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GLI EDITORI 


DpAU edizioni e delle traduzioni estere ed italiane di 
Polibio ha si ampiamente e dottamente ragionato it 
Kohen nel suo discorso premesso all’edizione milanese^ 
e che noi riportiamo acanti a questa nostra ristampa, 
da non lasciare più nulla a soggiungersi da noi nem- 
meno per ciò che riguarda l’ufficio di editore. Solo di- 
remo, che avendo il Kohen cessalo di vivere innanzi fosse 
condotta a fine la stampa della sua edizione, e non 
avendo, per quanto risultò dalle fatte indagini, lasciato 
nemmeno compiuto il lavoro della sua traduzione, noi 
abbiamo per opera di chi dirige questa nostra Nuova 
Biblioteca Popolare procaccialo di dare in questa nostra 
edizione la traduzione anche di ciò che il Kohen ha 
lasciato interrotto ; il che però ridilcesi a soli pochi 
frammenti dei libri 33, 34, 33, 36, 37, 38, 39, 40 ; 
ed anche questi frammenti vennero corredati di note 
storiche e filologiche tratte in gran parte dallo Schweig~ 
hduser, che fu la guida e la, fonte di lutto il lavoro 
di Kohen stesso. 

Nè si mancò di accrescere integrità e perfezione a 
quanto fecero lo Schweighduser ed il Kohen, partico- 
larmente col sussidio della lodatissima edizione greco- 
latina apparsa in Parigi nel 1839, coi frammenti di 
Angelo Mai, e di quella francese di Felice Bouchot, 
comparsa, pure in Parigi, nel 1847. 
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TftnUt dii; ellpuistl, quanto gli eruditi nella storia e 
vell’arte militare antica, hanno già abbastanza auto- 
revolmente giudicato il calore di questa traduzione del 
Kohen, perchè dobbiamo noi qui dar ragione delVaterla 
. compresa negli storici greci volgarizzati di cui abbiamo 
voluto dotare questa nostra Biblioteca. 

In questa ristampa abbiamo, come detto j^iù sopra, se- 
guita l’edizione milanese cominciala dai fratelli Son- 
zogno nel 1824 e compiutasi coll’ottavo volume nel Ì8i2 
da Paolo Andrea Molina; edizione unica, e nel tempo 
stesso delle meglio diligentate di quella Collana dogli 
antichi storici greci volgarizzati. 
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DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 


ni POLIBIO. 


Nacque Polibio in Megalopoli, cillà deirArcadia, 
neirolinipiade cxliv, o in suU’incominciare dell’olim- 
jiiade cxLV, cioè a dire fra gli anni di Roma 550 e 
556 (i), regnando in Egitto Tolomeo Epifane (2). 
Suo padre Licorta fu pretore degli Achei, e dopo Fi- 
lopemene il più valoroso capitano di quella nai^io- 
ne (3). Nè degenerò il figlio da tanto genitore. Nella 

(1) Gerardo Yossio [de llisloric. Gmècis, c. 19) fa un sotti- 
lissimo calcolo per provare che Polibio vide la luce peU’ap- 
punto nel quarto anno dell’olimpiade cxliii, o dir vogliamo 
nell’anno di Roma 548. Ma lo Schweighauser chiaro dimostra 
ch’egli, con una petizione di principio, pone a fondamento 
della sua ipotesi ciò che ne dovrebbe seguire. 

(2) Suida, che Lieo chiama il padre di Polibio, pretende es- 
ser questi nato mentre che regnava Tolomeo Evergete , il 
quale, conforme rilevasi da Polibio stesso (1. V, c. 34 e 35 con- 
front. col 1. Il, c. 69), mori nell’olimpiade c.vxxix, dunque 
parecchi anni avanti la nascita del nostro autore. 

(3) Narra Giustino {Epit. 1. XXXII, c. I) che Filopemene preso 
da’ Messenii, ed avvelenato in carcere, chiese innanzi di mo- 
rire, se Licorta pretore degli Achei, ch’egli riputava dopo di 
sè il secondo nella scienza militare, era salvo? come gli dis- 
sero di sì : M Adunque, rispose, non hanno gli Achei tutto per- 
duto », e spirò. DilTatti non sì tosto giunse in Megalopoli la 
nuova della misertinda fine di quell’eroe, che tutta la gioventù 
prese le armi, e condotta da Licorta fece aspra vendetta degli 
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sua prima giovenlù fu seguace di Filopemene, ch’egli 
ebbe in somma venerazione, e le ceneri del quale 
portò al sepolcro. Pria che giunto fosse all’età che 
riebiedea la legge peH’ammissione a’ maestrati, cioè 
iivanti trent’anrii, fu insieme col padre destinato per 
^imbasciadore al re d’Egitto (1). Nella guerra fra i 
Romani e Perseo, che fini coll’estenninio del regno 
di Macedonia, era egli dapprima col padre d’avviso che 
gli Achei si stessero di mezzo (2); ma avendo vinto 
il partito che favoriva i Romani, venne eletto' a gene- 
rale della cavalleria achea, che dovea andar in soc- 
corso di quelli (d), e mandato ambasciadore al Console- 
Quinto Marcio, il quale facea la guerra a Perseo; ma 
rifiutò questi gli offerti aiuti, dicendo che non ne ab- 
bisognava. In appresso i fratelli Tolemei (Kilometore 
ed Evergete 11) che insieme regnavan in Egitto, il 
domandarono agli Achei per comandare la cavalleria 
nusiliaria contr’Antioco re di Siria (4). Dopo la dis- 
fatta di Perseo, accusato con mille de’ più illustri 
Achèi d’aver parteggiato pe’ nemici de’ Romani, fu 
insieme con essi chiamato a Roma, ed essendo gli 
altri stati distribuiti pelle città d’Italia, ottenne egli 
dal pretore, a richiesta di. Scipione e di Fabio figli 
di Paolo Emilio, il permesso di restare nella capi- 
tale (5). Crebbe poscia la sua amicizia per Scipione 

uccisori di Filopemene, cosliingendoli a darsi la morie, e fa- 
cendo a’Messenii riconoscere la sovranità degli Achei, il corpo 
di Filopemene fu poi abbruciato, e con gran pompa recalo 
in patria (V. Plutarco, in Filopem., p. 368]. 

(1) Polibio, 1. XXV, c. 7. 

(2) Id., XXVIII, 3 e 6. 

(3) Id. loco cit. 

(4) Polibio, 1. XXVII, c. 10, 1. XXIX, c. 8 e seg. 

(5) Id., 1. XXXII, 9. Pausan., VII, 90. 11 principio della loro 
amicizia fu, secondochè narra Polibio (loco cit.), la congiuntura 
d’alcuni libri prestali, e di ragionamenti sopra quelli tenuti. 
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Emiliano (che soli diciott’anni avea quando il conobbe) 
a tale, che noi abbandonò finché visse, ammaestran-, 
dolo nelle cose della guerra, e molte virtuose mas- 
sime insinuandogli (1). Mercè di siffatta protezione 
potè egli procacciare alla patria non piccioli van-i 
taggi (2) , fra i quali il più segnalato fu l’aver in- 
dotto il suo amico e discepolo ad intercedere presso 
Catone pel ritorno degli Achei ch’erano stati suoi 
compagni d’esilio, da mille oramai ridotti a soli tre- 
cento ; favore che fu loro finalmente accordato dopo 
diciassette anni, essendo sino a quel tempo riuscito 
vano ogni maneggio (3). In quell’occasione ritornò 
Polibio stesso in Achea, e confortò i suoi compatrioti 
alla concordia ed al rispetto verso il popolo roma^ 
no (4). Ma come prima se ne allontanò per seguir 
Scipione neirimpresa di Cartagine, rianimaronsi le 
antiche fazioni, e ogni cosa andò sossopra. Laonde 
i Romani, provocati da gravi offese, mandarono Me- 
tello con un esercito in Achea, da cui fu rotto in bat- 
taglia il pretore Critolao, poscia v’inviarono Muramio^ 
il quale sconfitto ch’ebbe il pretore Dieo, entrò i^ 
Corinto, la saccheggiò ed arse (5). Polibio, dopo 
l’eccidio di Cartagine, volò nel Peloponneso, per ri- 
parare, ove possibil fosse, aU’estrema mina della paj- 
tria; ma Corinto era già caduta (6). Tuttavia ottenne 

(1) Racconta Plutarco {Apophlhegmat. Regum et Imperali, 
t. II, p. 199) die Scipione minora, osservando il precetto di 
Polibio, ingegnavasi di non lasciare il fòro, pria che si fosse 
in qualsivoglia modo ruiidiito familiare ed amico alcuno, di 
quelli che avevano con lui parlato. 

(2) Cosi impetrò egli dal Senato che i Locri fossero solle- 
vali dal concorrer alla guerra di Spagna e di Dalmazia (XII, 5). 

(3) Plutarco nel Catone maggiore, p. 341. 

(4) Pausan. Vili, 37. 

(5) Giustin., XXXIV, I, 2. Polib., XI, 2, 9. 

(6) Fabricio [Biblioth. Graec., t. Ili, p. 572) sostiene che Po- 

Vol. I. — Polibio 1 
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egli da Mummio e da’ dieci commissarii ch’erano con 
lui per ordinare le cose della Grecia, che rimesse fos- 
sero le statue d’Arato e di Filopemene, ed in rico- 
noscenza di cotesto benefìcio gli Achei rizzaron a 
lui una statua di marmo (1). In tal incontro diede 
egli un saggio insigne d’astinenza. Imperciocché, es- 
sendogli stalo òffertò da’ vincitori di scegliersi fra le 
suppellettili più preziose, confiscate a’ ribelli, quelle 
che maggiormente gli aggradissero, non solo non 
volle nulla accettare , ma esortò eziandio gli altri 
Greci. a non comperarne (2). Poiché i commissarii 
si furono partiti dall’Achea, Polibio, per ordine di 
essi, visitò le città del Peloponneso, giudicò le loro 
contese, prescrisse loro leggi (3), e governò gli af- 
fari per modo, che tutti si riconobbero da lui som- 
mamente beneficati, e a gara ogni maniera d’onori 
gli profusero (4). Fra questi meritano precipua- 
mente d’esser rammentate le statue che in varii luo- 

libio fu prpsenle alla distruzione di Corinto, ed appoggiasi al 
passo di Strabene (Vili, p. 381), ove addotte sono le parole di 
Polibio, il quale narra di avere co* propri! occhi veduti i sol- 
dati romani a giuocar dadi sulle nobili dipinture conqui- 
state in quella città. Ma ciò prova soltanto ch’egli vi fu poco 
tempo dopo il suo eccidio. Che se prima vi fosse giunto, non 
è in)probabile, che impedita avrebbe si trista catastrdfe. Anche 
il Valesio, nelle note al frammento relativo a questo fatto, 
porla opinione, che Polibio venne a Corinto dopo il suo incen- 
dio, e contraddice al Casaubono, il quale nel prospetto cro- 
■nologico metto la distruzione di Cartagine un anno avanti 
quella di Corinlo: laddove secondo Velleio Palercolo e Orosio 
amenduo queste famose città nello stesso anno (608 di Roma) 
furono diroccate. Locchè rende vieppiù inverisimile, che Po- 
libio si trovasse presente alla strage deU'una e deH’aitra. 

(1) Polir., XL, 8. 

(2) Id., XL, 9. 

i^3) Pausan., Vili, 30. 

(4) Polir., XL, 10( 
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ghi gli eressero. Pausania (I) ne vide a Megalo- 
poli (2), presso Acace in Arcadia (3), a Manlinea, a 
Pallanzio, a Tegea. 

Dopo questi avvenimenti, condusse a fine la sua 
Storia universale, che da molto tempo avea prepa- 
rata, forse anche incominciata (4). In qual epoca 
di sua vita egl’intraprendesse que’ lunghi e perigliosi 
viaggi, di cui egli stesso parla in varii luoghi della 
sua storia, e fanno eziandio menzione Appiano, Plu- 
tarcOf Ammiano Marcellino e Plinio, non è abba- 
stanza noto (5). Tuttavia non pare che innanzi di 

(]) Pacsan., vili, 30, 37, 39, 44. 48. 

(2) Era sotto a questa scritto, aver Polibio girata tutta Interra 
e tutti i mari , essere stato socio d’armi de’ Romani’, ed aver 
calmala l’ira loro contro i Greci. 

(3) Appiè di questa leggavasi, che sin dapprincipio la Grecia 
evitata avrebbe la sua sciagura, se ubbidito avesse in tutto a 
Polibio, e che dopo il suo fallo per Ini solo ebbe salvezza. 

(4) Polib', 1. Ili, c. 1, 5. 

(5) Se fosse pervenuta a noi quella parlo della storia di Po- 
libio, in cui, couforrne rilevasi da Ateneo (1. VI, p. 273), ò-»!- 
ferila la legazione di Scipione Emiliano in Grecia, Egitto cd 
Asia, affine di compor le liti insorte tra gli alleati del popolo 
romano, noi potremmo sapere se il nostro'slorico si valse di 
colai occasione per visitar quelle contrade, e per tal guisa sta- 
bilire il tempo di colesti viaggi. Ma in difetto di quesl’autorilà 
non possiamo che avventurar qualche conghietlura. — Scia 
mentovata legazione, siccome seguendo Cicerone [Academv:., 
Il, 2) stimano il Freinshemio e lo Schweighauscr, fu eseguita 
avanti il censoralo di Scipione, cioè a dire avanti l’anno 612 
di Roma, non è probabile che Polibio, occupalo com’egli era 
a rassettare gli affari della Grecia ne’ primi anni dopo la di- 
struzione di Corinto, accompagnasse Scipione, quand’anche 
Tullio (loco cil.) non ci assicurasse che Panezio solo allora seco 
lui fosse. Ma se, conforme apparisce dal lib. VI De republ. 
dello stesso Cicerone , un altro giro deU’Africano ebbe luogo 
fra il suo censorato e il secondo consolato » (censorque fueris, 
et obieris legatus Aigyptum etc., deligere ilerumcos. absens)» 
quindi fra il 612 e 620 di R. , non è ioverisimile che Polibio 
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conseguire la sua piena libertà gli effettuasse, locchè 
accadde l’anno 604 di Roma, cinquantesimo circa di 
sua età. Checché ne sia, certo egli è, che percorse 
l’Africa, la Spagna, la Gallia e il mare che ne bagna 
le coste sino alla Britannia con animo di rettificare gli 
errori degli antichi intorno a queste contrade; che 
visitò i regni dell’Asia, e fu in Egitto allorquando vi 
regnava Tolemeo Fiscone ; che andò sulle Alpi per 
chiarirsi del passaggio d’ Annibaie per queste monta- 
gne (1). Degnissimo di memoria è fra gli altri il 
viaggio ch’egli fece lungo la costa occidentale del- 

l’abbia allora seguito. Se non che il Simsonio e il Reiske , 
stando alla relazione di Valerio Massimo (1. IV, c. 3, 13) che 
dopo amendiie i consolati motte la legazione anzidetta , sono 
d’avviso che un anno innanzi alla morte di Scipione nel 623 
di R. essa fosse avvenuta. Ora, essendo peH’indefessa diligenza 
del dottissimo monsignor Mai, che tanti tesori della classica 
antichità già trasse alla luce, stata scoperta gran parte de’ libri 
politici di Cicerone, leggesi nel lib. ili, cap. 35 come Scipione 
rammenta a Sp. Manlmeo, il quale non meno che Metello, a 
détta di Giustino { LXXXVIII, 8), gli fu in quel viaggio com- 
pagno, come cosa recente Tessersi trovati insieme a Rodi 
(Rhodiorum apud qnos nuper fuimus una]: donde èchiaroche, 
fìngendosi que’ dialoghi tenuti Tanno medesimo in cui mori 
Scipione, della stessa legazione qui parlasi, che da Valerio 
Massimo è ricordata, e che non potè esser anteriore all’anno 
di R. 623. Adunque lo stesso Cicerone assegna in tre diversi 
luoghi tre differenti epoche alla peregrinazione dell’Africano, 
Tona avanti il censurato, l'altra dopo il medesimo, la terza 
dopo il secondo consolato ; e se dall’altro canto il Pighio, con 
cui s’accerda ilcel.Mai, da iin passo di l*ìaìarco{Apophthegm., 
Opp. t. Il, p. 200) arguisce che tre volle fu mandato Scipione 
dal Senato a decider le controversie dei Socii; io non veggo 
perchè col testé lodato critico accusar debbasi Tullio d’iin er- 
rore di memoria là ov’egli la prima accenna di quelle mis- 
sioni. Che nell’ultima pertanto non fosse Polibio sembra ma- 
nifesto dalla circostanza che Plutarco al luogo citato non parla 
se non so di Panezioi 
(1) POLIB., Ili, c. 48. 
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TAfrica, per cui ebbe una flotta da Scipione che colà 
guerreggiava, e nel quale tant’oltre si spinse, che 
confrontando la relazione .che ne dà Plinio (1) colla 
geografica descrizione di quelle parti trasmessaci da 
Claudio Tolemeo (2), e’ sembra indubitato esser lui 
giunto sino al quinto grado di latitudine boreale, 
ove sono i regni odierni di Ashantea e di Benin 
sulla costa della Guinea, corrispondenti al paese 
de’ Perorsi e de’ Farusii da amendue nominati. 

Nell’anno di Roma 620; poich’ebbe finita la sua 
storia, accompagnò Scipione in Numanzia, ove coo- 
però all’assedio e all’espugnazione di Numanzia. 
— Essendo nel 624 Scipione stato ucciso prodito- 
riamente dalla fazione de’ Gracchi (3), Polibio, che 
non credeasi più sicuro a Roma , se ne ritornò in 
patria, ove visse ancora alcuni anni-, e mori in età 
’ di ottantadue dalle conseguenze d’una caduta che fece 
da cavallo, venendo a casa dalla campagna (4). 

Scrisse Polibio la storia de’ suoi tempi in quaranta 
libri, e vi comprese lo spazio di setlantasei anni, 
cioè a dire dal principio dcU’olimpiade gxl, sino al 
fine della clviii, ossia daU’incominciamento della se- 
conda guerra punica, sino alla distruzione di Co- 
rinto (5). Di cotesti libri i primi cinque soli perven - 

(1) Hist. nat., V, 1. 

(2) Africa, tav. IV, ediz. veneta del lóll 

(3) Della morie di Scipione Emiliano leggasi Cicer., Or. prò. 
Milane, VII; Velleio Paterc., lib. II; Aur. Vitt. De vir. ili., 
LVIII; Appian. àless. De bell. civ. Roman., lib. 1. 

(4) Luciano, De Macrobiis. 

(5) Nell'introduzione alla sua storia dice Polibio, che i Ro- 
mani in 53 anni compierono il conquisto del mondo allora co- 
nosciuto. Ora corrispondendo l’olimpiade cxl all’anno di R. 
533, il mentovato conquisto fu finito l’anno 586, in cui fu de- 
bellato Perseo. I rimanenti 23 anni consumaronsi, parte nella 
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nero a noi intieri, de’quah i due anteriori, dairautore 
denominati preparazione, contengono un compendio 
de’ fatti che precedettero più prossimamente a quelli 
da lui narrati di proposito, e sono, vìa prima guerra 
punica, la sollevazione degli Africani centra i Cartagi- 
nesi, le guerre de’ Romani nella Gallia cisalpina e 
neirilUria, e la guerra degli Achei e di Antigono re 
di Macedonia con Cleomene re di Sparta. Ciò che 
degli altri libri rimane è dovuto all’imperadore Co- 
stantino Porfirogenete, il quale nel secolo x formò 
un corpo di Pandette politiche dagli estratti di pa- 
recchi storici antichi di prima classe, fra cui Polibio 
gli forni la più abbondevole materia, l primi libri 
compiuti donati furono alle lettere intorno alla metà 
del secolo XV da Nicolò V, pontefice grandemente 
benemerito degli studii greci e latini pe’ molti codici 
manoscritti cli’egli fece ricercar dappertutto con ogni' 
diligenza, ed introdusse nel Vaticano. I più ragguar- 
devoli frammenti de’ libri successivi scoperti furono 
in tre, diverse epoche de’ secoli xvi e xvii. De’ quali 
ci proponghiamo di dare più esatta contezza quando 
parleremo de’ lavori di quei dotti che rendettero Po- 
libio di pubblica ragione. Altri avanzi di minor conto 
somministrarono a parecchi raccoglitori gli antichi che 
l’han citato, e singolarmente il grammatico Snida (t), 
il quale sembra averlo posseduto ancor intiero. 

pace, parie nella guerra celtiberica, neU’ullima punica, e nel- 
l’acaica, che riusci fatale a Corinto e alla libertà de’ Greci. 

(1) Fiorì Suida nella seconda metà del secolo undecimo sotto 
l’imperadore Alessio Comneno 1, adunque oltre un secolo dopo 
Costantino Porfirogenete, il’ quale morì nel 959. Ei si pare 
eziandio che tutta l’opera di Polibio fosse presente al Cesare 
Briennio, quandonella prima metàdcl secoloduodecimo scrisse 
la storia degl’ imperadori sino a’ suoi tempi, conforme stima 
il Possin suo editore nelle note a p. 144. àia da quind’innanzi 
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- Oltre alla storia universale, compose Polibio la sto- 
ria della guerra Numantina (1) , la vita di Filope- 
mene in tre libri (2), commenlarii di tattica (3), 
e un opuscolo deirabitazione sotto l’Equatore (4). 
Ma ;tutte queste opere sono perdute. 

Era Polibio tenuto presso raritichità in conto, di 
storico sommamente autorevole,* siccome ne fa fede 
il giudizio che di lui dà Cicerone .(5) , e ciò che ne 
scrive Tito Livio (6) , il quale trasportò nel datino , 

non havvi più; traccia dell’opera intiera.^ Chi sa, se il lavoro 
eseguilo per comando del Porfirogenete , conlenendo uno spo- 
glio delle cose più inleressanli che si supposero comprese in 
Polibio, offerto' non abbia a’copialori un grande risparmio di 
fatica, e per lai guisa defraudate le eia fuiiire di lauta parte 
della sua storia ? • ♦ , 

(1) CiCKR., Epist, ad familiar, 1. V,.ep. 12. 

(2) POLIB., l. X, ^4; 

(3) Polir., l. IX, c. 20; AlU\lA^^ in laciic, nel principio; in 
taciic.y cap. 1, 3, 19. 

(4) Geminus, Elem. Astron., c. 13, in Petavii Umnologio, 
t. IH, p. 31 e seg. 

(5) De off., Ili, 32: « Polibius auctor bonus in primis. » , — 
De republ. Il, M, « Sequamur enirn Polybium nostrum (è 
Scipione che parla) quo nomo fuit in exquirendis Temporibus 
diligentior ». Grand’elogio in vero, e'tanlo maggiore, quantò- 
chè di avvenimenti colà si tratta, che appartengono alla storia 
romana. Il perchè qualunque volta nell’indicazione delle epo- 
che noi rinverremo Polibio in contraddizione cogli altri storici, 
senza esitazione a lui ci appiglieremo. - 

(6) L.XXX,45:« Polybius haudquaquam spernendus auctor.» 

— L. XXXlil, 10: « Polybium seculi sumus, non incerlum au- 
ctorem,quum omnium romanarum rerum, tum praecipue in 
Graecia geslarum, » Le quali espressioni di aulor non ispre- 
gevole, autor non incerto indussero alcuni a credere che Livio 
fra i mediocri l’annoverasse. Ma il Casaubono coirauloriià di 
molli lesti dimostrò ad evidenza, che colesto modo negativo 
di esprimersi era assai fomiliare agli antichi per significare 
Teccellenza d’una cosa o d’una persona. Quindi io forte stu- 
pisco come il dottissimo Tiraboschi (S(or. della Letterat. hai., 
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quasi a parola a parola, de’ libri suoi intieri, e Stra- 
bono (1), c GioselTo (2) e Plutarco (3).. E diffatti , 
oltreché egli era insigne capitano, ed avea con glo- 
ria militato in Grecia avanti la sciagura della sua 
patria- , e co’ Romani in tspagna e in Africa , filo- 
sofo e politico di vaglia il manifestano i suoi scritti, 
ripieni de’ più sublimi precetti -di condotta morale e 
civile. Nelle descrizioni poi delle operazioni di guerra 
egli fu giudicato tanto eccellente, che i suoi libri stu- 
diaronsi da’ più famosi capitani, e che M. Bruto 
stesso, sebben era schizzinoso 'a tale, che perfin nello 
stile di Cicerone trovava materia da criticare, il ri- 
do sse a conqiendio, secondochè narra Plutarco nella 
vita di lui. , 

Ma ciò che sovra ogni altra cosa il qualifica sto- 
rico di prima sfera si è -la sua scrupolosità nel ri- 
ferir i fatti conformemente al vero, inaccessibile 
mostrandosi all’odio e aU’adulazione, non meno che 
alla smania d’imporre a’ creduli coll’insolito e col 
maraviglioso (4): difetti pur troppo comuni al volgo 
degli storici, e ch’egli censurò in parecchi, che toc- 
carono gli argomenti da lui trattati, siccome furono 
Timeo , Filino , Fabio pittore, Filarco, Chereo, So- 
sila e altri. A ciò aggiungansi le esatte cognizioni 

t. 1. p. 272) si accosti alTopinione di coloro che tacciano Livio 
d’ ingratitudine verso Polibio , e che el cerio non conobbero 
il valore delle frasi liviane, a cui appoggian il loro senti- 
mento. 

(1) Lib. IX, p. 422, il chiama <xvr; àlioXo-pb?, uomo di grande 
autorità, ed il cita in diversi luoghi della sua opera. 

(2) Cantra Apion., 1. II. 

(3) Reipìib. gerend. praecepta, p. 814. 

(4) Invano cercasi nella sua opera menzione di prodigio, di 
cui piene sono le storie degli antichi. Di che ha voluto Sifilino 
(tn Augusto) scusarlo, dicendo ch’egli non li considerava ap- 
partenenti alla storia. 
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geografiche ch’egli procacciossi, non già per via della 
lettura o delle altrui relazioni , ma recandosi , con- 
forme abbiam accennato di sopra, a’ luoghi mede- 
simi, sen:Za esser ributtato da stenti e da perigli. Delle 
quali cognizioni un saggio insigne ci diede , pochi 
anni sono, un generai inglese, il quale (1) seguendo ' 
le orme segnate da Polibio, scoprì la strada su cui 
Annibaie passò le Alpi, onde lo stesso T. Livio (2) 
non avea se non se idee false e confuse, siccome a ’ 
suo luogo sarà da noi dimostrato. 

A tante eminenti doti univa Polibio il possesso 
della lingua latina, mercè della quale egli potè nella 
composizione della sua storia servirsi de’ libri cen- 
suali, e degli altri monumenti che serbavansi nel 
Campidoglio, di cui gli fu cortese Scipione, oltre alle 
notizie verbali ch’egli ebbe da Lelio intimo amico 
dell’Africano. 

A malgrado di pregi cotanto segnalati non man- • 
carono a Polibio detrattori. Fra gli antichi Dionigi 
d’Alicarnasso (3) gli appone poca cura dello stilè , 
e una viziosa collocazione delle parole, per modo, 
ch’egli pronunzia, non potersi tollerar sino alla fine 
la lettura della sua storia. Ma un filosofo che non 
lasciò mai l’ombra delle scuole, e non fu occupato 
in alcun impiego civile o militare, mal poteva giu- 
dicar del merito di chi a dottrina non comune con- 
giunse pratica si grande delle materie di cui prese 
a scrivere. E già non gli bastò l’animo di prose- • 
guire la sUa storia romana, ove Polibio l’incomin- • 

/ 

(1) Biblioth. M?urcrsfi//c, oclobre 1820, p. 148, lilléraiure. Di 
questo vi.nggiodoremo un ragguaglio preciso nelle note al terzo 
libro, ov’è descritto il mentovato passaggio d’Annibale. 

(2) L. XXI, 32,38. 

(3) De verbor. composti., c. 4. 

Voi. I. — Polibio a 
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eia (1) , temendo, per quanto io credo, il confronto 
con un rivale di gran lunga a lui superiore. V’ebbe 
eziandio certo Scillace, matematico, e musico da Ca- 
rianda città della Caria , il quale, a detta di Suida,^ 
scrisse una confutazione della storia di Polibio (2). 
Fra i moderni Sebastiano Maccio in un libercolo la- 
tino, intitolato Giudizio degli storici, per poca cosa 
tenuto dal Tiraboschi (3), taccia Polibio di vanità, per 
aver egli tanto sovente parlato di se stesso. — Inde- 
gnissimo rimprovero che non merita confutazione. — 
Altri biasimano le lunghe e fréquenti sue digressioni, 

(I) Gli undici libri di anlicliità romane, che di'Dionigi ci 
rimangono, non giungono che all’anno di R. 312; ma i libri 
perduti finivano, por quanto raccogliesi da’ frammenti super- 
stiti. colla guerra di Pirro intorno aH'anno 473, un anno prima 
che la legione romana, condotta da Docio Campano, s’impa- 
dronisse di Regio per tradimento, dal qual avvenimento Poli- 
bio incomincia la sua preparazione. 

(^) Ouosto libro è intitolato òvxifpa'pi «pò; xw lIoXipU {a-ropEav. 
il Fabricio (op. cil., p. 761) stima che possa costui aver scritta 
un'opera emula di quella di Polibio, siccome le .\mazoni chia- 
mate sono da Omero «vxiaveEpai, perchè secondo lo Scoliaste 
gareggiavano in forza cogli uomini. Ma, con buona licenza del 
dottissimo Alemanno e dei Greco Scoliaste, potrebbe anche 
darsi die queU’àvwaveEpou significasse avversario degli uomini, 
conforme spiega l’Esichio siffatta parola, e che espri- 

inessse opposizione, derivalo da òvxi^pa&eoJai che giusta lo 
stesso grammatico denota far opposizione al reo. Olirecchèsc 
la fattura di Scillaco fosse stata emola della storia di Polibio, 
ben altro rumore so ne sarebbe menato pel mondo. Non è 
pertanto da confondersi questo Scillaco con altro da Carianda 
pure, ma molto anteriore a Polibio, che fu celebre geografo 
e visse sotto Dario Istaspe, per ordine del quale egli fece e de- 
scriss ; parecchi viaggi. Di costui fa menzione Strabene (Xll, 
p. .566, Xlll, 583) e Aristotile, e molti altri il rammentano con 
lode. Pretendesi ch’egli abbia lasciato il PeriplusirepEirXw; (giro 
per mare) ch’ò stato commentato dal Vossio. 

(3) Op. cit., t. VII, p. 1021. 
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le quali pertanto sono ben lontane dall’esser super- 
flue, aggirandosi sempre sovra utili oggetti, siccome 
sono perfezionamenti di macchine e d’istituzioni mi- 
litari, confronti de’ varii sistemi di guerreggiare presso 
le diverse nazioni, origine delle repubbliche e loro 
modi di governarsi, precetti relativi all’arte di scri- 
vere la storia, avvertimenti politici e morali. — Al- 
tri scorge in lui una soverchia predilezione per il 
popolo che soggiogò la sua patria. Ma noi verrem 
osservando nel corso dell’opera, com’egli non lasciò 
di rimproverar acerbamente a’ Romani i loro difetti, 
e ben chiaro apparirà, come, mosso da caldo amore 
del suo paese, egli scrisse la sua storia, affatican- 
dosi di far conoscere a’ Greci quanto era vana ora- 
mai e perniciosa ogni resistenza fatta a’ Romani, i 
quali più che dalla fortuna eran dal valore condotti 
a quell’apice di forza che ogni ostacolo abbatteva. 
Che se dall’altro canto egli loda i Romani a cielo, 
e si mostra di loro sviscerato, ò da riflettersi pri- 
mieramente, che di grandi beneficenze l’aveau col- 
mato , e che per intercessione di lui beneficarono 
eziandio i suoi concittadini ; poscia che se in Roma 
fiori giammai ogni maniera di pubbliche e domesti- 
che virtù , ciò accadde pell’appunto a’ tempi che il 
nostro autore scelse ad argomento del suo lavoro (1). 

(1) Il disprezzo delle ricchezze e rinflessibite rigore die ve- 
gliava sui costumi, eran il prezioso [lalriinonio, cui i Homani 
tutta dovettero la loro grandezza. Senza rammentare i più an- 
tichi esempi della gloriosa povertà d’un Curio, d’im Cincin- 
nalo, d’un Publicola in tempi di troppo rozza semplicità, ba- 
sterà qui accennare, come i più grandi capitani della culla 
età, su cui aggirasi la storia di Polibio, Scipione Emiliano ster- 
minatore di Cartagine e di Numanzia , e L. Mummio distrut- 
tore di Corinto, nulla appropriaronsi delle immense dovizie, 
onde quelle città ridondavano, e che il primo, poiché ebbe 
vissuto senza fasto, lasciò morendo sole venlidue libbre d’ar- 
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Continuarono la storia di Polibio , Posidonio da 
Olbiopoli, sofista, in 52 libri, e Strabono Àmaseo', 

10 stesso di cui abbiamo l’opera geografica, in 42 li- 
bri (V. SuiDA all’artic. Polibio, e Strab., Geogr., 1. xi, 
p. 515). 

genio, e due libbre e mezzo d’oro (V.A ur. Vitt., Devir. ili., 58 
e 60). — Ma lo stesso Scipione, vittima dell’ambizione de’-Grac- 
chi, recò seco alla tombola virtù e la felicità de’ suoi concit- 
tadini. Imperciocchò come prima l’avidità del dominio, sotto 

11 mentito aspetto di popolarità, sparse fra la plebe il veleno 
dell’avarizia e de’ piaceri, fu aperta la via a tutte le sètte che 
lacerarono successivamente le viscere della repubblica ; e 
donde altro scampo non v’ebbe che in braccio alla monarchia. 
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I primi cinque libri della storia polibiana voltati 
furono in latino da Nicolò Perotti, arcivescovo si- 
pontino (1); per ordine del sommo pontefice Nico- 
lò V. Era il Perotti elegantissimo scrittore latino, a 
tale che i suoi nemici, per iscreditarlo, spacciarono 
la sua versione per antica, e da lui interpolata ; 
dappoiché, conforme dice Paolo Giovio nell’elogio 
del medesimo , mentrechè Tucidide , Diodoro , Piu - 
tarco ed Appiano erano stati tradotti con nobilissima 
gara d’alti ingegni, il Perotti tutti gli avanzò in fe- 
deltà, dolcezza e purità della romana favella. Ma 
per quanto sia vero che la latinità di codesto autore 
emulava quella^ de’ buoni secoli di Roma , falso è 
che la sua traduzione di Polibio fosse fedele, avendo 
egli espresse in quella molte cose che non vi sono, 
e altre, per non comprenderle , al tutto sorpassate, 
siccome distesamente dimostra il Casaubono (2). 
Laonde io credo , che il Giovio , scrittore « il cui 
« primario fine (sono parole del Tiraboschi (3), non 


(1) Cioè di Manfredonia che pria’chiamavasi Siponto(V. Gio. 
Villani, Storte Fiorentine, lib. V, c. 46). Del resto era il Pe- 
roni nativo di Sassoferralo nella Marca d’Ancona. 

-(2) De prioribue Polybii interprelibus , ecc. Discorso pre- 
messo alla sua edizione. 

(3) Op. cit., t. VII, p. 877-881. 
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« era altro che quello d’arricchire co’ suoi studii, e di 
a ottener preraii e ricompense da quelli ch’egli lodava, 

« e di anteporre perciò, ove gli tornasse in acconcio, 

« l’adulazione alla verità e gli elogi del quale* 

« sono talvolta satire anziché elogi » ; io credo, dissi, 
che il Giovio qui pure, per qualche poco lodevole ri- 
spetto, abbia encomiato* il. Sipontino oltre il giusto. 
Sebbene non posso menar buona al critico francese 
l’osservazione che a que’ tempi nessun Italiano co- 
nosceva il greco meglio del Perotti, e pochi al pari 
di lui; giacché qual paese, in quell’epoca appunto, 
accolse tanti dotti greci , fuggiti dalla patria loro 
soggiogala, quanti l’Italia, e dove coltivavansi al- 
lora le lettere greche con maggior fervore*? Che se il 
Sipontino non fu fra gl’italiani del quattrocento 
il più consumato ellenista (i), il furono bene un 
Marsilio Ficino, un Poliziano, un Valla, un Negri, 
i quali, parte con somma lode fecero latine parecchie 
fra le più- insigni scritture della Grecia, parte occu- 
parono cattedre di greca letteratura a gara cogli stessi 
maestri di quella nazione, parte pubblicaron in quella 
dotta lingua proprii componimenti applauditissimi (2). 

Questa prima traduzione di Polipo fu pubblicata 

I 

(1) Apostolo Zeno, a dir vero (V. TiraboschiIococìI.) cita una 
lettera di Francesco Filelfo al Perotti, nella quale il loda delle 
profonde cognizioni che avea del greco. Ma non meno che 
il Giovio era il Filelfo liberale di lodi, singolarmente ove spe- 
rava che gliene fosse per ridondar qualche vantaggio. 

(2) La traduzione latina, che di Platone fece Marsilio Ficino, 
e quelle d’Erodoto e di Tucidide pubblicale dal Valla sono le 
migliori che abbiamo de’ mentovati autori. Il Poliziano inse- 
gnò lettere greche a Firenze con maggior applauso dello stesso 
greco Calcondila, e compose un libro d’epigrammi greci, che 
hanno tutta la dolcezza de’ versi d’Anacreonte. Il Negri fu in 
Milano prescelto alla cattedra di lettere greche a concorrenza 
di Basilio Calcondila figlio di Demetrio. 
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a Roma nei 1473, poscia a Brescia nel 1488 . Nel 
1520 vide essa la luce in Agenovia insieme col lesto 
greco per opera di- Vincenzo Obsopeo, il quale vi 
aggiunse una prefazione, e consultò un codice mano- 
scritto' mandatogli dall’Etzelio, avvocato, per quanto 
credesi , norimbergese ,- dónde trasse alcune nuove 
lezioni. 

Nel 1536 Lazzaro Baif, ambasciadore del re di 
Francia presso la repubblica di Venezia, inserì nella 
sua opera De re navali veterum un frammento del 
libro XVI , da lui trovato nella biblioteca Marciana , 
che contiene la battaglia navale di Filippo con Aitalo 
e co’ Rodii nelle acque di Scio. 

Una parte ragguardevole del libro sesto, che tratta 
della milizia romana, usci a Basilea nel 1537 coU 
l’interpretazione latina di Gianni Lascari. Altri due 
frammenti dello stesso libro, ove ragionasi'délle va- 
rie forme de’ governi, e della eccellenza del governo 
romano , voltò in latino Pompilio Amaseo , e diede 
fuori a Bologna nel 1544. Il Casaubono, mentre che 
fa plauso alla purezza tulliana della sua dicitura, il 
riprende di gravi omissioni, e non molta cognizione 
nel greco gli attribuisce (1). 

Un codice venuto da Corfù ed acquistato da Diego 
Hurtado Mendoza, ambasciadore di Carlo V al pon- 
tefice Paolo III, forni all’Arlenio i frammenti dei 


(1) Nè il Reiske nè lo Schweighàusor fanno menzione di 
questo IruduUore, e l’Afgelati {Bibliot. dei volgarizzatori, Mi- 
lano, Agnelli 1767, t. Ili, p. 280) dubita perfino se la sua ver- 
sione fosse volgare o latina. 11 Villa pertanto nelle addizioni 
e correzioni alla mentovata opera (i. V, p. 634] alTerma essere 
la medesima latina, e dice che Pompilio scrisse un commen- 
tario in lingua italiana, con cui illustrò questi frammenti, il 
quale per altro non era dato alle stampe. Da qua’ codici il La- 
scari e l’Amaseo traessero que’ pezzi non ho potuto rinvenire. 
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(lodici libri , che nell’edizione ervagiana compar- 
vero a Basilea nel 1549. L’anno innanzi avea.già 
Sisto Belulejo, rettore e bibliotecario delfUniversità 
augustana, confrontato l’esemplare corcirese con un 
altro che trovavasi nella sua custodia, sebbene, a sua 
propria confessione, inferiore a quello, e Wolfengo 
Muscolo si valse di colai confronto nella traduzione 
latina ch’eseguì de’ mentovati frammenti. 

Fra i primi traduttori di Polibio è da riporsi in 
qualche modo Lionardo Aretino, il quale, in sup- 
plimento della seconda Decade di T. Livio, compose 
latinamente due libri della piima guerra punica, e 
della sollevazione de’ popoli (l’Africa contra i Car- 
taginesi , tolti quasi di peso da Polibio. Furon essi 
stampati in Augusta nel 1537, 

Fulvio Orsini, uno de’ più ingegnosi e diligenti 
spositori della classica antichità, e che , quanto alla 
pratica di codici manoscritti, ebbe pochi suoi pari, 
da unvcodice che inviato gli avea Antonio Agostino, 
arcivescovo di Tarragona , trasse le ambascerie , e 
felicemente, sebbene talvolta, con soverchio ardire, ne 
corresse il testo, e con giudiziosi commenti illustrollo. 
Usci quest’opera con molta magnificenza in Anversa 
nel 1582 da’ torchi del Piantino, unitamente a nuovi 
frammenti di Polibio e d’altri Greci ,: corredati di 
note dallo stesso Fulvio. È da maravigliarsi che il 
Casaubono fra le edizioni poljbiane anteriori alla 
sua non parli punto di questa: locchè egli tanto meno 
dovea fare, quantochè in moltissime sue conghietture 
segui l’opinione dell’editor italiano. 

Non è a dubitarsi, se 'la versione del Perotti. e 
quella del Muscolo lasciassero molto a desiderare. Il 
Casaubono, da quel valente letterato ch’egli era, 
voltò di bel nuovo in latino il Polibio con molto 


Digilized by Google 



DI POLIBIO. 


* 

maggior esattezza che non avean fatto i suoi prede- 
cessori. Non piccini vantaggio si procacciò pella cor- 
rezione de’ frammenti che appartengono a’ libri suc- 
cessivi agl’intieri, dall’antichissimo codice urbinate, 
passato poi nella Vaticana, che contiene gli estratti 
de’ primi diciassette libri. Ma pei primi cinque non si 
valse, come dovea, dell’edizione principe dell’Obso- 
peo, per cui era stato consultato un codice di ben 
miglior conio che non è il regio parigino ed il ba- 
varico, da lui a tal uopo esaminati; donde avvenne 
che parte conservò, parte emendò a suo talento gli 
errori dell’edizione di Basilea. In fine pose i fram- 
menti già raccolti dalPOrsini, ch’egli neppur qui no- 
minar volle, ed alcuni altri da sé rinvenuti in varii 
autori'. Un eccellente prospetto, cronologico chiude 
l’opera. -r- Avea il Casaubono con eruditissimi com- 
menti illustrato il testo _ polibiano ; ma sopraffatto 
dalla morte non li condusse oltre il vigesimo capitolo 
del primo libro, e pochi ne aggiunse suo figlio Me- 
rico, cavati dalle carte del padre. Non compariscon 
essi nell’edizione di Parigi del 1609, e furono’ colà 
stampati a parte nel 1617, poscia in Augusta per 
cura del Boeder nel 1654. • 

Un codice manoscritto tenuto da Cipro, e dal suo 
possessore denominato Peiresciano, somministrò ad 
Enrico Valesio im articolo d’estratti della raccolta 
bizantina non per anche conosciuto, che portava in 
fronte il titolo ; De’ vizii e delle virtù. V’avea tra 
questi estratti molte cose di Polibio, che il pro- 
fessore parigino unì e pubblicò nel 1634 colla 
traduzione latina, e arricchì d’ottime annotazioni, 
aggiugnendovi una nuova collezione di frammenti 
polibianì. . . 

Ciac. Gronovio , ancor giovine , diede alla luce 
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nel 1670 in Amsterdam il suo Polibio in tre volumi,- 
copiando esattamente il Casaubono (se si eccettuino 
alcune rarissime correzioni fatte al testo greco e alla 
traduzione latina) , unendovi gli estratti valesiani , 
le note del Casaubono , quelle di Fulvio Orsini alle 
ambascerie; e le proprie, giovandosi ancora negli 
estratti antichi d’un codice manoscritto di Leida. Ma 
non contento del suo lavoro, ne’ viaggi che poco ap- 
presso fece, molti utili materiali procurossi. per una 
nuova edizione. A Londra trascrisse le note che il Ca- 
saubonp tracciate avea di sua mano nel margine d’un 
esemplare deU’edizione ervagiana, e le lezioni che 
il medesimo avea tratte'dal codice urbinate. Appro- 
priossi pur l’indice della Grecità di Polibio , inco- 
minciato, per quanto sembra, da Isacco Casaubono, 
e finito dal figlio Merico, cui aggiunse poscia un sup- 
plemento di vocaboli che si riferiscono agli estratti 
valesiani. A Parigi cavò dal codice regio , che servì 
già al Casaubono, e che contiene i due primi libri 
di Polibio , parecchie nuove lezioni , e vi appose 
quelle che il Boeclero trasse dal codice augustano. 
Consultò pure colà il Valesio sovra alcuni testi cor- 
rotti e difficili , ed ebbe da lui parecchi frammenti 
polibiani tolti dal libro d’Erone sull’arte di respin- 
ger l’assedio. A Firenze notò le diverse lezioni di 
tre 0 quattro codici manoscritti, che racchiùdono, 
parte i primi cinque libri, parte i varii estratti. Ri- 
tornato a casa con qdesto tesoro, riprese tratto tratto 
lo studio di Polibio, e fece un supplemento alle note 
già da lui pubblicate. Accingevasi egli a render le 
sue fatiche di pubblico, diritto, quando passò di que- 
sta vita. Molti anni appresso il Rhunkenio recò tutto 
l’apparecchio gronoviano spettante a Polibio nella 
biblioteca dell’Università di Leida, e affidollo poscia 
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allo Sciiweighàuser che preparavasi a confrontar di 
bel nuovo il nostro storico co’ codici antichi, e darlo 
fuori più corretto .che non era stato fatto sino a’ suoi 
tempi. 

Una ristampa dell’edizione del Gronoviofu procu- 
rata dal cel.'Gio. Augusto Ernesti, il quale vi .premise 
una erudita prefazione, ove leggonsi molle utili osser- 
vazioni intorno a Polibio. Vi è aggiunto un vocabola- 
rio polibiano. In cui,^ a dir vero, emendati sono molti 
luoghi, ma introdotte eziandio non poche lezioni vi- 
ziose. Del resto espresse egli il desiderio che qual- 
che altro valente scrittore prendesse ad esaminar i 
codici antichi e a viemaggiormente correggere e pur- 
gare il testo. • • . 

Animato da siffatto invito lo Schweighàuser pro- 
fessore strasburghese, e ricco deH’apparecchio gro- 
noviano, del quale, siccome dicemmo, gli era stala 
fatta copia, mise mano all’opera,- e con maraviglioso 
successo la condusse a fine, traendo non solo par- 
tito da tutte le più insigni .'fatiche de’ suoi anteces- 
sori, ma ponendovi ancor egli medesimo lo studio 
più indefesso con procacciarsi mezzi del lutto nuovi, 
ed investigar ogni più minuta cosa con critica sagace. 
Ebbe ricorso a’ più preziosi codici esistenti nelle va- 
rfe biblioteche di Francia, Germania ed Italia, fra 
cui alcuni innanzi a lui non erano stati esaminati, 
siccome due codici regii parigini, ed un vaticano, 
il più antico di quanti rimangono, e da loro trasse 
le lezioni sfuggite agli altri editori. Queste con quelle 
chela diligenza e l’ingegno altrui aveano già raccolte, 
distribuì m due classi. La prima contiene le lezioni 
che hanno la maggior somiglianza col testo da lui 
adottato, e ch’egli collocò- appiè di pagina. Nelle al- 
tre comprese quelle che più dall’originale si allonta- 
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nano, e che relegate furono ne’ commentarii. Con- 
servò la traduzione lattina del Casaobono, e la mo- 
dificò soltanto ove gli sembrò che questi non avea 
ben colpito il senso dell’autore, e dove col favor di 
nuovi lumi potè integrar qualche luogo manchevole, 
0 emendarne qualche vizioso, Restituì le ambascerie 
e gli esempii di virtù' e di vizii a’ rispettivi libri cui 
appartengono, attenendosi alla scorta de’ tempi e de- 
gli altri autori che trattarono le medésime materie, 
singolarmente di Tito Livio. Ne’ margini del testo ri- 
trovansi i sommarii e la cronologia greca e romana. 
Nelle annotazioni, oltre alle varianti già 'mentovate, 
che sono in grandissimo numero, e a severo giudi- 
zio assoggettate, discutonsi le ragioni che l’indussero 
ad accogliere nel testo una lezione anziché le altre, 
e vi sono illustrati i luoghi-difficili, e i punti storici 
rilevati col confronto di altri antichi scrittori. Pas- 
saron eziandio in quelle non poche Osservazioni tolte 
al Casaubono, al Reiske, al Gronovio, a Giuseppe 
Scaligero (1). I frammenti di Polibio sparsi nelle opere 
degli antichi, parte collocò ne’ libri a cui trovò o 
congetturò che spellassero, parte, e segnatamente 
quelli che rinvenne negli autori latinij raccolse in 
un corpo separato, e li premise a’ commentarii, di- 
stinguendo quelli, che poteaìio riferirsi a libri deter- 
minati da quelli che a libri incerti appartengono, e 
che di bel nuovo divise in due classi, in frammenti 
storici e geografici, e in frammenti grammatici, se- 
condochè era o non era possibile di assegnarli a un 
qualche nome di persona, di nazione o di luogo. 


(1) Qiiesii avea scrifle noie marginali in iin esemplare Er- 
vagianodi Polibio, il qual esemplare passò nelle mani dell'Ein- 
«io, che vi aggiunse le sue osservazioni : poscia venne in po- 
tere del Segaar, da cui l'ebbe ló Schweighauser. 
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Compilò un vocabolario, ove non solo espresse la 
proprietà dello stile polibiano, ma giustificò ancora 
il senso da luì attribuito a molte" voci e frasi del suo 
autore, e corresse con esemplare ingenuità i proprii 
abbagli. Tutta l’opera è composta di nove volumi, 
de’ quali i quattro primi contengono la materia, i tre 
successivi e metà deH’ottavo dedicati sono a’ com- 
mentarii, l’altra metà di questo è formata daH’iudice 
storico e geografico, e l’ultimo si compone de’ fram- 
menti e del vocabolario. In parecchie prefazioni rende 
l’editore conto delFindustria con cui altri innanzi a lui 
adoperaronsi nell’illustrar Polibio, de’ varii codici da 
quelli e da. lui esaminati, e d’ogni altra sua fatica 
nell’esecuzione di cotanto ardua e nobile impresa. E 
finalmente perchè .nulla mancasse a render tutto il 
lavoro una compiuta enciclopedia polibiana, non di- 
menticò egli di collocar in capo ad alcuni de’ suoi 
volumi i discorsi preliminari e le dedicatorie del.Pe- 
rotti, dell’Obsopeo, dell’Avlenio, del Casaubono, del- 
rOrsini, del Valesio e del Reiske. ' 

Alcuni dotti, sebbene non editori di Polibio, fe- 
cero su lui egregi lavori, che grandemente contribui- 
rono ad illustrarlo. Cosi scrisse molto eruditamente 
il grande Giusto Lipsio (1), sulla parte del sesto li- 
bro penduta latina dal Lascari. Cosi spiegò Marco 
Meibomio (2) parecchi luoghi di Polibio, correggendo 
alcuni errori del Casaubono e del Gronovio. Tradusse 
il medesimo ancora la battaglia navale di Scio, e di 
erudite note accompagnolla, con animo di far cono- 
scere la possibilità di voltar dal greco, e più fedel- 

(1) Vi la sua opera De mililia romana, libri V, e la censura 
che ne fece il Casaubono nell’epislola 11 al Bongarsio. 

(2) V. il suo libro De fabrica trireni. stampalo in Am&terdam 
nei 1671 ed inserito nel tomo XII del Tesoro Greviano. 


« 
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mente, e con maggior eleganza e chiarezza dell’idioma 
romano che non fece il Casaubono. Còsi Irovansi 
annotazioni a varii testi del nostro autore nelle os- 
servazioni pubblicate da Giacomo di Grentemenil in- 
torno agli scrittori greci (1). Cosi confrontò il Boecle- 
ro (2) diversi luoghi di Polibio colle imitazioni che ne 
eseguirono T. Livio e Diodoro Siculo. Così lasciò lo 
Schelio (3) una dissertazione molto riputata sugli . 
accampamenti e sugli schieramenti di Polibio. Ma so- , 
vra tutti meritò di quest’illustre storico, fra quelli che 
noi fecero ristampare, il chiarissimo Reiske, il quale 
dedicò tutto il quarto volume delle sue osservazioni 
sugli autori greci alla correzione ed illustrazione de- 
gli avanzi di Polibio; a vi mandò innanzi una prefa- 
zione eruditissima. Tanto- era questo critico insigne 
invaghito di cotale scrittore, che egli confessa di non 
aver avuto nessun greco o latino cosi sovente pelle 
mani, e che nessuna produzione del suo ingegno era 
da lui apprezzata al pari delle annotazioni fatte sovra 
Polibio. ■ . - 

Quanto è a’ volgarizzamenti del nòstro autore, ei 
sembra che a’ tempi del Casaubono il più stimato 
fosse un tedesco., fatto, per quanto egli asserisce, da 
persona nelle lettere greche dottissima, sebbene da 
diversissime occupazioni -distratta (4). Il Reiske, 
che fiori nel secolo decorso, rammenta due versioni 
tedesche uscite a’ tempi suoi a Vienna e a Berlino, 
ma da lui non vedute (5). V’ha nella medesima lin- 

(1) Lugd. Batav. 1668. 

(2) Appiè delle sue varie lezioni di cui abbiam già fatto cenno 
a p. 169. 

(3) Grarv. Thes. antiq. Roman., t. X. 

(4) É desso del Xylandro, stampato a Basilea nel 1574 in . 
foglio. 

(5) V. la sua prefazione ad Polybiana. 


Digitized by Google 



DI POLIBIO. 


31 

gua una recentissima traduzione fatta da dotto guer- 
riero; e corredata di note (1), di cui fu pubblicato il 
primo volume nel 1820. — In francese fu recato 
Polibio, per quanto m’è noto, tre volte. Certo Mai- 
gret lionese pubblicò nel 1557 i primi cinque libri, 
e l’anno appresso vi aggiunse I frammenti de’ poste- 
riori. Siccome pertanto ilCasaubono, chedovea averne 
contezza, non ne fa motto-, così egli è probabile, che 
molto meschina la stimasse appetto alla tedesca di 
cui parlò con lode (2). Nel secolo wii un M. de 
Ryer, accademico, riprese il lavoro, ma non fece 
che voltar il Casaubono e si lasciò sfuggire un’ infi- 
nità d’errori (3), pella fretta, con cui l’estrema po- 
vertà in che vivea costringevalo a-'fecrivere'. Più felice 
fu la traduzione del benedettino D. Vincenzo Thuil- 
lier, eseguita, conform’egli annunzia nel frontispizio, 
sull’originale greco, preceduta da un esteso trattato 
sulla vita di Polibio, ed accompagnata da un corpo 
di scienza a guisa di commentarii con molte figure, 
opera del celebre Folard. Fu essa stampata a Parigi 
negli anni 1727-30 in 6 .volumi in-4« — In inglese 
fu Polibio trasportato da Enrico Scheers, e Giovanni 
Dryden vi aggiunse la vita dell’autore, e un giudizio 
sugli. scritti di lui. Landra 1693-94, 2 voi. in-S^. Se 

(1) ,Polybius Kriegsgeschichte iibersetz-t vun F. W. Benicken, 
mit Anmerkungen. Weimar Landesindusirie Comptoir 1820, 8. 

(2) U Tliuillier (Vie dePolybe, p. 7-5) non biasima che lo stile 
di questa traduzione, imputandolo al tempo in cui fu scritta; 
ma ben più essenziali convien credere che sienoi suoi difetti, 
dappoiché il Casaubono, quantunque francese, non la stima 
degna di menzione, laddove loda a cielo quella delXylandro, 
a’ tempi del quale la lingua alemanna non era al certo più 
ingentilita della francese. 

(3) Il Meibomio (op. cit.) asserisce che il De Ryer accrebbe 
sovente gli orrori del Casaubono anziché toglierli. 
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non che dice il Thuillier, come correva voce in In- 
ghilterra, aver il traduttore eseguitoli suo lavoro sulla 
versione del Casaubono. Il primo volgarizzatore ita- 
liano di Polibio fu il Domenichi, quegli che tradusse 
Senofonte, Plutarco, Luciano, Plinio e parecchi altri 
antichi colla superficialità che era inevitabile in chi, 
siccome lui, ‘spinto era dal bisogno ad affollare i let- 
terarii lavori. Ma v’ha di peggio (1). Non conosceva 
egli il greco ; quindi attenersi dovea pe’ primi cinque 
libri all’imperfettissima traduzione latina del Perotti, 
e pe’ frammenti a quella egualmente mediocre del 
Muscolo. Nel I545 comparve co’ tipi del Giolito la 
versione de’ libri intieri, e fu riprodotta l’anno ap- 
presso riveduta e cdrretta. Nel 1553, e più emendata 
nel 1562 ripubblicò il Domenichi la stessa opera, e 
vi aggiunse gli estratti,, che pòchi anni prima erano 
stati trovati. Nel 1741 usci in Verona da’ torchi del 
Ramanzini la surriferita traduzione, riveduta col con- 
fronto del testo greco da Giulio bandi, il quale vi unì 
la raccolta delle ambascerie, che innanzi a lui non 
erano state volgarizzate (2). — Parecchi squarci 


(1) Basta legger(3 il giudizio che dà il F*onipei ( Vite degli 
uomini illusth di Plutarco nella prefazione) per conoscepe in 
qual pregio s’hanno a tenere le sue versioni dal greco. « Im- 
proprietà (sono sue espressioni) e mala collocazione di parole, 
e strane forme di dire, vi s'incontrano continuo, spessissimo 
vi si veggon frantesi anch? i sentimenti più chiari; la stentata 
durezza dello stile vi apparisco quasi da per tutto, e in mol- 
tissimi luoghi vi domina .una tal oscurità, che andar fa tentone 
anche gl’ingegni più ocirfati e penetranti ». Dopo un tal giu- 
dizio io non comprendo come il Tiraboschi (op. cit., t. VII, 
p. 1011) abbia potuto trovare nelle traduzioni del Domenichi 
M facilità e chiarezza di stile non senza eleganza ». 

(2) Chi desidera aver notizia esalta di questa edizione con- 
sulti l’Argelati(Op. cit., I. IH, p. 277 e 278 nella nota d.V Colà 
trovasi ancor mentovala una ve i sione manoscritta di Pietro 
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delle storie di Polibio,. e singolarmente i frammenti 
• del sesto libro, furon rendati italiani da diversi au’’ 
tori del secolo xvi, siccomé da Filippo Strozzi, da 
Bartolomeo Cavalcanti, da Francesco Patrizj (4) , 
da Marino Savorgnano, che già nel 1507 recò di greco 
in volgare molte cose di Polibio, da Remigio Fioren-^ 
tino. (2), -da Nicolò Leoniceno (3). È da maravi- 
gliarsi pertanto che non ebbero per anche questa 
sorte i frammenti valesiani delle- virtù e . de’ vizii. 
Almeno nè - l’Argelati, né il Villa nelle addizioni e 
correzioni al medesimo ne fanno menzione. 

. lo non ho finora avuto il destro di esaminare la 
traduzione del Domenichi, nè quella che. sul . testo 
greco fu riformata dal bandi. Ma considerando eh» 
il primo non potè valersi che di versioni- latine fkocq 
fedeli, e l’altro per bene che riordinasse un lavorò 
, imperfetto sul testo originale, e da questo una parte 
nuova volgarizzasse, prese a modello l’edizione pari* 
gina del Casaubono (4), dopo il quale- la snppeUet* 
file polibiana si è di molto accresciuta, e nuovi di- 
ligenti confronti con molti codici si sono fatti, e la 
critica di molti valenti scrittori si è indefessamente su 
tanto autore esercitata; ciò, dissi, considerando, venni 

Angelio, che il conte Mazzucchelli pretende esistere , appog-: 
gialo a debolissime e remote autorità. 

. (1) Arricchì il Patrizj la sua traduzione d’un nobile commento 
che fu recato in latino da Ludolfo Neocoro ed inserito nel 
t. X del Tesoro Greviano. 

(2) Questi volgarizzò le orazioni di Polibio, siccome fece di 
altre orazioni militari raccolte da tutti gli storici greci e la- 
tini e pubblicate presso il Giolito nel 1560 e nel 1585, in-4®. 

(3) Di lui e del Cavalcanti abbiamo la comparazione dell’arr 
madura de' Romani e de’ Macedoni., tratta dal libro XVIII di 
Polibio : quella stampata nel 1529, questa con altre traduzioni 
dal greco nel 1552 in Firenze. 

(4) V. la nota succitata deU’Argelati. 

Yol. I. — Polibio 3 
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nell’oiJrniòiie che un volgai 
fatti lumi traesse partito, cosa non indegna di lode 
imprenderebbe in tanto ardore degli odierni in- 
gegni neU’illustrare le opere antiche, e segnatamente 
grimmortali esemplari della Grecia che il tempo non 
ne ha invidiati. Nè credo io già che a riuscire in sif- 
fatta impresa necessario sia d’essere guerriero spe- 
rimentato. Negò, a dir vero, il Casaubono al Pe- 
rotti, digiuno affatto della scienza militare, la facoltà 
di comprendere gli argomenti ch’ebbe tra mani Po- 
libio, e al Casaubono stesso, che da’ tibri soltanto ap- 
parata avea là tattica degli antichi, il traduttor fran- 
cese, che preparò il testo a’ commeirtarii del Follard, 
non accordò la capacità d’immedesimarsi col suo ori- 
ginale. Ma se il Machiavelli, quantunque sempre in 
maneggi civili occupato, ebbe animo di scriver otto 
libri suU’arte della guerra (1); se il Cardinal Bentivo- 
glio non militò giammai, eppdr descrisse tanto mae- 
strevolmente la guerra di Fiandra ; se a’ giorni no- 
stri il Botta, senza aver cinto spada, con maravigliosa 
evidenza tracciò le battaglie terrestri e navali, acca- 
dute nella guerra d’indipendenza fra l’Inghilterra e 
l’America ; egli è chiaro che non- fa mestieri d’esser 
US Tucidide, un Polibio, un Cesare, un Guicciardini, 

(1) Convinto della dilTerenza che in qualsivoglia arte corre 
da un dotto teorico ad un pratico cansnmato, il Segretario 
Fiorentino , per quanto dal duca d’Urbino pregato fosse di 
schierar un battaglione almeno secondo i priiicipii da lui es- 
posti, non visi potè indurre giammai (K. Bayle, Diction. crii. 
ecc.. Art. Machiavel, note G.]. Ben diversamente si diportò 
il peripatetico Formione , il quale , secondochè narra Tullio, 
[de Oratore, J. Il, c. 18). senza aver mai veduto nemico, o ac- 
campamento, ebbe l'ardire di ragionar parecchie ore sull’iif- 
ficio d’un capitano, e di tutto ciò che spetta alla guerra in pre- 
senza d' Annibale: onde qsiesti disse, aver egli veduti spesso 
molli vecchi deliranti, ma nessuno che delirasse più di costui. 


&^RADnzio:U' 

•izzatore, il ^afó da sif- 
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per scriver gesta belliche, e che molto meno fia 
d’uopo aver sudato nelle battaglie per voltar con 
accuratezza uno scritto che contenga cose militari. 

Non dissimulerò pertanto, che, quantunque io creda 
essenziale ad ogni buon volgarizzamento una ragio- 
nevole libertà nell’espressione e nella scelta delle 
frasi, non piccini vanto è tuttavia, secondochè io sti- 
mo, il conservar all’autore, che prendesi a recar in 
una lingua moderna, il natio suo colore, ed i linea- 
menti suoi proprii. Il perchè io ho seguito in tra- 
ducendo, il più che per me si è potuto, lo spirito del 
testo, e perfino la proprietà della dicitura greca, ove 
l’indole della favella italiana il concedette. 

Nell’ordine delle materie e nella correzione del 
testo attenuto mi sono allo Schweighàuser, ultimo e 
più benemerito editore di Polibio, senza la fatica del 
quale il volgarizzamento mio non esisterebbe, siccome 
egli stesso non dubitò di confessare, che senza l’in- 
terpretazione del Casaubono il lavoro suo non sa- 
rebbe nato (i). Le annotazioni da me aggiunte sono : 
1° illustrative de’ luoghi meno chiari; 2'» storico-cri- 
tiche e tendenti a vie più far spiccare i pregi del- 
l’autore appetto agli altri antichi che nella istessa 
messe posero mani ; 3® grammaticali, ove l’intelli- 
genza più precisa del testo mi è sembrato di renderle 
necessarie. Poco mi sono intrattenuto nelle imprese 
e negli artificii di guerra, come quelli che da’ miei 
studii alienissimi, furono già da traduttori nella milizia 
dotti egregiamente discussi e rischiarati. 

(1) V. la sua edizione di Polibio, l. II, praefat., p. 36. 


Digiiized by Google 



Digitized by Google 


LE 


STORIE DI POLIBIO. 


LIBRO.PRIMO. 


Stonili «RIO. 

Fruito della storia. — Pregio della storia romana (gl.) — Confronto del- 
l’impero romano con altri imperi — Storia di fatti — Disegno princi- 
pale deU'autore (g,ll.) — La storia presente forma quasi un corpo, — 
è scritta pe’ Greci — l due pritìii libri si premettono qual preparazione 
(g 111.) — Le cose de’ Romani sono connesse con quelle di lutti gli 
altri popoli — Storia universale — Dalle membra sparse non può giu- 
dicarsi deU’iiytìero (g IV.) — Passaggio aU’argomento stesso — Neces- 
sità di rimontare a più alto principio (g V.) — Parte prima della pre- 
paratone — Gesta anteriori alla prima guerra punica — 1 Romani 
soggiogano l’Italia (g VI.) — I Mamertini occupano Messina — Regio 
oppresso dal presìdio romano — Supplicio de’ perfidi (g VII.) — 1 Ma- 
mertini ridotti alle strette da’ Siracusani — Cerone pretore a Sira- 
cusa (g Vili.) — Cerone re (g IX.) — I Mamertini, parte rivolgonsi ai 
Romani, parte ai Cartaginesi — I Romani deliberano intorno ai Mamer- 
tinì (g X.) — Decretano dové-si loro recar aiuto — Cerone s’unisce ai 
Cartaginesi — Monte Calcidico — Appio Claudio tragitta a Messina — 
e mette in fùga Cerone (g XI.) — Appio Claudio discaccia i Cartagi- 
nesi — motivo del modo di trattar questa storia (g XII.) — Parte se- 
conda della prepara%ione — Argomento del primo e secondo libro, nei 
quali questa parte si contiene — Ragione di trattar le cose in questi 
due libri comprese (g Xlll.)— Guerra punica prima — Gli storici Filino e 
Fabio — Officio dello storico — Verità luce della storia (gXIV.) — Er- 
rori di Filino — Echetla città (g XV.) — S’incomincia la perra con 
grandezza e sforzo — Formazione delle legioni romane — TriPrl* dei 
Romani con Cerone — Cerone all’ombra deU’amicizia romana (g XVI.) — 
Apparecchio de’ Cartaginesi in Agrigento — I consoli L. Poslumio e 
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Q. Mamilio assediano Agrigento — Severa disciplina de’ Romani (§XVII.) 

— Eraclea città — Erbesso citlà — Annibaie comandante d’Agrigento — 
Annone capitano de’ Cartaginesi prende Erbesso — I Romani assediano 
Agrigento e sono assediati da Annone (g XVIII.) — Annone sconOtto 
in battaglia — Annibaie colla sua gente fuggc dalla città — Agrigento 
presa dai Romani (g XIX.) — 1 Romani meditano maggiori imprese — 

I Romani rivolgono al mare i loro pensieri — Audacemente allestiscono' 
un’armata — Sebbene prima non avean avute navi da guerra — Prima 
annata navale de’ Romani (g X'X.) — Maniera d’esercitare i rematori — — 

II console Gneo Cornelio preso a Lipari dal cartaginese Boode — An- 
nibale comandante dell’armata punica perde molte navi (g XXL) — Pu- 
gna navale di Duillio — Struttura del corvo — Uso del corvo nella 
battaglia navale (g XXII ) Campagna di Melazzo — Vittoria navale 
di Duillio (g XXIII.) — Egesta liberata da assedio — Macella presa — 
Amilcare batte gli aiuti de’ Romani — 1 Romani vincitori in Sardegna — 
Annibaie ipipiccato — I consoli Aulo Attilio e C. Sulpicio prendono 
molte città della Sicilia (g XXIV.) — Ambigua pugna navale di Attilio 
presso Tindaride — Si rinforzano grandemente le armate da amendue 
le parti — Pachino — Ecnomo — Eraclea Minoa (g XXV.) — M. Re- 
golo e L. Manlio vanno in Africa — Forze navali — Triarii navali — 
Schieramento triangolare delle navi romane (g XXVI.) — Schieramento 
dell’armata cartaginese — Duci de’. Cartaginesi — Battaglia navale 
presso Ecnomo (g XXVll.) — Triplice pugna navale — Vincono i Ro- 
mani (g XXVlll.) — 1 Consoli approdano in Africa — Prendono Aspide — 
Guastano l’Africa — M. Regolo, rimane in Africa (gXXlX.) — Adi 
città — I Cartaginesi chiamano a sè i loro capitani — Prosperi suc- 
cessi di Regolo in Africa — I Cartaginesi adoperano senza destrezza — 
Sono sconfitti da Regolo — É presa Tunisi (g XXX.) — 1 Cartaginesi 
stretti da tutte le parti — Regolo prescrive loro dure condizioni (g XXXL) 

— Santippo capitano dei Cartaginesi (g XXXII.) — Santippe e Re- 
golo (g XXXlll.) — É data battaglia — Sconfitta- di Regolo — É preso 
Regolo da’ Cartaginesi (g XXXIV.) — Osservazioni dell’autore intorno 
a questi avvenimenti — Utilità della stor a (g XXXV.) — Santippo ri- 
torna a casa — 1 consoli M. Emilio e Ser. Fulvio vanno in Africa — 
Prendono l’armata punica (g XXXVl.) — Naufragio deH’armata vitto- ' 
rìosa — Costellazioni nemiche della navigazione — Audacia ostinata 
de’ Romani (g XXXVll.) — Nuova speranza de’ Cartaginesi in Sicilia — 
Nuova armata de’ Romani — 1 consoli Aulo Attilio e Gn. Cornelio tol- 
gono Palermo a’ Cartaginesi (g XXXVllI.) — 1 consoli Gn. Servilio e 

C. Sempronio arrenano coU’armata nella Sirti — Meninge, isola de’Loto- 
fagi — Altro grande naufragio — I Romani cedon il mare ai Cartagi- 
nesi — I consoli L. Cecilio e G. Furio in Sicilia colle forze di terra — 
Spaventati dagli elefanti — Prendono Terma e Lipari (g XXXIX.) — 
Cecilio ed Asdrubale a Palermo — Asdrubale battuto e messo in 
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fuga (g XL.) — I Romani allestiscono una nuova armata — Assediano 
Lilibeo (g XLl.) — Situazione e figura della Sicilia — Earliino— 
inr^ — I iiihpn — Imilcone comandante di Lilibeo (g XLll.) — 1 merce- 
narii tentano di dar Lilibeo per tradimento — Fede deU'aclieo Ales- 
sone — Va a vuoto il tradimento di Lilibeo (g XLlll.) — Lilibeo è soc- 
corso — Annibaie entra con aiuti in Lilibeo (g XLIV.J — 1 Cartaginesi 
fanno una sortita da Lilibeo — 1 Romani adoperano le macchine in- 
vano (g XLV.) — Trapani — Annibaie Rodio entra impunemente rolla 
sua nave in Lilibeo — e n’e.sce arditamente (g XLVl.) — Egli cd altri 
fan sovente lo stesso — 1 Romani turano 11 porto di Lilibeo — E preso 
Annibaie Rodio (g XLVIL) — Fanno altra sortita gli assediati — rd 
incendiano le opere de’ Romani — I Romani cingono Lilibeo di vallo e 
fossa (g XLVlll.) — 11 console P. Claudio tenta Trapani (g XLIX.) — 
Aderbale comandante di Trapani gli fa trista accoglienza (g L.) — 

P. Claudio fogge e perde Tarmala (g LI.) — Storia d’ Aderbale — Infa- 
mia di P. Claudio — Il console L. Giugno mandalo in Sicilia (g Lll.) — 
Curlalonc tende insidie alTarmata romana in Lilibeo (g LUI.) — L. Giugno 
naviga alla volta di Lilibeo — e perde Tarmata per naufragio (gLIV.) — 

I Romani lasciano il mare — L. Giugno occupa Elice — Elice monte 
e città — Venere Ericina (g LV.) — Amilcare Barca — Erte, o Epierte 
(carcere o sulla carcere) castello presso Palermo — Amilcare cd i Ro- 
mani a Palermo — Amilcare ed i Romani a Erice — Lotta di galli 
(g LVI-LVHl.) — 1 Romani allestiscono di bel nuovo un’armata — 
e le spèse ne sono fornite da’ particolari — C. Lutazio colTarmala a 
Trapani (g LIX ) — Annone comandante deU’armala cartaginese — Cera 
isola — Lutazio ed Annone a Egusa (g LX.) — Battaglia navale a 
Egusa — C. Lutazio distrugge Tarmala cartaginese (g LXI.) — 1 Car- — 
I taginesi c hiedono pace ucr mezzo eli Amilcare Barca — Lode d’Amil- 
( care — Condizioni della pace , — la quale si conchiude {g LXII.) — 

I Grandezza della guerra narrata — Mole raaravigliosa delle armale ve- 
nule a conflitto — Potenza de’ Romani acquistata con senno e con va- 
lore, e non a caso (g LXIII.) — Promessa d’un libro sulla forma della 
repubblica romana — 1 Cartaginesi confrontali co’ Romani (gLXlV ) — 
Guerra dei Romani co’ Falisci — Guerra africana de’ Cartaginesi co’ suoi 
soldati mercenarii — Guerra senza perdono, e per molli conti memo- 
rabile — Origine della guerra africana (g LXV.) — Gli Africani ed i 
mercenarii de’ Cartaginesi tragittano dalla Sicilia in Africa — Sono 
mandati da Cartagine a Sicca — Esagerano la somma degli stipendii 
loro dovuti (g LXVI..' — Ammutinamento della milizia mercenaria — 
Pericoli che da colai turba derivano — Annone non può chetare il tu- 
multo — Gli ammulinati alloggiansi in Tunesi (g LXVII.) — ■ Tutto 
prometlon i Cartaginesi — I mercenarii aumentano sempre le loro pre- 
tese — É rimesso Taffane a Gescone (g LXVIll.) — Spendio e Maio 
irritano la soldatesca — Incrudeliscono verso di quelli che seco non 
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sigli e con quai mezzi i Romani si accinsero a cotali im- 
prese,, per cui divennero pignori di tutta la terra e di tutto 
il mare che conosciamo, ma per via di questi libri e delle 
notizie preliminari in essi contenute palese fia a’ leggitori, 
che da ben ragionevoli priucipii si partii’ono alla medi- 
tazione e pervennero al conseguimento dell’ universal 
impero. 

IV. Conciossiacliò il particolare della nostra storia ed 
il mirabile de’ nostri tempi in ciò consista, che siccome 
quasi tutti gli affari della terra ad un lato si chinarono ed 
ogni cosa costrinsero a volgersi verso un solo scopo, cosi 
noi pure col mezzo di questa storia rechiamo ai leggitori 
in un sol prospetto il maneggio della fortuna nel mandare 
tant’opera ad effetto. Locchè ci fu precipuo stimolo ed in- 
centivo ad applicarci a tal lavoro. A ciò si arroge che 
nessuno sin a noi s’assunse di compilar una (9) storia 
universale; nel qual caso io posta non avrei tanta indu- 
stria a questa parte. Ora veggendo mólti essersi occupati 
delle guerre parziali e di alcuni fatti ad esse contempo- 
ranei , ma nessuno, che io sappia, aver nepjuir preso ad 
esaminare in generale e complessivamente il governo degli 
avvenimenti, quando e donde incominciarono, e per qual 
modo ebbero fine : reputai al tutto necessario di non la- 
sciarmi dietro, nè di trasandar inosservato il più bello in- 
sieme ed il più utile magistero della fortuna , la quale 
mentre molte novità produce, e l’attività sua insinua nelle 
vite umane , non operò giammai tal atto , nè tanto sforzo 
fece quanto a’ nostri giorni., Locchè apparar non puosst 
da chi scrive le storie particolari ; salvochè alcuno in vi- 
sitando ad una ad una le città più illustri, o in veggen- 
dole solo separatamente effigiate, non credasi dolcemente 
di comprendere la forma di tutta la terra abitata, e qual- 
sivoglia sito e disposizione di lei ; cosa fuori d’ogni ra- * 
gione. Coloro pertanto che stimano di recarsi comoda- 
mente sott’ occhio l’intierà storia per via delle sue parti, 
simili mi sembrano a quelli che mentre veggono le mem- 
bra sparse d’un corpo già animato e bello, credonsi d’es- 
sere sufficienti spettatori dcirattività e della bellezza di 
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colai vivente. Che se alcuno di repente ricomponesse 
Tanimale ed il ridonasse alla sua forma ed al decoro della 
vita, ed il mostrasse poscia di bel nuovo a costoro mede- 
simi: subito, per quanto io credo, essi tutti confessereb- 
bono, essere stati in addietro molto lungi dal vero, non 
altrimenti che taluno che sogna j perciocché possibil è di 
formarsi dalle parti un’idea del tutto, ma scienza e cogni- 
zione non mai. Laonde è da reputarsi che la storia delle 
parti poco contribuisca alla notizia ed alla fede del tutto, 
a cui per mezzo della connessione e del confronto di tutte 
le parti tra loro, e della loro somiglianza e differenza uni- 
camente giugner puossi , per modo che addentro nella 
storia.si guardi, e Tutile ed il dilettevole se ne tragga. 

V. A fondamento di questo libro porremo il primo pas- 
saggio de’ Romani fuori d’It,alia , il quale è seguito a ciò 
che di narrar finisce (10) Timeo, e cade nella centesima 
vigesimasettima olimpiade. É dunque da dirsi come e 
quando dopo aver sistemate le cose d’Italia, e di quali oc- 
casioni valendosi essi s’accinsero a passar in Sicilia, sen- 
dochc de’ luoghi fuoii d’Italia situati yi questa terra sce- 
sero dapprima. È altresì da esporsi nudamente la causa di 
questo tragitto, affinchè non abbiasi a cercar la causa della 
causa, ed a lasciar senza base il principio e la dimostrazione 
di tutto l’argomento. Deesi eziandio adottare un principio, 
relativamente ai tempi, convenuto e conosciuto da tutti, 
e per rispetto a’ fatti agevole ad esser di per sè com- 
preso , ancorché d'uojx) sia di rimontar ad epoche ante- 
riori, e di toccare sommariamente le gesta di mezzo; 
giacché essendo il principio ignorato, o soltanto posto in 
dubbio ,• non è stimato degno d’assenso c di fede ciò che 
segue; laddove allorquando dassi di quello non disputabil 
contezza, quanto appresso si narra è da chi l’ode con ap-' 
provazione l icevuto. 

VI. Volgeva l’anno dopo la^battaglia navale sul fiume 
‘Ego dieciannovesimo , ed innanzi alla pugna di Leuttra 

sedicesimo, in aii i Lacedemoni conseguironola(ll)pace 
•così detta di Antalcida col re di Persia, e (12) Dionigi il 
'.vecchio, vinti ch’ebbe i Greci d’Italia presso il fiume El- 
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lepore, assediò Regio. I Galli nello stesso tempo presero 
Roma colla forza, e teneanla dal Capitolio in fuori. Coi 
quali i Romani lecero trattati a piacere de’ vincitori, e ’ 
contro speranza riacquistarono la patria, donde piglia- 
rono quasi principio d'incremento , e mossero ne’ tempi 
appresso guerra a’ vicini. Ed avendo soggiogati i Latini 
col valore e colla bellica fortuna , guerreggiaron poscia 
co’Tirreni, indi co’ Celti, (13) dappoi co’ Sanniti, (14) che 
ad oriente ed a settenti ione confinano colle terre de’ La- 
tini. (15) Nè andò guari che i Tarentini , impauriti dcl- 
l’aver con insolenza trattati gli am basciadori romani, tras- 
sero Pirro in lUilia ranno prima che i Galli (16) assaltas- 
sero la Grecia, e periti quelli ch’orano intorno a Delfo , i 
rimanenti passassero in Asia. I Romani , poiché ebboVo 
assoggettati i Tirreni ed i Sanniti , e vinti i Celti d’ Italia 
in molte battaglie, gittaronsi^llor dapprima sul resto del- 
ITtalia , combattendo non già come per conquistar paesi 
stranieri, ma più come per rivendicar i proprii e che loro 
appartenevano. Usciti veri atleti nelle opere di guerra dai 
combattimenti co’ Sanniti e co’ Celti, sostenuta che ebbero 
valorosamente questa guerra , (17) cacciarono finalmente 
d’Italia Pirro colle sue forze, e guerreggiaron di bel nuovo 
e sconfissero quelli che avean parteggiato con Pirro. E 
flivenuti centra la comune asj)ettazione signori di tutte 
queste nazioni, ed assoggettatisi tutti gli abita/iti d’Italia, 
tranne i Celti, presero ad assediar i Romani che allora oc- 
cupavano Regio. ./ 

Imperciocché singoiar caso e consimile avvenuto j 
èra ad amenduc le città fabbricate sullo stretto, a Mes- 
sina ed a Regio. Non molto innanzi a’ tempi di cui par- 
liamo, (18) i Campani al soldo di Agatoclc, avendo già 
buona pezza veduta di mal occhio la bellezza. e prosperità 
di Messina, offertasi loro l’occasione, tentarono d’impos- 
sessarsene per tradimento. Entraronvi come amici , e te- 
nendo la città, parte degli abitanti discacciarono , parte 
uccisero. Ciò eseguito, le donne ed i fanciulli de’ miseri, 
secondoché il caso glieli recava in mano a ciascheduno, 
nell’atto di commettere la scelleratezza , si tennero , e le 
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altre robe e la campagna poscia tra loro divisero. Ora co- 
storo lattisi di subito, ed agevolmente padroni di così 
bella contrada e città trovarono incontanente imitatori di 
colai misfatto. Imperciocché (19) i Regini , allorquanda 
Pirro passò in Italia, spaventati del suo approssimarsi , I 
temendo oziando i Cartaginesi signori del mare , trassero 
a sé un presidio ed aiuto da’ Romani. 1 quali entrati in nu- 
mero di quattro mila uomini, condotti da Decio Campano, 
custodirono per qualche tempo la città, e serbarono la 
fede. Ma finalmente imitando i Mamertini, e giovatisi del- 
l’opera loro , tradirono i Regini , invaghiti deU’Dpportuna 
situazione della città, ed avidi delle sostanze de’ suoi fe- 
lici abitatori , i quali parte esiliarono , parte trucidarono , 
nella stessa guisa che fecero i Campani, ed impadronironsi 
della città. A’ Romani fu molto grave l’accaduto, ma niente 
poterono fare perché erano tiattenuti dalle mentovate 
guerre. Ma come prima ne furono sbrigati, li rinchiusero, 
stringendo Regio d’assedio, conforme dissi dianzi. Ed 
avendoli superati ne uccisero la maggior parte nel mentre 
che prendevano la terra ; che preveggeudo l’avvenire di- 
speratamente eransi quelli difesi. Vivi vennero in lor po- 
tere meglio di trecento, i quali mandati a Roma i consoli 
trar fecero nel Foro, e frustar secondo il loro costume, e 
percuotere colla scure, volendo per via della costoro pu- 
nizione , quanto era in loro , ristabilir la propria fede 
presso gli alleali. La campagna e la città restituirono 
tosto a’ Regini. 

Vili. 1 Mamertini (che questo nome s’imposero i Cam- 
pani rendutisi^idroni di M<?ssina) finattantochè si valselo 
dell’alleanza de’ Romani che occupavan Regio, signoreg- 
giavan non solo con sicurézza la città ed il contado , ma 
inquietavano ancora non leggermente i Cartaginesi ed i 
Siracusani confinanti, e tributi riscuotevano da molti luo- 
ghi della Sicilia. Ma poiché rimasero privi dell’assistenza 
testé riferita , essendo coloro che Regio tenevano cinti di 
assedio , fu ron incontanente da’ Siracusani respinti nella 
città per consimili cagioni. Non molto prima l’esercito 
de’ Siracusani venuto in discordia coi cittadini, e soggi or- 
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nando ne’ dintorni di Mergana, (20) aveva eletti a capi 
Artemidoro e Cerone, il quale regnò poscia in Siracusa , 
(21) c giovin era ancor mollo, ma oltre alla nobil prosapia 
ben disposto dalla natura alla dignità reale, ed all’ammini- 
strazione de’ pubblici affari. Questi accettò la suprema po- 
testà, ed introdottosi in città per mezzo di alcuni fami- 
gliari, e debellata la fazione contraria, con tanta modestia 
■e magnanimità governò le cose, che i Siracusani, sebbene 
non approvassero la scelta de' capi fatta dalla soldatesca, 
tutti allora unanimi accettarono Cerone per loro duce. Il 
■quale tosto ne’ primi divisamenti manifestossi , a chi di- 
ritto mirava, eccitato a maggiori speranze, che non al ca- 
pitanato. 

IX. Veggendo egli che i Siracusani , ogni qual volta 
mandavan fuori l’esercito e con esso i maestrali , tumul- 
tuavano e meditavan seYnpre qualche novità, sapendo 
eziandio che Leptine era molto superiore agli altri citta- 
dini di dignità e di fede, e grandemente in credito presso 
la moltitudine, fece seco lui parentado, volendo lasciarlo 
quasi spia in città , quando per aflliri gli era mestieri di 
uscirne coll’esercito. Sposata ch’ebbe la figlia di lui, ed 
osservati i veterani merceraiài pieni di mal talento ed in- 
quieti , condusse fuori li soldati sotto specie di assaltar i 
barbari che occupavano Messina. Posto il campo presso 
Centoripa a rincontro de’ nemici, e schieratosi presso 
il fiume Ciamosoro, ritenne seco i cavalli ed i fanti della 
città in qualche distanza, quasi che in altro luogo venir vo- 
lesse alle mani cogli avversarii ; ma espose gli stranieri, e 
tutti lasciolli da’ barbari sterminare, e mentre che questi 
andavano in rotta, egli sicuro co’ cittadini si ritrasse in 
Siracusa. Mandato compiutamente ad effetto il suo dise- 
gno, e tolto di mezzo quanto nell’esercito v’avea d’inquieto 
e di sedizioso, (22) prese al suo soldo di proprio arbitrio 
convenevol numero di gente, e potè già senza timore far 
valere la sua autorità. Osservando pertanto che i barbari, 
fieri deU’ottenuto vantaggio , audacemente pel paese dis- 
correvano , armò ed esercitò assiduamente le forze ur- 
bane, uscì seco loro a campo, ed attaccò i nemici nel piano 
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Mileo presso il fiume Longano, (23) e data loro una grande 
sconfitta, e presi i loro duci, fiaccò rardimento de* bar- 
bari. Ritornato in Siracusa, fu da tutti (24) i Socii procla- 
mato re. 

X. IMamertini, spogliati. già prima degli aiuti di quelli 
di Regio, conforme dissi di sopra, al estremamente abbat- 
tuti di forze pelle ragioni testò mentovate, parte ricorsero 
a Cartaginesi al a questi si arrendettero colla rócca, parte 
mandarono ambasciadori a’ Romàni a dar loro la città ed 
a richiederli d’aiuti , come quelli che (25) alla medesima 
gente appartenevano. (26) l Romani si stettero buona pezza 
dubbiosi, stimando il concedere soccorso assurdità che 
balzava agli occhi, dappoiché poc’anzi aveano con atroce 

• supplizio puniti i proprii cittadini pel tradimento fatto a’ 
Regini , e cercar incontanente di aiutar i Mamertini di 
egual scelleratezza colpevoli sarebbe stato fallo inescusa- 
bile verso i Messinesi non meno, che verso la città di Re- 
gio. Nò ignoravano ciò i Romani, ma veggendo che i Car- 
taginesi ridotto avevano sotto la loro ubbidienza, non solo 
gran tratto d’ Africa e di Spagna, ma signori eran eziandio 
di tutte le isole del mar Sardo ed Etrusco, forte temevano, 
qualora la Sicilia pure possedessero , non gravi troppo e 
formidabili vicini divenissero, cheli cignessero d’attorno, 
e sovrastassero ad ogni parte d’Italia. E che fra poco as- 
soggettata avrebbonsi la Sicilia, non essendo i Mamertini 
soccorsi, era cosa chiara; giacche padroni di Messina loro 
consegnatai in breve tempo distrutta avrebbon Siracusa, 
signori com’erano di pressoché tuttofi resto di Sicilia. Ciò 
prevedevan i Romani, e stimando per se necessario di non 
abbandonar Messina, nè di lasciare che i Cartaginesi si 
formassero quasi un ponte .per passar in Italia, gran pezza 
su questa cosa deliberarono. 

XI. (27) Il Senato pertanto non sanzionò mai sitfatta 
sentenza, pelle cagioni anzidetto; che sembravagli l’as- 
surdità di soccorrer i Mamertini bilanciare i vantaggi che 
da colai aiuto ridonderebbono. Ma il volgo dalle antece- 
denti guerre abbattuto, e bisognoso di risarcirsi in qual- 
sivoglia guisa da’ danni sofferti, tra peirutilità (28) che al 
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pubblico, siccome poc’anzi dicevamo, ne sarebbe derivata, 
e pe’ vantaggi privati grandi e manifesti, che i capi del- 
l’esercito dimostravano, determinò che si porgesse aiuto. 
Confermato il partito con un decretò del popolo, fu eletto 
l’uno de’ consoli Appio Claudio e spedito con ordine di 
recar aiuti e di tragittar a Messina. 1 Mamertini caccia- 
rorto, parte con minacce, parte con iiigahno il capitano 
cartaginese, che già tenea la" ròcca, e chiamaron Appiò 
e (29) gli consegnarono la città. 1 Cartaginesi impiccarono 
il lor capitanò, stimando ch’egli per balordaggine ed in- 
sieme per vigliaccheria avesse lasciata la ròcca; poscia 
accamparonsi collaiorza navale nelle ^ncinanze del Peloro, 
e coH’esercito di terra pi’esso .(30) Sana stringendo Mes- 
sina. Allora Celione credendo. le presenti circostanze fa- 
vorevoli per cacciar del tutto i barbari fuori della Sicilia , 
fece trattato co’ Cartaginesi,- ed avviassi alla città'mento- 
vata: e posto il campo dall’altra parte presso.il monte 
Calcidico , chiuse di qui pure ruseita a quelli ch’erano in 
città. Ma il duce de’ Romani Appio .(31) passò di notte te- 
merariamente lo stretto e venne a Messina. Il quale come’ 
vide i nemici dà ogni lato spignérsi vigorosamente contro' 
la cittii, ed argomentando che vituj>erevolc ad un temjioei 
pericoloso gli sarebbe per riuscire l’assedio, dappoiché gli 
avversarli padroni erano del mare e della terra, mandò 
primieramente ambasciadori ad amendue , con animo di 
liberare i Mamertini dalla guerra; ma non gli essendo 
dato retta, risolvette finalmente, dalla necessità costretto, < 
di combattere e di attaccar prima i Siracusani. Uscì adun- 
que cóH’esercito, e sehieroSsi In battaglia, a cui pronto 
discese pure il r^. di Siracusa. Poiché ebbe pugnato buona 
pezza, vinse i nemici, ed insegnilli, sino a che tutti si ri-t 
diissero entro allo steccato. Appio , spogliati i morti ,» 
ritornò a Messina, e Cerone avendo un colai cattivo pre- 
sentimento dell’esito degli affari, sopraggiunta la notte, ^ 
ritirossi in fretta a Siracusa. 


XII. Il dì vegnente, avvedutosi Appio della costoro 
fuga, e preso ardire, determinò di non indugiare, ma eli 
affrontarsi co’ Cartaginesi. Comandò dunque a’ soldati di 
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rinfrescarsi per tempo, e si pose in cammino all’albeggiar 
del giorno. Venuto alle mani co’ nemici , molti ne uccise, 
c gli altri costrinse a fuggir a precipizio nelle città aggia- 
centi. Avendo combattuto con tanta fortuna e sciolto l’as- 
sedio, corse impunemente e guastò la campagna de’ Sira- 
cusani c de’ loro alleati, senza che gli si opponesse alcuno 
di quelli che abitavano i luoghi aperti. Alla perfine andò 
sotto Siracusa e si accinse ad assediarla. 

Questo fu il primo tragitto che fecero i Romani fuori 
d’Italia con un esercito , e per. siffatti motivi accadde a 
que’ tempi. Jl- quale giudicammo esser il principio più 
convenevole del lavoro propostoci, e perciò da esso pren- 
demmo le mosse, risalendo alquanto a tempi anteriori, 
per non lasciar dubbiezza alcuna nella dimostrazione delle 
cause. Quindi credemmo necessario adii contemplar vuole 
come conviensi (32) l’apice della poteiiza, a cui son ora 
pei’venuti i Romani, lo sapere come , -e quando essi, poi- 
ché (33) perduta ebbero la patria, progredendo in meglio 
si riavessero, e quando àltrèsi, e come, soggiogata tutta 
l’Italia, ponessero Tanimo ad invadere quelli di fuori. 
Non debbe adunque recar maraviglia, se dove in appresso 
parleremo de' più illustri govei'ni , rianderemo tal fiata i 
tempi passati ; perocché abbiam ciò fatto affine di pigliar 
incominciamenti tali, che comprender se ne possa di leg- 
geri; donde ciascheduno di que’ popolisi partisse, ecome, 
e quando, per giugner allo; stato in cui si ritrova. Locchè, 
per ciò che risguarda i Romàni, abbiam testé seguito. 

XIII. Ma lasciamo queste cose ; ché tempo é ormai di 
ragionar di quelle che abbiam tolto a trattare, poiché bre- 
vemente ed in compendio esposti avremo i fatti che ap- 
partengono alla nostra preparazione, de’ quali sono i primi 
per ordine quelli che accaddero tra i Romani ed i Carta- 
ginesi nella guerra circa la Sicilia. Seguita prossimamente 
la guerra d' Africa, cui s’attacca quella che fece Amilcare 
In Ispagna, e dopo lui Asdrubale ed i Cartaginesi. Nello 
stesso tempo succedette il primo tragitto de’ Romani nel- 
rilliria ed in quelle parti d’Europa. Agli anzidetti combat- 
timenti tennei'O dietro quelli contra i Celti d’Italia, ed in 
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quel torno fervea presso i Greci la guerra che Cleomenica 
fu appellata. Qui ponemmo fine a tuttala nostra prepa- 
razione ed al. secondo libro. Ma l’annoverar partitamente 
ciascheduno de’ mentovati avvenimenti non è nè a noi ne- 
cessario, nè utile a' leggitori; perciocché non ci propo- 
nemmo di déscriverli , sibbene preferimmo di rammen- 
tàrli sommariameiitè , perchè sieno d’introdùzione a’ fatti 
che narreremo. Quindi toccheremo di j)assaggio e scgui- 
tamente le cose di sopra accennate y e c ingegneretno di 
annodar la fine della preparazione al principio della no- 
stra storia. Per tal guisa' continuata rendendo' la narra- 
zione, apparirà aver noi non senza ragione ritocchi i fatti 
da altri esposti, ed a’ curiosi per cótal’ distribuzione apri- 
remo un istruttwo e facile accèsso a quanto segue. Con 
qualche maggior diligenza ci studieremo di narrar la guerra 
che pella Sicilia fu tra i Romani ed i Cartaginesi; che l'acil 
non è trovar guerra che più di questa durasse , e con 
maggiori apparecchi si conducesse, e dove ])iU continuate 
fazioni , piu battaglie , e maggiori vicende accadessero. 
Amendue le repubbliche intatti serbavan a quei tempi i 
loro costumi, (34) avean sufficienti forUtne e forze eguali. 
Laonde dii vuol bene considerar il cai attere ed il potere 
di colesti Stati, non tanto dalle guerre sopraggiunte, che 
da siffatti particolari farne debbe giudizio. 

XIV. Ma non meno delle mentovate circostanze m’in- 
dusse a fermarmi su questa guerra , il non avere (35) Fi- 
lino e Fabio, i quali sembra ne scrivessero con ma^ior 
cognizione, riferitala verità, conforme si conveniva^'ls’on 
suppongo io già che colali uomini abbiano (36) a bello 
studio mentito, ove a considerar mi faccia la loro vita, e 
le massime che seguitarono : sibbené parmi che sia loro a 
un di presso accaduto ciò che accader suole agli amanti. 
Imperciocché la parzialità e benevolenza somma di Filino 
verso de’ Cartaginesi apparir gli fanno prudenti, giuste, 
valorose tutte le loro azioni, ed il contrario quelle de’ Ro- 
mani. Fabio daH’altro canto sostiene l’oppostorDia nelle 
altre condizioni della vita siffatta (37) equità non è da ri- 
provarsi : che un uomo dabbene esser debbé amico degli 
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amici e della patria, ed odiare chi odia gli amici, e chi gli 
ama amare. Ma come alcuno assume il carattere di sto- 
rico ha egli ad obbliare queste cose tutte, anzi sovente 
gli è d’uopo parlar bene de’ nemici, ed ornarli con esi- 
mie lodi, quando i loro fatti il richieggono, ”e non di rado 
(38) biasimare ed acerbamente rimproverare gli amici ove 
le mancanze da loro commesse a ciò fare ammoniscono^ 
Imperciocché, siccome un vivente cui tolgansl gli occhi a? 
tutto inutile si rende, così, levata che sia dalla storia la 
verità, ciò che rimane in un racconto di nessun profitto 
si converte. Quindi non- dobbiamo esitare, di accusar gli 
amici, e di lodaci nemici, nè peritarci dì vituperar tal fiata 
qne’ medesinri che tal altra lodiamo - dappoiché chi negli 
affari s’aggira non può sempre cogliere nel segno, né é pro- 
babile ch’erri cóntinuamente. .\gli atti dunque e non agli 
attori applicarsi debbono nelle memorie le rispettive asser- 
zioni e sentenze. E cli^vero sia ciò che ora dicemmo può 
da questo arguirsi. ^ , 

XV. Filino, incominciando il secondo libro dalla sposi- 
zione de’ fatti, dice che i Girtaginesi ed i Siracusani po- 
sero l’assedio a Messina, e che i Ròmani giunti per rnare 
nella città, fecero tosto una sortita contro i Siracusani, ma 
essendo da questi molto mal conci se ne ritornarono a 
Messina. Usciti un’altra volta c*ontra i Cartaginesi furon 
essi, a sua detta, non solo battuti, ma perdettero ben an- 
che i migliori soldati, fatti prigioni. Indi riferisce, esser 
Cerone dopo questo coriflitto divenuto, tanto forsennato, 
che non contento di fuggir di nottetempo a Siracusa dopo 
aver arso lo steccato e lé tende, abbandonò eziandio tutte 
le castella che stanno a cavaliere di Messina. Similmente, 
soggiugn’egli , aver i Cartaginesi appresso la pugna sgom- 
berato il campo, ed essersi dileguati pelle città, non s’ar- 
rischiando di difender i luoghi aperti -, donde avvenne che 
i duci, osservando la moltitudine avvilita, risolverono di 
non avventurarsi all’esito di una battaglia. I Romani averli 
inseguiti, e non solo guasta la campagna de’ Cartaginesi 
e de’ Siracusani, pia eziandio preso (39) ad assediar Sira- 
cusa, ed a stringerla. Le quali cose, secondochéio credo, 
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sono piene di assurdità, nè han bisogno di esser ventilate. 
Imperciocché quegli stessi' ch’ei fece assediar Messina, e 
vincer ne’ conflitti, fuggirono a detta sua e sloggiarono 
da’ luoghi aperti, ed alla fine furon assediati, e caddero 
d’animo miseramentp: laddove quelli che rappresentò vinti 
ed as.sediati veggiamo per lui inseguir il nemico, e di 
subito impossessarsi della campagna, e per ultimo asse- 
diar Siracusa. Cotesti avvenimenti comq possono mai tra 
loro accordarsi? Al certo è necessario che false sieno le 
prime assenioni, o le altre che risguardano i fatti poste- 
riori. Ma sono vere lo ùltime, gia^x-hé i Cartaginesi ed i 
Siràcnsani sgomberarono la campagna, ed i Romani assc- 
diaron incontanente Siracusa, anzi, conforme egli stesso 
dice, -(40) Echetla ancora, situata fra, il toi'ritorio de’ Sira- 
cusani e de’ Cartaginesi. Donde forza è cxmcludere, che 
false sono le cose narrate dapprima, e che i Romani fu- 
rono vittoriosi subito ne’ pì imi combattimenti presso Mes- 
sina, mentrechè vinti ne li annunzia il mentovato scrittore. 

E tale tu trovi Filino in tutto il corso deH'opera, tale Fa- 
bio ancora, siccome mdlé rispettive occasioni saia dimo- 
strato. Ora, poiché abbiam ragionato quanto si conveniva 
a questa digressione, ritorniamo alla storia, in cui attac- 
cando sempre un fatto all’altro per ordine <li successione, 
c’ingegneremo di guidar i leggitori pella p'ih breve a vere 
cognizioni circa la guerra'anzidelta. 

XVI. Pervenuta da Sicilia a Roma la nuova delle felici 
gesta d’Appio e delle legioni, creati furono consoli Manio 
Ottacilio e Manio Valerio, ed amendue rnandati in Sicilia 
Capitani con tutte lo forze. (41) Hanno i Romani in tutto 
quattro legioni composte di cittadini, oltre agli aiuti degli 
alleati, le quali rinnovansi ogni anno. In ciascheduna di 
esse sono quattromille fanti e trecento cavalli. Come furono 
arrivate (42) ribellaronsi da’ Cartaginesi e da’ Siracusani 
pressoché tutte le città ed unironsi a’ Romani. (43) Cerone 
osservando la còslernazione e lo sbigottimento de’ Siciliani, 
ed insieihe quanto eran numerose e (44) di vigor piene le , 
legioni romane, arguì da tutto ciò doversi maggiori spe^ 
ranze collocar nei Romani che non ne’ Cartaginesi. Da sif- 
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fatte ragioni indotto a piegarsi verso quella parte, mandò 
a’ consoli ambasciadori per parlar di pace e d’amicizia. ! Ro- 
mani accolsero il partito, singolarmente per cagione delle 
vettovaglie: perciocché, essendo i Cartaginesi padroni del 
mare, temevano d’esser in ogni parte da quelle esclusi, 
(45) dappoichèle legioni dianzi tragittate dilettato aveano del 
bisognevole. Laonde, stimando che Cerone in ciò potesse 
loro essere di grande vantaggio, lieti Tamicizia di lui accet- 
tarono. Fu pattuito, che il re restituisse a’ Romani i jiri- 
gioni senza riscatto, e desse loro per giunta cento talenti. 
In conseguenza di ciò i Romani ebbero i Siracusani per 
amici ed alleati, ed il re Cerone messosi aU’ombra de’ Ro- 
mani, e somministrando loro quhnto avean d’uopo, do- 
minò da quind’innanzii Siracusani senza timore, iflostran 
dosi a’ Creci (46) amante, delle loro corone, e delle loro 
lodi; conciossiachè nessuno fosse di lui più illustre, e 
(47) nessuno godesse maggior tempo i frutti della propria 
prudenza, così ne’ privati come ne’ pubblici affari. 

XVII. (à)me fu recato a Roma questo trattalo, ed appro- 
vato dal popolo, e decretata la pace con.Cèrone, determi- 
narono i Romani di non ispedire più tutte le, forze, ma 
due legioni soltanto^ stimando essersi renduta la guerra 
più lieve pell’unione del re, ed insieme supponendo che 
♦ l'esercito abbonderebbe perlai guisa delle cose necessarie. 
I Cartaginesi veggendo Cerone divenuto lor nemico, ed i 
Romani più intrinsecamente mischiarsi negli affari di Si- 
cilia, reputarono esser mestieri di più imponente apparec- 
chio per poter mostrare il viso a’ nemici, e conservare ciò 
che possedevano in Sicilia. Per la qual cosa assoldarono 
gente ne’ paesi di oltremare, molti laguri e Celti, e più 
di tutti Spagnuolij e mandaronli in Sicilia. (48) Econside- 
rando che Agrigento era la città più acconcia a siffatti pre- 
paramenti, ed insieme la più importante del loro domiruo, 

■ vi accolsero le vettovaglie ed i soldati, e stabilirono di 
farla sede (49) principale della guerra. I consoli romani, 
" che fecero il trattato con Cerone, ritornarono a casa, e 
quelli che dopo loro furono creati, Lucio Postumio e Quinto 
'' Mamilio, (50) vennero in Sicilia colle legioni. I quali, come 
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conobbero il disegno de’ Cartaginesi, e gli apparecchi che 
faceansi in Agrigento, risolverono di andar aH’impresa con 
maggior audacia. 11 perchè, negletta ogni altra parte della 
guerra, si spinsero so vr’ Agrigento stessa con tutte le forze, 
ed accampatisi in distanza d’otto stadii dalla città, chiu- 
sero i Cartaginesi entro alle mura. Ma perciocché era al- 
lora il cojjiio. della ricolta,, e Tassodio sembrava doversi 
prolungare, uscirono i Soldati a foraggiare con maggior 
ardore che non si conveniva. I Cai taginesi, veduti i nemici 
sparsi pella campagna, sortirono ed assaltarono i forag- 
giatori, ed avendoli facilmente. messi in fuga (51) avven- 
tiironsi, chi sugli alloggiamenti per predare, chi sulle sta- 
zioni. Ma la singoiar disciplina salvò allora, siccome fatto- 
avea sovente, le cose de’ Romani ; perciocché chi presso 
loro abbandona il posto, o fugge alliitto dal presidio, è pu- 
nito di jnorte.^ Quindi fu che allora pure fecero valorosa- 
mente testa al nemico, sebbene d’assai superiore, e per- 
dendo molli de’ suoi, maggior numero uccisero degli àv- 
versarii. Finalmente circondarono i' nemici, die per poco 
. non strappavan lo steccato, e parte ne ammazzarono, parte* 
incalzando e tagliando respinsero nella città. 

XVllI. Dopo questo fatto i Cartaginesi erano più timidi 
nelTattaccare, ed i Romani più guardinghi nel foraggiare. 
Poiché i Cartaginesi non uscivano se non per isearamuO| 
ciare, i duci romani, diviso l’esercito in due parti, con una 
stanziaronsi intorno al tempio d’Esculapio innanzi alla; 
città, e coll’altra s’accamparono verso quella parte che 
guarda (52) Eraclea. Lo spazio fra gli alloggiamenti da 
amendue le parti della città afforzarono, e vi tirarono da- 
vanti un fosso interno per riparai si dalle sortite della città, 
ed un esterno a sicurezza degli assalti di fuori, e per im- 
pedire la furtiva introduzione di gente e di roba che suoi 
farsi nelle città assediate. GTintervalli tra i fòssi e gli al- 
loggiamenti occuparono con guardie, fortificando i luoghi 
opportuni in certi intervalli. Le vettovaglie ed ogni altro 
apparecchio raccoglievan per essi gli alleati e conducevan 
in Erbesso. Eglino poi da questa città, che non era lungi, 
continuamente pigliavano i viveri e seco recavano, e per 
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tal guisa provvedeansi abbondevolmente di tutto il neces- 
sario. Cinque mesi circa durò questo stato di cose, non 
potendo una parte riportar sull’altra un decisivo vantaggio^ 
so si eccettuino quelli che da qualche badalucco deriva- 
vano. Stretti i Cartaginesi dalla fame per cagione della 
moltitudine degli uomini nella città rinchiusi (e ve n’eran 
non meno di cinquantamila), (53) Annibale che coman- 
^ dava le forze assediate, disperando di poterla durare, .man- 
dava frequenti messi a Cai:tagiiro per esporvi la sua situa- 
zione e chiedere soccorso. Quelli di Cartagine empierono 
le navi di nuovi soldati raunaticci e di elefanti, e spedi- 
ronli in Sicilia all’altro capitano Annone, il quale raccolse 
Teserei lo ed ogni apjmrecchio in Eraclea, (54) jirese dap- 
prima Erbesso per secrete pratiòhe, e tolse al campo ne- 
mico le vettovaglie ed o.gni cosà al consumo necessaria. 
Donde avvenne che i Romani ad un tempo assediarono, e 
furono in realtà assediati *, perciocché a tanta mancanza di 
viveri e ristrettezza delle cose bisognevoli si ridussero, che 
spesso deliberavano se avessero ad abbandonar Tassedio : 
locchè avi’ebbon fatto finalmente, se Cerone adoperato non 
si fosse con ogni studio e fatica a procacciar loro, sebbene 
mediocremente, ciò di che piu abbisognavano. 

XIX. Osservando poscia Annone assottigliarsi i Romani 
per inedia e per malattie (che pestilenzial influenza era tra 
loro), e stimando il suo esercito atto alla battaglia, prese 
gli elefanti die ascendevano a cinqiianta circa, e tutto il 
resto delle sue forze e sfiacciatamònte fuori d’Eraclea li 
condusse,^ comandando alla cavalleria numidicache innanzi 
si avviasse, e come appressata si fosse allo steccato degH 
avversarli, gli stuzzicasse, e provocasse la loro cavalleria, 
poi desse luogo e si impiegasse finattantocbè questa la rag- 
giugnesse. Fecero i Numidi conforme fu lor ordinato, ed 
assaltato ch’ebbero Tùlio de’ campi, i cavalieri romani to- 
sto fuori lanciaronsi ed animosi gl’incalzarono. Gli Afri- 
6ani cedettero, giusta il comandamento ricevuto, finattan- 
tochè unironsi con quelli di Annone. Allora voltatisi, e 
circondati i nemici, furon loro addosso, e molti ne uccisero, 
gli altri inseguirono sino allo steccato. Ciò fatto accam- 
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possi Annone al di sopra de’ Romani, occupato avendo ii 
cóHe denominato (55) Toro, distante pressoché dieci stadii 
dagli ayversarii. Per*ben due mesi Iccose'non cangiarono 
facciaj e nulla d’impòrtajiza^ fece, tram 
dar ogni giorno .fMa poicìiò Annibale, assiduamente conT" 
faci accese, - e. con méssi dalla città mandati ad Annòne,' 
significò che la moUitudine non potea tollerar la fame, .c 
ohe moki dalla peniirià spinti disertavano^ risolvette 
duce cartagineseMi cimentarsi ad una battagliail^cran 
a ciò mòno, propensi* i Romani pelle cagioni /dlìuizi espo- 
ste. Il perdiò-amendue useirónocoglleserciti in un luogo 
di mezzo tVa’i due c^mpi,. ed affrontaronSi. Durava già' la 
pugna buona .pezza, quando i Romani misero in fuga i 
merceharii de’ (-.artagincsi, che combattevano. nella prima 
fila. Questi caddero sovra gli* elefanti, è .sovi’a le altre, 
schiere di dietro, e scòmbifiaron tutto d’esercito punico. 
Divenne tosto la ritirata universale, ed il maggior numero 
ne péri, gli altri si ridussero in Ei'aclca. 'l Romani impa- 
dronironsi della maggior parte xlegli elefanti; e di tutti gli 
attrezzi. .Sopraggiunta. la notte, ed essendo peiraliegrezza 
della vittoria, e per istanchezza le loro guaidie tenute con 
qualche negligenza. Annibaie che disperava:dal fatto suo, 

■e stimava aver pelle accennate cause opportunità di prò* 
curarsi salvezza, mosse intorno alla mezzanotte dalla città 
colle forze stranière, e colmati i fossi' con stuoie ripiene 
di paglia, condusse Xuori impunenriente l’esercito, (56) senza 
che i nemici l’òsservassero. Come fu giorno i Romani s’av- 
videro deU’accaduto, ed avendo alcun poco noiato il retro- 
guardo d’Annibales corsero tiitti alle porte, eda nessuno im- 
pediti entrarono a furia nella città e la misero a sacco, ove 
molti uomini e molte suppellèttili d’ogni sorta vennero in 
loro potere. _ ' : - 

XX. 11 Senato di Roma, avuta contezza degli affari di 
Agrigento, fu oltremodo lieto, e sollevatosi a pili alti pen- 
sieri, non s’arrestò a’ primi consigli , nò gli bastò di aver 
salvati i Mamertìni, nè di aver collo tanto fimtto daque- 
ata guerra; ma sperando esser possibile discacciar del 
tutto i Cartaginesi dall’isola , e di procurare per tal via 
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grande aumento alle cose sue, a ciò volse ogni suo razio- 
cinio e tutto il suo animo. Ora per quanto appartiene alle 
forze di terra vedeva esso che. gli affari ragionevolmente 
proc^edevano, sendochè i consoli Lucio Valerio e Tito Ot- 
lacilio, creati dopo quelli che assediato avean Agrigento, 
sembravano [dausibilmente amministrar le bisogne di Si- 
cilia; ma siccome il mare j)Ossedeyasi da’ (ìartaginesi 
senz<i opposizione, così era tra loro la guerra eipiilibrata.- 
E diffatti ne’ tempi appresso , allorquando i Romani te- 
neano già Agrigento, molte città mediterranee nnironsi ad 
essi, temendo la loro possanza di terra: laddove maggior 
numero ancora delle marittime, atterrite (laU’armata carta- 
ginese, da loro si ribellarono. Veggendo adunque sempre 
più per siffatlecagioni (.'>/) inchinarsi la bilancia dcllagnerra 
quando ad una parto, (piando aH’altra, ed essere l’Italia 
spesso devastata dalle navi cartaginesi, mentrechc l’.Africa 
non riceveva al postutto danno alcuno, s’accinsero a scen- 
der essi ancora in mare. La qual cosa tra le altre non 
poco m’eccitò a far più estesa menzione dell’accennata 
guerra , affiiich(; non s’ignori Torigine di questo avveni- 
mento, come, quando , e per quali motivi i Romani dap- 
y)rima in mare entrarono.y^Osservando pertanto che la 
jguerra si protraeva, a faboricar navi s’indussero, cento 
(58) da cinque ordini, e venti da tre. Ma inesperti affatto come 
erano i costruttori in fabbricar vascelli da cinque palchi , 
perciocché nessuno usava allor in Italia cotai vascelli , 
molta ilifiicoltà vi provarono. Quindi singolarmente fia mani- 
festa la grandezza d’animo de’ Romani e la loro audacia 
somma nelle imprese. I quali non solo senza gli opportuni 
' apparecchi, ma senza apparecchi del tutto,CeTion avendo 
giammai pensato al mare^aWr appelùTvLposero mente, e 
■ con tanto ardire all’opera si misero, che avanti d’averne 
j fatto sperimento alcuno, si fecero incontanente a dar batta- 
1 glia navale a’ Cartaginesi, che la signoria del mare non con- 
' tiastata teneano da’ loro maggiori. Ed a conferma della 
verità di quanto or asserisco , e del maraviglioso del lor 
ardimento, valga, che quando sbarcarono le prime forze a 
Messina, non clic avessero navi coperte, (59) non posse- 
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devano neppur una nave Innga^ o una barca sola, ma rac-^ 
colsero da’ Tarenllni, -da’- Locri, dagli Eleati e da’ Napole-\ 
tani navi da cinquanta remi e galee, e su queste con te- I 
merario divisaraento traghettarono i soldati. Nel qual j 
terripo essendosi loro i Cartaginesi fatti incontro nello , 
stretto, una lor nave coperta per desiderio di combattere \ ■ 

troppo innoltrossi, a tale che arj^^ùbe -cadete in poter, dei j li 

Romani, i quali la tolsero ad esemplare, su cui costruir 
tutta l’armata. Che se ciò avvenuto non fosse, egli ò chiare : 
che per difetto d’esperienza sarebbonsi rimasti dall’im- i 

presa. _ ; , - 

XXI. Coloro pertanto , cui alìklata era la costruzione 
delle navi, di preparar ogni co^a ciò opportuna si occu- 
pavano,, e quelli che raccoglievano la ciurma insegnavano 
a maneggiar i remi in terra nel modo seguente. Seder 
facevano gli uomini sul - Iklo presso al remeggio nello 
stesso ordine, in cui sarebbonsi assisi sulle panche delle 
navi. In mezzo ad essi collocavano Tammonitorc, e li as- 
suefacevano (60) a lasciarsi cader tutti ad un tempo in- 
dietro, a sò traendo le mani, ed a chinarsi poscia innanzi, 
queste in là spignendo, incominciando e cessando! movi- 
menti, secondocbè era loro comandato. Fatta che fu que- 
sta preparazione, come ebbero compiute le navi , le tras- 
sero in acqua , e provatisi alcun poco effettualmente in 
mare , navigarono per ordine del console lungo la costa 
d’Italia. Imperciocché (61) Gneo Gornelio, preposto alle 
forze navali de’ Romani , pochi giorni innanzi imposto 
aveva a’ comandanti delle navi di recarsi nello stretto, 
come prima fosse in punto l’armata, ed egli andò avanti 
con diciassette navi a Messina , per sollecitar le provvi- 
gioni di che l’armata abbisognava. Al quale offertasi occa- 
sione di tener (62) pratiche colla città di Lipari, abbando- 
nossi a cotale speranza più prontamente che non si con- 
veniva, vi andò colle navi accennate, e vi afferrò. Annibaie 
capitano de’ Cartaginesi , sentito a Palermo l’accaduto , 
spedì colà Boode , che era senatore, con venti navi, il 
quale passò il mare di notte e chiuse Gneo nel porto. Fat- 
tosi giorno la ciurma si rifuggì in terra, e Gneo sbigottito, 
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non potendo Fare altrimenti . si arrendette a’ nemici. I 
Cartaginesi, prese le navi ed il duce degli avversarii, re- 
caronsi tosto ad Annibaie. ÌNon molti giorni appresso, es- 
sendo la disgrazia di Gneo tanto insigne e recente, Anni- 
baie Stesso per pot^o noil cadde manifestamente nello 
stesso errore; perciocché avendo udito cbe vicina era 
l’armata de’ Romani, che veniva d’Italia, bramoso di ri- 
conoscer ir numero e tutta, la disposizione degli avversa- 
rli , si parti con cinquanta navi. Com’ebbe girata (63) la 
punta d’Italia si abbattè a’ nemici che navigavan ordina- 
tamente ed in linea , e perdette la maggior parte delle 
navi, ma egli con quelle cbe gli rimasero contro ogiii spe- 
ranza ed aspettazione scampi). 

XXII. I Romani dopo questi fatti' avvicinaronsi alle 
spiagge di Sicilia , e conosciuto !’ accidente di Gneo man- 
daron tosto ad avvertirne Cajo DiiUljo, che capitanava le 
forze di terra , e lo aspettarono, E sentendo ad lur tempo 
che l’armata nemica non era lungi, apparecchiavansi alla 
battaglia.^ vMa essendo le loro navi di goffa costruzione, e 
poco spedite, suggerì loro alcuno- un aiuto alla pugna', 
(64) quelli che poscia denominarono corvi, i quali (composti 
erano in colai modo. Stava in sulla prora un’antenna ro- 
tonda, (65) lunga ventiquattro piedi , (66) larga nel dia- 
metro tre palmi, con in cima una girella. Intorno ad essa 
era applicata (67) una scala, fatta di tavole trasversali, e 
'Con chiodi saldata, quattro piedi larga, e lunga trentasei. 
Il foro del tavolato era bislungo e girava intorno all’an- 
tenna subito dopo i primi dodici piedi della scala , da 
ameudue i lati della quale era un parapetto dell’altezza 
•del ginocchio. Alla sua estremità adattavasi una specie di 
pestello di ferro appuntato, che aveva in cima un anello, 
per modo che tutto l’ingegno rassomigliava (68) ad una 
macchina di pistore. A questo anello legavasi una fune, 
con cui, quando urtàvansi le navi , alzavano i corvi me- 
diante la girella ch’era neU’antenna, e li calavano sulla co 
perla della nave nemica, ora dal lato della prora, ora nel 
banco, (69) mentrechè girandole dappresso schivavan il 
suo impeto. Còme i corvi, nelle assi delle coperte confic- 
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‘cali, serrate aveapo le navi, se queste congiugnevansi pei 
fianchi, da tutte le parti dentro vi saltavano, ma se ciò 
seguiva dalla parte delle pròre, a due a due pello stesso 
• corvo vi si lanciavano. ! primi difendevano la faccia col- 
Topporre gli scudi^ e quelli che.veniyan dietro assicurayan . 
i fianchi ponendo la circonferenza degli scudi soyrà il pa- 
rapetto. Di' cotesti, apparecchi foTiiid aspettavan H tempa . 
.opportuno alla pugna navale^ V ' 

XXIJl . 'Cajo.puilUo, iìon sì tosto seppe il caso avvenuto 
ài capitano della fors^^ navale ^ ,che consegnate le forze di 
terra a’dribuni, recossi alle navi.' Sentito colà die i nemici * 
guastavano la campagna di Melazzo , vi andò. con tutta 
l'armata; .Come i Cartaginesi li videro >. lieti e pieni d.’ar- : 
dorè si fecero innanzi dileggiando, l' inesperienza de*Ro-- 
mani, e navigavano tutti colie prore vóltatò.^' nemici , 
non jstimahdo il pericolo da tanto che d' uopo fosse di . 
schierarsi, non altrimenti che se a manifesta, prèda cor- 
rèssero. Annibaie n.'ei;a*:il duce,: colui che di, notte furti- 
vamente condotto/avea l’esercito fuori d’Agrigento, ed 
allora trovayasi in/una nave da sette |>alchi Ch’era stata 
del re Pirro. Avvicinati che* si furono,. veggendo i Carta- 
ginesi alla prora di ciàschediuia nave i corvi in. alto so- 
spesi, stettero alquanto sopr«a.sc, maravigliandosi dello 
strano apparecchip di colali màcchine. Cionondimeno, 
sprezzati alla fine gli avversarli , quelli cliè primi naviga- 
vano arditamente gli assalirono. Ma i vascelli venuti ad 
affrontarsi erano l’uno dopo Taltro afferrati dalle mac- 
chine; e gii uomini incontanente passati pe’ corvi com- 
battevano suUe coperte. -I Cartaginesi , parte venivan uc- 
cisi , parte arrendevansi , sbigottiti di quanto accadeva ; 
perciocchò era la battaglia simile ad un conflitto di terra. 
Perdettero aduntjue le prime trenta navi , ch’erari ite al- 
l’assalto, colla gente, e fra queste fu presala comandante. 
^Annibale inaspettatamente e con grande riscliio salvossi 
^iti uno schifo. L’altra frotta de’ Cartaginesi avanzavasi per 
dare la carica, ma come in appressandosi vide ciò ch’era 
accaduto alle navi che l’avean preceduta, ripiegossi ed 
evitò i colpi delle macchine. Tuttavia affidati neU’agilità 
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delle loro navi, chi a’ fianchi, chi alle poppe volteggiando, 
spcravan di poter impunemente far impressione, ma cir- 
condati affatto da tutte le parti, é sovrastando loro i corvi 
per modo, che quelli che avvici navansi erano di necessità 
afferrati, andarono in volta spaventati dalla novità del 
caso, dopo aver perdute cinquanta navi. 

XXIV. I Romani, venuti quasi per miracolo nella spe- 
ranza di conseguire la superiorità in mare, doppiamente 
inanimivansi a continuare la guerra. Discesero quindi in 
Sicilia, e levarono l’assedio (70) d’Egesta, ridotta già agli 
estremi. Di qui partiti espugnarono la città di (71) Ma- 
cella. Dopo la pugna Hiavale Amilcare capitano de’ Carta- 
ginesi, che - comandava le forze’ , di terra, dimorando a 
Palermo riseppe che nel campo, romano era nata dissen- 
sione tra gli alleati e le legioni pel primato nelle batta- 
glie, e sentito ch’eranSi in disparte accampati tra (72) Pa- 
ropo e le (73) terme d’imera, andò lor addosso di repente con 
tutto l’esercito, men tfecliè trasportovano gli alloggiamenti , 
e ne uccise da quattromila. Dopo questo fatto .\nnibale 
colle navi salvate si ridusse a Cartagine, donde poco stante 
passò in Sardegna, prendendo seco altre navi ed alcuni 
rinomati comandanti di vascèlli. Nè guari andò che chiuso 
da’ Romani in un porto di Sardegna, e perdute avendo 
molte navi , fu arrestato da’ Cartaginesi scampati dalla 
rotta ed impiccato. Imperciocché i Romani , come prima 
toccarono il mare, posero l’ànimo al conquisto della Sar- 
degna. Ma le lagioni che trovavansi in Sicilia nulla fecero 
di memorabile nell’anno seguente. I nuovi consoli per- 
tanto, Aulo Attilio e Cajo Sulpicio colà mandati, mossero 
verso Palermo, ove svernavano le forze de’ Cartaginesi. 
Come si furono appressati alla città schieraron tutto l’eser- 
cito, ma non uscendo i nemici lor incontro, se ne allon- 
tanarono ed andaron ad (74) Ipana, che presero d'assalto. 
Impossessaronsi ancora di (75) Mittistrato , che lungo 
tempo sostenuto avea l’assedio pella fortezza del sito. Oc- 
cuparon eziandio la città di (76) Camarilla , che poc’anzi 
crasi da loro ribellata , andandovi sotto colle opere, ed 
abbattendo le mura ; così (77) Ernia e molte altre terre dei 
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Cartaginesi. Da queste spacciatisi àd assediare Lipari si 
taccinsero. . " 

XXV. L’anno vegnente, avendo il consolo romano Cajo 
Attilio approdato a (78) Tindaride, vide Tarmata cartagi- 
nese passargli da^nti disordinata-, onde Comandò alla 
ciurma di seguirlo , méntrechè egli con dieci navi prece- 
deva. 1 Cartaginesi , come conobbero che gli avversarli 
parte imba^cavansi, parte avean ^ià salpato, e che i primi 
eran molto più avanzati degli altri, voltaronsi e si fecero 
loro incentro, 0 circondatili, distrussero le navi , e quella del 
capitano per poco non presero con tutta la gente; senon- 
chò scampò essa inaspettatamente, il pericolo mercè del 
buon remeggio, di cui era fornita; e della suacelerità. Le 
rimanenti de’ Romani che seguivano ,- a poco a poco si 
raccolsei’o-, ed attelatesi in fronte, assaltarono i nemici, e 
presero loro dieci navi colla gente , ed otto ne sommer- 
sero. Le altre de’ Cartaginesi ritiraronsi '{79) nelle isole 
Liparee. Dopo questa pugna, amondue Credéndò d’aver 
con egual fortuna gareggiato, si poserò con ogn’industria 
a raccozzar vie maggiori, forze navali ed a sostenere la su- 
periorità nelle cose marittime. Le forze di terra nulla ope- 
rarmi allora di notabile, mà in piccioli e lievi fatti il tempo 
consumarono. Preparati adunque, nel'modo che dissi, fe- 
cero vela nella prossima state. 1 Romani con trecento- 
trenta navi lunghe e coperte approdarono a Messina, 
donde partitisi navigarono ,- lasciando a mano destra la 
Sicilia , e girato il cai>o Pachino avviaronsi ad (80) Ec- 
nomo, ove aveano l’esercito di terra. 1 Cartaginesi salpa- 
rono con trecencinquaata navi coperte , e presero terra 
(81) Lilibeo, poscia stanziaronsi ad Eraclea Minoa. 
JXXVl. Era proponimento de’ Romani di recarsi in Africa 
di trarre la guerra colà, aflichè i Cartaginesi avessero a 
combattere, non già pella Sicilia, ma per se stessi e pel 
proprio paese. Questi alTopposito conoscendo cornei’ Africa 
è di facile accesso, e come la popolazione tutta di quelle 
contrade di leggeri soggiogata sarebbe da chiunque vi 
fosse ostilmente entrato, non ebber animo di permetterlo, 
ma agognavano di esporre l’evento al rischio d’una batta- 
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glia navale. App^<!ochiati gli uni a resistere , gli altri ad 
assaltare, raanil'esto era che l’ardore d’amendue fosse per 
partorir un fiero scontro. I Romani adunque acconciaronsi 
cos) all’uopo di pugnar in mare , -come alla discesa nella 
terra nemica. Il perchè scelsero d’ infra le legioni le mi- 
gliori braccia, e divisero lutto l’esercito, ch’erano per 
portar seco, in quattro parti. Ciast;he.duna di queste parti 
avea due denomi naziotu *, perciocché, c^ìamaiviisi prima 
legio,ne e prima, armata, c cosi te altre,' (82) La quarta 
prese un terzo nome ancora , quello di .ti iarii , secondo il 
costume negli eserciti di terra. Tiitta la (orza contenuta 
nelle navi ascendeva a cenquaranta mila uomini-, rice- 
vendo ciaschedun vascello Irecentò rematori, ecentoventi 
combattenti. 1 Cartaginesi posero'la maggiore, anzi ogni 
loro cura nel prepararsi al cimento di mare. Il numero 
della lor gente era, in ragione delle navi, oltre cèncin- 
quantaraila. Onde, non che uno il quale co’ propri! occhi 
vedesse, chi parlarjue ode -soltanto attonito contemplar 
debbe la grandezza del pericolo, e dalla moltitudine degli 
uomini e delle navi arguire (83) rampjezza e potenza di 
amendnè gli Stati. I Romani riflettendo aver essi a cor- 
rere l’alto mare appetto a nemici ch’ecano spediti naviga- 
tori, ingegnaronsi di disporre la loro armata in guisa che 
fosse da ogni lato sicura e difficile ad essere atlacnrata. Le 
navi da sei oi'dini , ch’erano idee, ed in cui Iròvavansi i 
consoli Marco Attilio e Lucio Manlio, schierarono le prime 
in fronte appaiate. Dietro ciascheduna di queste colloca- 
rono ad una ad una in serie non interrotta le altre navi, 
formando due armate condotte dalle respettive capitane. 
Fra ogni nave di amendue le armate lasciaron uno spazio 
sempre maggiore. (84) È seguitavansi i legni l’uno presso 
all’altro , guardando in fuori colle prore. Poiché ebbero 
ordinata la prima e la seconda battaglia a guisa di rostro, 
vi aggiunsero la terza legione in urla sola (85) filadi fronte, 
che pella sua posizione deretana compieva la forma trian- 
golare di tutto lo schieramento. Appresso questa posero 
le navi che portavano i cavalli , remurchiate dalla terza 
armata , ed alle spalle di questa attelarono la quarta ar- 
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mata, in cui erano i triadi, distendendoli in una sola fila, 
per modo che da ameudue i lati avanzavano tutte le precfe* 
denti. Congegnata ogni parte nella maniera anzidetta, prerw. 
deva tutto l’ordinamento la perfetta figura d’un (86) cu- 
neo vuoto nella cima, ma solido alla base, ed il complesso 
era agile, robusto, ed insieme difficile a sciogliersi. 

XXVII. Frattanto i duci cartaginesi brevemente aringa>^ 
rono i suoi, facendo loro vedere, come vincitori nella pu- 
gna navale guerreggiato avrebbono pella Sicilia, laddove 
se fossero vinti combatterebbono pella patria e pe’ con- 
sanguinei-, indi comandarono entrassero nelle navi. 11 fe^ 
cero tutti di- buona voglia e salparono animosi e feroci , 
perciocché dalle cose loro dette presagivan l’avvenire. 1. 
capitani osservando l’ordine de’ nemici, e ad esso aceon-^ 
ciando le loro disposizioni, schierarono tre parti delle 
loro forze in una sola linea, stendendo l’ala desti-a neH’alto 
mare, come per circondare gli avversarli, ed a questi qp-» 
ponendo tutte le loro prore. Della quarta parte formarono 
l’ala sinistra di tutto lo schieramento , e le diedero la fi- 
gura di (87) forbice piegandola verso terra. Conduceva 
l’ala destra de’ Cartaginési, composta di (88) navi rostrate, 
e di galee da cinque ordini le più spedite per girar le ale^ 
nemiche, Annone , quegli che vinto fu nella battaglia na- 
vale di .Agrigento ; della sinistra avea cura Amilcare, che 
combattè nella marina di Tindarida, e che sostenendo al- 
lora il cimento nel centro, tale stratagemma usò nell’atto 
della pugna. I Romani veggendo che i Cartaginesi nel di- 
stendersi assottigliavano la schiera, gittaronsi sul centro,, 
dal qual movimento ebbe principio il conflitto. Subita- 
mente i Cartaginesi del centro avutone l’ordine, andarono 
in volta , con animo di disunire la schiera de’ Romani. 
Quelli pertanto prestamente colevano, ed i Romani con 
ardore li seguitavano. Così la prima e seconda armata in?? 
calzava i fuggitivi, e la terza e quarta ne furono staccate,: 
quella che rimurchiava le navi cariche di cavalli, quesj^ 
che portava i triarii rimasti alle riscosse. 1 Cartaginesi, 
poiché credettero d’aver tratte la prima e seconda armata 
in luogo opportuno, ad un segno alzato, nella nave di 
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,/ Amilcare tulli insieme voltaronsi cd assalirono coloro che 
gl'i nseguivano^ Qui si accese un fiero combattimento, ove 
fiSttST~céleritadel volteggiare , nella facilità d’accostarsi, 

, e nella' prontezza di ritirarsi i Cartaginesi eran molto 
superiori, ma pella violenza del combattere, quando era 
appiccata la mischia, e pel vantaggio di afferrare co’ corvi 
le navi che si 'appressavano, e perchè eran amendue i 
consoli fra i combattenti , ed al cospetto loro facevasi il 
cimento, i Romani nutrivano non minori speranze che i 
Cartaginesi. Da questa parte era in siffatta guisa disposta 
la battaglia. 

XXVIII. In quello Annone che dirigeva l’ala destra, e 
nel primo affronto crasi tenuto in disparte, travalicato il 
' mare attaccò le navi de' triarii, e li- mise a mal' partito. 
Quelli fra i Cartaginesi che schierati erano vicino a terra, 
mutata la forma che aveauo in una fila di fronte, e voltate 
le prore a’ nomici, assalirono i riraurchi delle navi con- 
duttrici de’ cavalli. Queste, lasciate andar le funi, azzuf- 
fàronsi co’ nemici e forte jnignarono. Era tutto 11 conflitto 
in tre parti, e tre battaglie facevansi in siti molto tra loro 
distanti : ma siccome uguali eran le parti (89) sino dalla 
prima disposizione, così pugnavasi con ugual fortuna da 
tutti i lati. Tuttavia accadde a ciascheduna meritamente 
quanto ragion vuole che avvenga, allorquando simili sono 
tutte lo circostanze de’ combattenti : (90) che i primi 
ad incominciar la pugna furono i primi a deciderla. Im- 
perciocché fu finalmente soverchiato Amilcare, e messo in 
fuga. Manlio legò le navi prese alle sue, ed Attilio, avve- 
dutosi del pericolo, in che erano i triarii e le navi con- 
duttrici de’ cavalli, s’affrettò a soccorrerli co’ vascelli illesi 
della seconda armata, e raggiunto ch’ebbe Annone l’at- 
taccò per modo, che i triarii, sebbene già malconci, ripre- 
sero animo e vigore a ristabilir la pugna. I Cartaginesi 
battuti da fronte ed assaliti da tergo, e circondati all’im- 
pensata da quelli che venivan in aiuto, piegarono e fug- 
girono pell’alto mare. (91) Frattanto Manlio, ritornando 
già, e veggendo la terza armata spinta verso terra e 
diiusa dall’ala sinistra de’ Cartaginesi, ed Attilio che 
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avea lasciate in salvo le navi de’ cavalli ed i triarii , j 
mossero al soccorso de’ pericolanti, i quali erano poco / 
men che assediati, e da lungo tempo in procinto di / 
perire; se non che i Cartaginesi temendo i corvi, cigne- j 
vanii bénsì ed' a terra li premevano, ma loro non si acco- ' 
stavano, pentandosi di assalirli, affinchè nel conflitto non 
fossero azzeccati. I consoli pertanto sopraggiunti tosto li 
circondarono, e presero cinquanta navi nemiche con tutta 
la gente : poche, girata la costa, scamparono. Tali furono 
in. questa battaglia navale le fazioni particolari. L’esito in 
generale riuscì favorevole a’ Romani. Perirono di questi 
veYitiquattro navi, dei Cartaginesi oltre trenta; ma de’ Ro- 
mani nessuna nave cadde colla ciurma in- potere de’ ne- 
mici ; de’ Cartaginesi ne caddero sessantat»»e.i\u(t\u 

XXIX. Dopo questo fatto i Romani, fatta più larga prov^ 
vigione di vettovaglie, e racconciate le navi prese, trattale 
eziandio le loro ciurme con quella cura che convenivasi 
dietro così prosperi successi, dirizzarono le vele alla volta 
dell’Africa. Approdarono colle prime navi al capo (92) Er- 
méa, il quale sporge fuori di tutte il golfo di Cartagine, e 
si estende lungi in mare versola Sicilia. Colà aspettarono 
le navi che li seguivano, e raccolta tutta l’armata, naviga- 
rono terra terra, sino a che giunsero alla città che ha 
nome (93) Asjnde. Qui discesero, e tratte le navi sul lido, 
le circondarono di fosso e di steccato, e si accinsero ad 
assediare la città, non volendo loro arrendersi quelli che la 
tenevano. 1 Cartaginesi ch’orano scampati dalla battaglia 
navale, ritornati a casa, e persuasi che i nemici, insuper- 
biti della vittoria ottenuta, sarebbero incontanente corsi 
a Cartagine, custodivano con forze terrestri e navali la 
costa che giace davanti alla città ; ma poiché riseppero 
che i Romani erano impunemente sbarcati, ed assediavano 
Aspide, non istettero più in guardia del loro arrivo, ma 
ragunarono forze, ed occuparonsi in presidiare la città e 
_Ja campagna.^ Romani, insignoritisi di Aspide, e lasciata 
I gnernigione nella città e ne’ dintorni, mandarono amba- 
I sciadori in patria per annunziar raccaduto, e per chieder 
I ciò che avessero a fare in avvenire, e come governarsi. 
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Indi partironsi in fretta con tutto l’esercito, e si diedero 
a guastar il paese. Non si opponendo loro nessuno, distru&* 
sero molte abitazioni magnificamente costrutte, presero 
molto bestiame, ed oltre venti mila corpi sciiiavi condus- 


sero alle navi. Frattanto giunsero da Roma mandatarii. 


che significarono dover uno de’ consoli restare con suffi- 
cienti forze, e l’altro recar adorna l’armaUu Rimase M. At- 
tilio con quaranta navi, quindicimila Tanfi, e cinquecento 
cavalli. L. Manlio pigliò seco lè ciurme e tutti i pri- 
gioni, e passato a salvamento davanti alla Sicilia, venne a 


Roma. 


XXX. I Cartaginesi, come videro che i nemici apparec- 
chiavansi a lunga guerra, elessero primieramente due ca- 
pitani de’ loro eserciti, Asdrubale figlio d’ Annone e Bóstaro, 
poscia (94) mandarono in Eraclea ad Amilcare' , richia- 
mandolo premurosamente. Questi con cinquecento ca- 
valli e cinquemila fanti. giunse a Cartagine, e creato terzo 
capitano consigliossi con Asdpubale circa il partito da 
prendersi in tal frangente. Piacque loro. di soccorrer la 
campagna, e di non permetter che a man salva si guastasse. 
Attilio dopo alcuni giorni si mise in cammino, prendendo 
d’assalto e saccheggiando le castella non murate, e le mu- 
rate assediando. Giunto presso (95) Adi, città non ispre- 
gevole, vi pose attorno il campo, spignendo le opere e 
l’assedio. 1 Cartaginesi pertanto bramosi di soccorrere la 
città e risoluti di difender i luoghi aperti, uscirono fuori 
coll’esercito, ed occupato un còlle, il quale soprastava 
bensì a’ nemici, ma era incomodo alla propria oste, vi si ac- 
camparono. Del resto, sebbene avean le maggiori speranze 
ne’ cavalli e negli elefanti, abbandonaron il piano (96) e 
si rinchiusero ne’ luoghi forti e di difficil accesso, inse- 
gnando per tal guisa a’ nemici ciò che avean ad imprender 
centra di loro. Locchè eziandio avvenne; sendochè i duci 


romani, conóscendo, mercè della loro esperienza, come il 
nerbo più formidabile dell’oste avversaria era divenuto inu- 
tile pella natura de’ luoghi, non aspettarono che discesi al 
piano si schierassero, ma valendosi della favorevole circo- 
stanza, accostaronsi in sul far del giorno al còlle da amen- 
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<lue le parti. I cavalli dunque e gli elefanti non erano ai 
Cartaginesi di nessun uso, ma i mercenarii, con gran va- 
lore ed insistenza pugnando, costrinsero la prima legione 
a ceder ed a fuggire. Tuttavia accerchiati, mentrechc avan- 
zavansi precipitosamente, dà quelli che daH’altra parte Sa- 
livano, andafon.in volta. Allora. sboccaron subito tutti dal 
campo. Gli elefanti' pertanto ed i cavalli, riusciti tosto al 
piano, salvi si ritrassero. Ma l Romani inseguirono la fan- 
teria per breve tratto, e saccheggiato il campo si diffusero 
per tutta la campagna e le città, ed impunemente le gua- 
starono. Ed impadronitisi della città di Tnnesi, (97) ch’era 
molto- acconcia alle imprese che meditavano, ed oltre a 
ci(> op])ortunamentfi situata' jier rispetto a Cartagine ed 
alla vicina campagna, presero dentro a lei gli alloggia- 
menti. 


XXXI. i Cartaginesi sconfitti poco fa per mare, ed ora 
per terra, non per viltà de’ soldati, ma per impiudenza 
de’ capitani, ridotti eran al tutto in ima difficile situazione. 
Alle quali cose s’aggiunse che i Numidi ad iin tempo li 
assaltarono, e recavan alloro territorio non minore, anzi 
maggior danijoche non facevan i Romani. Donde avvenne 
che gli abitanti della campagna fuggiviyio spaventati in 
città, ove la desolazioiie e la lame eran al colmo, parte 
per cagione della moltitudine,- parte perchè aspettavano 
l’assedio. Attilio veggendo i Cartaginesi vinti per mare c 
per terra, e stimandosi già prossimo ad espugnar la cit- 
tà, (98) temendo, non il console che gli fosse per succedere, 
mandato da Roma, gli usurpasse il titolo delle sue gesta, 
invitò i Cartaginesi a trattar la pace. Questi lieti la propo- 

r sta ascoltarono, e spedirono a tal effetto i loro uomini pri- 
marii, i quali seco lui abboccatisi, tanto furon lontani dal 
H piegar l’animo a ciò che da loro chiederasi, che non eb- 
j' 1 ^ero neppur cuore d’udire i gravosi comandamenti. Imx 
f perciocché Attilio, come se d’ogni cosa fosse già padrone, 
j credeva dover essi a grazia ed a generosità ascrivere chec- 
* chè egli loro lasciava. Ma i Cartaginesi considerando che, 
! quand’anche soggiogati fossero, seguir non nepotea peg- 
i gio di quanto lor imponevasi, se ne ritornarono, non solo 
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L Oisguslati delle condizioni o0èrte, ma ben anche grave» 
mente offesi dalla durezza di Attilio. (99) IL Senato poi dei 
Cartaginesi, sentite le proposizioni del console romano, 
come che disperasse -quasi della salvezza, vi si oppose tut- 
tavia con tanto vigore e con tanta altezza d’animo, che 
tolse di sofferir tutto, e di sperimentar qualsivoglia fatica 
e fortuna, anziché tollerare nulla che sentisse di viltà ed 
indegno fosse delle gesta passate. 

XX.XI1. Circa quel tempo approdò a Cartagine un' rac- 
coglitor di milizie straniere, ch'era pria stato spedito in 
Grecia, e recò seco grosso numero di soldati, fra cui era 
certo Sanlippo (100) lacedemone, uomo allevato nella di- 
sciplina spartana-, e di sufficiente pratica nelle cose di 
guerra. Il quale udita Tultima sconfìtta, e come ed in qual 
guisa avvenne, e veggendo insieme i bellici apparati de' 
Girlaginesi, e la moltitudine dei cavalli e degli elefanti, 
subito ne arguì ed espose agli amici, che i Cartaginesi non 
da’ Romani, ma da se stessi pel l’imperizia de’ Ipro capitani 
erano stati vinti. Tosto, siccome (lOl) accader dovea in 
quel frangente, si sparsero i discorsi di Santippo fra il 
volgo e i duci ; laonde a’ principali della città parve di chia- 
y mar costui, e di farne sperienza^igli venuto a colloquio, 
addusse a’ maestrati le ragioni ai quanto aveva asserito, e 
dimostrò loro la causa della rotta toccata, affermando che, 
ove lui ascoltassero, ed al piano si attenessero nelle marce, 
negli accampamenti e nelle battaglie, di leggeri potreb- 
bonsi procurar salvezza, e vincere gli avversarii. I duci, 
approvati i suoi detti, e da lui persuasi gli consegnarono 
l’esercito incontanente. Non sì tosto crasi divulgata que- 
sta voce di Santippo, che un rumore e bisbiglio pieno di 
speranza corse pella moltitudine; ma (102) comecondu^ 
l’oste fuori della città,- e l’attelò acconciamente, ed inco- 
minciò a farla muover in ordine parte per parte, ed a co- 
mandar secondo le regole, tanto superior apparve aU’im- 
perizia degli antecedenti capitani, che il popolo con grida 
significò il suo applauso, e gli pareva mill’anni d’attaccar 
i nemici, tenendo per fermo che condotti da Santippo nes- 
suna sciagura gli potrebbe avvenire. Indi osservando i ca- 
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pitani che la moltitudine crasi maravigliosamente riani*' 
mata, aringaronlà come si conveniva alla circostanza, e 
dopo alcuni giorni mossero colle forze, le quali compone- 
vqnsi di circa dodici mila pedoni, quattro mila cavalli, è 
pressoché cento elefanti. . 

. XXXIII. I Romani, come videro i Cartaginesi marciare 
per luoghi piani, e por il campo in siti eguali, strana cosa 
Joro8embrò,.e se ne turbarono. Tuttavia non indugiarono 
ad appressarsi a’ nemici , e non essendone più lungi , ao 
camparonsi il primo giorno in distanza di dicci stadii circa 
da’ medesimi. Il dì appresso i capi de' Cai taginesi deliber 
rarono che cosa e come avessero a fare. I soldati , ago- 
gnando di cimentarsi, facevano crocchji, e ad alta voce 
chiedevano che Santippo qilanto prima condurli dovesse 
alla pugna. 1 duci , osservando l’impeto ed il ferver delle 
turbe, e congiurandoli ad un tempo' Santippo stesso di 
non lasciar sfuggire l’opportunità, comandarono a’ soldati 
d’ esser presti , ed a Santippo lasciaron l’arbitrio di go- 
vernar gli afl'ari come stimerebbe più utile. Egli accettata 
la facoltà , dispose gli elefanti in una fila , ed innanzi a 
tutto l'esercito collocolli in. fronte; la falange de’ Carta- 
ginesi pose dietro a questi in sufiiciontc distanza, ed i 
mercenarii , parte schierò nell’ala destra , parte , ed eran 
cotesti i più agili , mise insieme co’ cavalli davanti ad 
amendue le ale. 1 Romani, veduti gli avversarii in ordine 
di battaglia , andaron loro. prontamente incontro. Ma sbi- 
gottiti degli elefanti , l’assalto de’ quali prevedevano, si 
posero dinanzi (103) i lanciatovi, e dietro ad essi afTofla- 
rono molte (104) insegne, ed i cavalli distribuirono fra 
le due ale. Facendo per tal modo tutta la schiera più ri- 
stretta di prima , e più profonda, s’opposero, quanto .è 
alla pugna contra le belve, ma per quello che spetta al 
guarentirsi da' (avalli, che i loro di gran lunga in numero 
superavano, al tutto fallirono. Poiché amendue, secondo 
il proprio divisamento, ebbero disposto il tutto e le parti 
negli ordini convenienti , rimasero schierati , aspettando 
l’opportunità di reciprocamente affrontarsi. 



XXXIV. Allorquando Santippo comandò a’ reggitori de- 
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gli elefanti d'avanzare , e di rompere le file de’ nemici , ed 
a’ (^avalli di girar ambe le ale, e di as^saltar gli avversarii, i 
Romani ancora, conforme è loro costume, (105) batterono 
le armi, ed alte grida mettendo addosso andaron a’ nemici. 
T^cavalli de’ Romani fiiggiron tosto in amendue le ale, 
perciocché quelli de' €arlaginesi di molti doppii gli avan- 
zavano. ^106) 1 fanti che erano nell’ala sinistra, cedendo 
all’impeto delle belve, ed insieme disprezzando i merce- 
nari i, attaccarono l’ala destra de’ Cartaginesi, e messala in 
fuga, la incalzarono ed inseguirono sin dentro al campo. 

Di coloro che stavano rimpetlo agli elefanti , i primi ca- 
devau a mucchi i combattendo, spinti e. conculcati dalla 
violenza degli animali. Cionondimeno il corpo della batta- 
glia , pella profondità delle file serrate , rimase per alcun 
tempo senza rompersi. (107) Ma poiché le schiere estreme, 
accerchiate dappertutto da’ cavalli, costrette furono a vol- 
gersi ed a pugnare, e quelli che per mezzo gli elefanti 
forcato avean il j>assaggio, e stavan già a tergo delle 
belve, s’avvennero nella falange intatta e ben ordiriata 
de’ Cartaginesi ; venivano trucidati; i -Romani , trava- 
gliati da tutte le parti, perirono, il maggior numero cal- 
pestati dall’ enorme forza delle belve ; gli altri a furia di 
lance trafitti dalla folla de’ cavalieri nello stesso sito della 
battaglia. Pochissimi salvaronsi colla fuga, e siccome fa- 
cevano la ritirata per luoghi campestri , così ne caddero 
di questi ancora sotto gli elefanti ed i cavalli. Cinquecento 
forse che fuggivano col console Attilio, vennero fra poco 
nelle mani de’ nemici , e tutti con essolui furono presi 
vivi. De’ mercenarii , che militavano presso i Cartaginesi, 
e che stavano contro l’ala sinistra de’ Romani , morirono 
da ottocento. De’ Romani salvaronsi da due mila , i quali 
nell’inseguir i nemici , siccome dicemmo, si sottrassero 
al pericolo; gli altri tutti periiono, tranne il console Atti- 
lio, c quelli che seco lui andarono in volta. I Cartaginesi, 
sjmgliati i morti , condussero seco il console co’ prigioni, ’ 
e ritornarono in città pieni di giubilo per cotal vittoria. 

XXXV. (108) In questa emergenza, ove bene si consi- 
deri , molte cose avvennero, donde trarsi possono utili 
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precetti peirumana vita. Imperciocché evidentissimo si 
fece allora a tutti pel caso di Attilio, non doversi , massi- 
mamente dopo i pros|)eri successi , aver fidanza nella for- 
tuna, dappoiché colui. che testé non accordava miseri- 
cordia nò perdono a’ vinti , l\i poco stante egli stesso 
menato in servaggio, e ridotto a pregar (pie’ medesimi 
pella sua' salvezza. Laonde ciò che anticamente disse assai 
bene Euripide : (109) ' ' ’ 

(1 Vince un savio consiglio molte mani » 

acquistò allora fede da’ fatti; conciossiaché un Uomo solo 
ed una sola opinione distruggesse un esercito che seiU- 
brava invincibile , e nei maneggi di guerra senza pari , e 
quella repubblica ch’era manifestamente in fondò, c gli 
animi dei soldati nella disperazione immersi , ergesse a 
migliori speranze. Le quali cose io rammento a corre- 
zione di coloro che leggeranno queste memorie. Che due 
essendo i modi per cui gli uomini in meglio si cangiano, 
l’uno col mezzo de’ proprii casi , l’altro per via degli al- 
trui , più evidente si é quello dello proprie sciagure , ma 
più sicuro quello delle straniere. Il primo di questi nes- 
suno sceglierà di buoft grado, posciaché dopo grandi fa- 
tiche e perigli conduce alla correzione; ma al secondo é 
sempre da tener dietro, potendosi senza dttnno conoscer 
in Ini il meglio. Donde, a' chi dentro vi guarda lice ar- 
guire, la più bella disciplina per viver rettamente esser 
l’esperienza che si acquista dall esatta storia de’ fatti ; 
.perciocché essa sola, senza recar isconcio in qualsivoglia 
tempo e situazione, giudici veraci ne fa del migliore. 

XXXVI. I Cartaginesi, cui ogni cosa era riuscita a ta- 
lento, nulla omisero per significare l’estrema loro gioia , 
e grati dimostrandosi verso degli Dei , e reci[trocando tra 
loro ufficii di benevolenza. Ma Sarilippo, il quale portato 
avea tanto incremento c preponderanza agli aftari de’ Car- 
taginesi , in breve partissi con prudente ed accorto con- 
siglio. (1 10) Imperciocché le gesta illustri ed ammirabili 
ingenerano gravi invidie ed atroci calunnnie, le quali i 
cittadini, per cagione de’ parentadi e della moltitudine 
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dogli amici, possono forse tollerare, laddove agli stranieri 
amendne queste cose ridondano in isvantaggio e peri- 
colo. (Il 1) Un’altra voce ancora crasi difftlsa' circa la par- 
tenza di Santippe, la quale noi c’ingegneremo di esporre, 
come più acconcia occasione che non è la |>resente ce 
ne sarà offerta. h Romani, cui le cose^avvenute in Àfrica 
giunsero inaspettati;, occuparonsi tosto in allestir l'armata 
e ritirar la gente che in Africji crasi salvata, I Uartagitiesi 
dal lor canto accamparonsi sotto Aspide e l’assediarono, 
procurando di aver in lor potere quelli che rifuggiti eransi 
colà -dalla battaglia, ma non potendola in alcun modo 
prendere (112) pel valor e pel l’ardi re de’ difensori, desi- 
stettero finalihente dall’assedio. Avuta pertanto nuova che 
i Romani apparecchiavano l’armata per ritornar in Africa, 
apprestaron essi pure.i loro vascelli, e nuovi ne fabbri- 
carono. In breve tempo n’ebbero in tutto punto dugento; 
onde salparono, e si posero ad osservar l’arrivo de’ ne- 
mici. I Romani in sul principio della state trassero in 
mare trecencinquanta navi, e mandaronle fuori, avendone 
creati comandanti i consoli Marco Emilio e Servio Fulvio. 
Questi fecero vela e costeggiarono la Sicilia, dirigendosi 
verso l’Africa. Presso Erméa azzuffaronsi coll’armata dei 
Cartaginesi, che al primo affionto facilmente misero in 
fuga, (113) prendendo centoquattordici navi colla gente. 
1 soldati rimasti in Africa levarono da .\spide , e ritorna- 
rono in Sicilia. 

' XXX VII. Tragittati a salvamento ed avvicinatisi al ter- 

ritorio de’ Camarini , venne lor addosso tanta furia di 
tempesta e di sciagure, che descrivere non puossi conde- 
gnamente alPenormità del caso. Imperciocché (ll4) di 
quattrocensessantaquattro navi ottanta sole rimasero : le 
altre parte affondarono, parte furono da’ marosi gittate 
e fracassate agli scogli ed alle punte riempiendo tutti quei 
lidi di cadaveri e di tavole infrante. Maggior disgrazia di 
questa, accaduta per mare in un tempo solo, .'non ram- 
mentano le storie. Della quale sono da accagionarsi molto 
più i condottieri , che non la fortuna ; perciocché i ti- 
monieri solennemente avean protestato che non si navi- 
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gasse (1 15) dal lato esterno della Sicilia, che guarda verso 
il mar. d’ Africa , essendovi Tacqua profonda, e le spiagge 
senza porti : inoltre dicevano (116) un segno celeste non 
esser ancora passato, e Inltro a sorger prossimo (che navi- 
gavano (1 17) tra lo spuntar d’Orione e del Cane). Ma non 
dieder essi retta a cotali ragionanientì, (1 18) e si spinsero 
nel mar di fuori (119) desiderosi d’insignorirsi in pas- 
sando di qualche città, che spaventata avrebbono c.olla 
mostra della vittoria test»? ottenuta. Cosi, per piccole spe- 
ranze abbattutisi in grandi sventurè , riconóbbero alia 
perfine la propria stoltezza^ 120) Generalmente i Romani 
spuntar volendo tutto t^olla. forza,. e credendo che seguir 
debba necessariamente fiò che si hanno proposto,. e nulla 
di quanto ‘bau risoluto dì fare esser impossibile , riescon 
loro molte imprese per siffatto impeto appunto, ma in 
alcune al tutto succorabono, massimamente per mare. 
Conciossiacbò, siccome per terra hanno a fare con uomini 
ed opere umane , così molte • cose vanno loro a seconda 
opfionendo essi la violenza a forze eguali. Tuttavia qui 
ancora , sebbene di rado, falliscono. Ma allorquando col 
mare e coll’ambienle si cimentano, ed a far loro forza 
imprendono, toccano di grandi sconfitte. Ciò è loro a quel 
tempo e sovente già accaduto, ed accadrà in appresso, 
finattantochc un giorno non correggeranno tanta audacia 
e foga , per cui credono dover loro sempre esser aperto 
il mare e la terra. 

XXXVIII. 1 Cartaginesi, risaputa la perdita dell’armata 
romana , e credendosi da molto per terra dopo gli avuti 
pi’osperi successi, e per mare a cagione della riferita scia- 
gura de* Romani , con maggior animo si diedero a’ lavori 
navali e terrestri. Spediron tosto Asdrubale in Sicilia egli 
consegnarono i soldati che avean già sotto lui militato, e 
quelli ch’erano venuti da Eraclea, ed insieme cenquaranta 
elefanti. Partitosi costui, apparecchiarono dugento navi 
e le altre cose al viaggio necessarie. Asdrubale, giunto 
salvo a Lilibeo, esercitava gli elefanti ed i soldati, ed ap- 
pariva esser egli per occupar i luoghi aperti. 1 Romani, 
cui coloro ch’erano scampati dal naufragio avean riferito 
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Ogni cosà minutamente, furono dolenti oltre modo, ma 
(121) non consultando punto se avessero a cedere, determi- 
narono di far costruire dugentoventi (122) nuovi vascelli. 
Compiuti questi hello spazio di tre mesi (cosa non facile a 
credersi), i comandanti Anlo Attilio e Gneo Cornelio, ch’o- 
rano stati eletti i tosto gli allestirono, e fecero vela. (123) En- 
trati nello stretto presero secò da Messina le navi salvate 
dal naufràgio, ed afferrarono con tretento navi (124) a 
Palermo di Sicilia, che per esser la città piu importante 
del dominio cartaginese si accinsero ad assediare. Innal- 
zate le opere in due luoghi, e posta ogni cosa in ordino, 
recarono innanzi le macchine. Cadde per . pochi colpi la 
torre situata presso al mare, onde i soldati entrarono con 
impeto per quella parte, e la cosà detta città nuova fu 
espugnata , e per tal caso venne anche in pericolo quella 
che vecchia è nominata; il perchè gli abitanti tosto s'ar- 
rendettero. Insignoritisi della città, i consoli vi lasciarono 
un presidio e se ne andarono a Roma. 

XXXIX. La state vegnente i nuovi consoli Gneo Servilio 
e Cajo Sempronio salparono con tutta l'armata, ed appro- 
dati in Sicilia , di lì si partirono peirAfrica. Radendo la 
costa fecero molte discese, nelle (piali niente di memora- 
bile avendo operato, vennero all’isola (125) de’ Lotofagi, 
che chiamasi Meninge , e non è lungi dalla piccola Sirto. 
Colà per jK)ca pratica de’ luoghi diedero in un basso fondo, 
ed essendosi assise le navi al ritirarsi della marea, furono 
in grande imbarazzo. Tuttavia ritornata inaspettatamente 
dopo alcun tempo l’acqua, gittaron fuori le cose più pesanti 
ed a grande stento alleviarono le navi; poscia se ne anda- 
rono simili a chi fugge. Ricondotti in Sicilia e girato il 
capo Lilibeo, presero terra a. Palermo , donde temeraria- 
mente navigando (126) pell’alto mare^alla volta di Roma, 
abbatteronsi nuovamente ad una burrasca tanto forte, che 
perdettero più di cencinquanta navi. I Romani, dopo que- 
sti avvenimenti , comechè fossero in tutto oltremodo am- 
biziosi, ciò non di meno pe’ grandi e molti danni sofferti 
si rimasero di allestire un’altra armata; sibbene avendo 
ogni residua loro speranza nelle forze di terra, spedirono 
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i consoli Lucio Cecilio e Gneo Furio colle legioni in Sici- 
lia; ed armarono soltanto sessanta navi per recar le vet- 
tovaglie all’esercito: Pelle anzidette sciagure gli affari dei 
Cartaginesi saliron .di bel nuovo a piti onorevole stato: che 
il mare . signoréggiavano senza timore , dappoiché i Ro- 
mani se n’erano ritirati, e nelle forze di terra molto spe- 
ravano. E n’avean.ben donde. Imperciocché i Romani, 
divulgatasi la fama della battaglia in Africa, come gli ele- 
fanti ruppero le loro file, e fecerc perir molta gente, eb- 
bero tanto spavento di cotesti animali , che due anni ap- 
presso, schieratisi. di rincontro al nemico, quando nella 
campagna di Lilibeo, quando in quella di Seliuunte, in 
distanza di cinque o sei stadi!, non arrischiaronsi mai di 
incominciar la pugna, né di scender al piano per timore 
degli elefanti. A que’ tempi presero soltanto per assedio 
le (127) Terme e Lipari , attenendosi a luoghi montuosi e 
di malagevole accessou Per la qual cosa osservando i Ro- 
mani la timidezza e l’abbattimento del loro esercito di 
terra, mutarono consiglio, ed appigliatousi un’altra volta 
al mare. E creati consoli Cajo Attilio e Lucio Manlio, fab- 
bricarono cinquanta vascelli, levarono gente, e si diedero 
con ardore ad accozzar un’armata. 

XL. Il duce de’ Cartaginesi Asdrubale , veduti avendo i 
Romani timidi nelle antecedenti fazioni, come riseppe che 
l’uno de' consoli colla metà delle forze andato se n’era in 
Italia, e Cecilio coll’altra parte dell’esercito stanziava a 
Palermo, per esser di presidio al ricolto degli (128) al- 
leati, ch’era già avanzato, mosse coll’oste da Lilibeo ed 
accampossi in su’ confini del territorio di Palermo. Cecilio 
veggendolo baldanzoso , e bramando di aizzar il suo im- 
peto, contenne i suoi dentro alle porte. Il perché Asdru- 
bale, fattosi più audace, quasi che Cecilio non osasse di 
uscire, arditamente si trasse innanzi con tutto l’esercito, e 
pelle strette gittossi sulla campagna di Palermo. Guastò le 
derrate sin presso alla città, e tuttavia Cecilio non cangiò 
proponimento , finattantoché l’ebbe indotto a passar il 
fiume che scorre avanti la città. Poiché i Cartaginesi tra- 
ghettarono gli elefanti e l’esercito, mandò fanti leggeri a 
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stuzzicarli, fìnchè li co«tPÌnse a porsi in ordine di batta- 
glia. Veduto il buon suecessodel suo divisamento, collocò 
una mano di gente spedita innanzi al muro ed al l'osso , 
e comandò , che ove le belve s'avvicinassero, le riceves- 
sero con un nugolo di saette, e quando fossero incalzati, . 
si rifuggissero nel fosso , e ne balzassero fuori un’altra 
■volta per vibrar le lance negli animali che piombassero 
loro addosso. (129) Agli artigiani, che trattengonsi nel 
mercato, ordinò che recassero i dardi, e H deponessero 
fuòri della città alla base delle mura. Egli colle insegne 
piantossi sulla porta che guardava l’ala sinistra de’ nemici, 
donde sempre più soldati e più mandava in soccorso 
(130) della fanteria leggera. Rendutasi la zuffa generale, i 
reggitori degli elefanti, gareggiando con .Asdrubale, e vo- 
lendo di per sè conseguir la vittoria, "andarono tutti in- 
sieme d’impeto sopra i combattenti che di leggeri misero 
in fuga ed inseguirono sin dentro al fosso. I.e belve av- 
ventatesi a questi, e ferite da coloro che. dal muro le 
saettavano, e ad un tempo trafitte dagli spiedi e dalle aste 
che spessi e gagliardi lanciavansi dalla gente intatta che 
schierata era dinanzi al fosso, coperte di frecce e lacerate 
in tutto il corpo, subitamente si scompigliarono, e volta- 
tesi gittaronsi sopra i suoi , calpestando ed uccidendo gli 
uomini , e confondendo e sparpagliando le file. Locchc 
veggendo Cecilie uscì sollecitamente coU'esercito , ed as- 
saltati di fianco i nemici scomposti co’ suoi ch’erano in- 
tatti ed in buon ordine , fece degli avversarii orrenda 
strage, e molti ne uccise, gli altri mise in precipitevole 
fuga. Dieci elefanti prese (131) co’ mori che li reggevano; 
i rimanenti che i mori aveano sbalzati, fece dopo la bat- 
taglia circondar dalla cavalleria , e s’impossessò di tutti. 
Per questo fatto egli ebbe, a confessione d’ogn’uno, il 
merito di rinfrancar le forze terrestri de’ Romani, e di far 
sì che riconquistassero i luoghi aperti. 

XLI. Venuta a Roma la nuova della vittoria, grande ne 
fu la gioia , non tanto pella sconfitta de’ nemici, rimasti 
privi degli elefanti, quanto pel coraggio cresciuto a’ suoi, 
dopo aver superati questi animali. Adunque per siffatte 
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cagioni corroboraronsi un’allra volta nel lor primo pro- 
ponimento di spedir a nuove imprese i consoli con un’ar- 
mata ed un esercito navale, ingegnandosi a tutto loro 
potere di por fine a epiesta guerra. Apparecchiato il ne- 
cessario a cotale S|>edizione, navigarono- i corisnli con du- 
gento vascelli alla volta della Sicilia. Correva alloia l’anno 
decimoquarto della guerra. A|)prodati (132) a Lilibco, e 
colà incontratisi colle forze di terra, piepararònsi ad as- 
sediar la città stimando che avendola espugnata facilmente* 
porterebbono la guerra in .Africa. Intorno a-oiò egual era 
a un di presso l’opinione de’ duci cartaginesi, i quali non 
altrimenti che i Romani ne giudicavano. Quindi lasciata 
ogni altra cosa da parte , si fecéro a soccorrerla, ed a 
tentare e tollerar tutto pell’anzidetta città; perciocché 
nessuna (133) forte stazione sarebbe loro rimasta, essendo 
i Romani signori di tutta la Sicilia, fuorché di Trapani. 
Ma affinchè non riesCan oscure le cose da noi dette a chi 
non conosce qne’ luoghi, noi ci studieremo di recar bre- 
vemente a cognizione de’ leggitori l’opportunità e la po- 
sizione loro. 

XLII. Tutta la Sicilia è situata per rispetto all’Italia ed 
alle sue estremità, siccome il Peloponneso per rispetto al 
rinaanente della Grecia ed a’ suoi promontorii ; ma in ciò 
differiscono, che quella è isola, questo continente, per- 
ciocché (134) il tramezzo dell’nna si varca a piedi , l’altro 
in nave. La figura della Sicilia è triangolare, e le punte 
di ciaschedun angolo prendono l’aspetto di promontorii , 
di cui quello ch’è inclinato a mezzogiorno, e sporge nel 
mare siculo , chiamasi Pachino; quello che guarda a set- 
tentrione forma il confine occidentale dello stretto, é do- 
dici stadii distante dall’Italia, ed ha nome Peloro ; il terzo 
è voltato verso l’Africa, e giace opportunamente di rin- 
contro a’ promontorii che stanno dinanzi a Cartagine, 
lungi da questi circa mille stadii, é voltato all’occidente 
(135) vernale, divide il mar africano dal sardo, ed appellasi 
LilibeojJ^resso a questo è situata una città d’egual nome , 
che allf^a assediavano i Romani, ben fortificata di mura, 
con intorno un fosso profondo e lagune dal mare, pelle 
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quali rcntrasi. nel ,porto^ ma non senza molta periziai, 
pratica de’ luoghi. 1 Romani vi avean posto il campo da 
ameridue le parti , e lo spazio fra i due cajmpì avean occu- 
pato con fossa, steccato e muro. Incorni nciarono ad avan-; 
zar le opere .verso la torre più vicina al mare, che porta 
in Africa , ed aggiugnendo sempre nuovi lavori à'.già 
fatti , ed ‘estendendo vie; maggiormente le . costruite 
moli, abbatterbnp lìnalmente sei torri . prossime alla già 
mentovata. Le altre (136) tutte ad un .tempo, presero a 
martellar coll’.ariete. Spingevasi. con efficacia e. terrore 
l’assedio; le torri, quali' ogni. giorno^ minacciavan ruina, 
quali mina vano, e le opere progredivano sempre piti- oltre 
ncirinterno della città, per modo che gli assediati com- 
presi erano di forte costernazione e spavento, sebbene vi 
aveva nella città , senza la moltitudine uibana, da dieci- 
mila mercenarii. Frattanto il lor comandante Imilcone 
non ometteva nulla di. ciò che farsi, potea, .ma rifabbri- 
cando gli edifìzii caduti , e (137) scavando mine , non co^ 
mime imbarazzo, recava a’ nemici. Girava egli eziandio 
qua e là ogni dì , e tentava di appiccar il fuoco alle opere 
degli avvcrsarii, ed* a quésto fine temerariamente eccitava 
molte avvisaglie di giorno e di notte , a tale che qualche 
fiata più ne morivano in siffatti conflitti, che non sogliono 
cadere nelle. battaglie campali. 

K^XUll. In questo mezzo alcuni de’-principali duci della 
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milizia mercenaria , indettatisi di consegnare la città ai 
Romani , e persuasi che i loro soldati gli avrebbon ubbi- 
diti , balzarono di notte tempo fuori della città nel campo 
nemico, e ne parlarono al console romano. Ma (138) Ta- 
clieo Àlessone, lo stesso che ne’ tempi addietro fu ca- 
gione di salvezza agli Agrigentini, quando i mercenarii 
de’ Siracusani macchinavano di tradirli, fu allor pure il 
primo che della pratica ebbe sentore , e l’aperse al capi- 
tano cartaginese., li quale, udito ciò che era, raunò im- 
mantinente gli altri duci, e supplichevole gli ammonì, pro- 
mettendo loro gran doni e premi i a serbargli la fede , e 
non prender parte alle’ insidie di coloro ch’ei’an usciti. 
Fu accolto il suo discorso congi‘adimento; quindi mandò 
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con essi tosto a’ Celti Annibaie tìglio di tjuell’Ànnibale che 
morì in Sardegna, pella famigliarità che qual antico com- 
pagno d’arme seco loro’ avea , ed agli altri mercenarir 
sp^ì Alessone- ch’era ad’ essi -accettò, ed in cui aveano 
fiducia. Costoro raccolsero la moltitudine, l’aringarono ed 
impegnarono la propria fede circa i doni, che il capitano 
aveva a ciascheduno promessi. Cosi di leggeri li persua-* 
sero a non làr novità. Il perchè , -accostatisi poscia alle 
mura quelli ch’eran usciti e volendo, esortarli ad accettar 
le otFerto de’ Romani, non che loro badassero, ricusarono- 
perfin d’ascoltarli, e scagliai loro addosso sassi e dardi 
dalle mura li discacciaronc^ Cartaginesi adunque, pelle, 
ragioni anzidetto , per poco non guastarono lo-loro fac- 
cende, traditi da’ mercenarii ; ma Alessone dapprima salvò 
colla sua fedeltà agli Agiigentihi non solo la città ed il 
territorio, ma eziandio le leggi e la libertà , ed allora fu 
causa che i Cartaginesi non perdessero tutto. 

XLIV. Nulla di ciò crasi risaputo a Cartagine, ma conget- 
turando di quali cose abbisognassero gli assediati, empie- 
rono colà cinquanta navi di soldati, e preposero loro 
Annibaie , comandante delle galee , ch’era tìglio d’Amil- 
care, (139) ed intimo amico d’ Aderbale. Costui ammoni- 
rono con parole acconce al caso , e lo spedirono solleci-- 
tamente, imponendogli di non por -tempo in mezzo edi> 
soccorrer gli assediati, facendo opportunamente qualche 
colpo ardito. Spìccossi Annibale dal lido con diecimila sol- 
dati, ed approdò alle (140) ìsole Eguse, die giacciono tra 
Lilibeo e Cartagine, ove aspettò il tempo propizio alla na- 
vigazione. Alzatosi un buon vento favorevole, corse con 
tutte le vele gonfie a seconda deU’aura diritto nell'imboo- 
catura del porto, colla gente sulle coperte delle navi ar- 
mata e presta a combattere. 1 Romani, parte pella repen- 
tina comparsa , parte perchè temevano non la forza del 
vento gli spingesse nel porto insieme co’ nemici , lascia- 
rono d’impedire l’entrata del soccorso, ma stettero in 
mare, sbigottiti dell’audacia degli avversarii. La moltitu- 
dine della città rannata tutta sulle mura, in affanno del- 
l’esito, ed insieme lieta oltremodo della speranza inaspet- 
Vol. I. — Polibio 6 
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tatamente gimila, con battimenti di mano egrida inanimiva 
quelli ch’entravano. Annibaie pieno (fardiré vi- giunse 
a corsa, e dato fondo, pose i soldati in terra a salvaménto. 
Gli abitanti tutti rallegravansi non tanto dell’arrivato soc- 
corso, sebbene molta speranza e forza gliene crescesse , 
quanto del non essersi i Romani arrisc4)iati d’impedire 
l’ingresso de’ Cartaginesi.' - ' . 

XLV. Imilcone governatole della città, veggendo l'ar- 
dore ed alacrità de’ cittadini pegli aiuti arrivati, e di co- 
loro ch’eran venuti, por non aver essi «perimentati iraali 
dell’assedio, volendo trar partito daH'impeto (I4l) non 
per anche scemato, d'amenti ne le parti,, per far incendiare 
le opere de' nemici, chiamò tiitti a parlamento. Qui con 
molte parole convenienti alla circostanza accese ne’ loro . 
animi immenso desiderio di pugnare; perciocché a ciasche- ; 
duno in [tarticolare che con valore si diporterebbe fece 
grandi promesse oltre a' doni di che, disse, sarebbe loro 
stata cortese la pubblica munificenza de’ Cartaginesi. Ap- 
plaudirono tutti ad una voce, e gridarono qon indugiasse, 
ma seco loro uscisse; laonde egli, commendatili e gradita 
la loro buona disposizione, licenziolli, ordinando che an- 
dassero per tempo a riposarsi , ed ubbidissero a’ duci. 
Poco stante convocò i loro capi, ed assegnò a ciascheduno 
il luogo piu conveniente aH’assaUo, manifestò loro ezian- 
dio il segnale ed il temfto dell’attacco, e comandò a’ duci 
di recarsi a’ loro posti con tutta la gente intorno alla vi- 
gilia mattuliim. Eseguiron essi i suoi comandamenti, ed 
egli postosi in cammino coll’esercito come prima si fece 
giorno, attaccò in molti luoghi le opere nemiche. 1 Ro- 
mani, che prevedevano l’avvenire , non rimasero oziosi , 
nè sprovvisti, ma ovunque era d'uopo prontamente ac- 
coiTevano e combattevano valorosamente. In poco d’ora 
affrontaronsi tutti , e fìera divenne la zuffa intorno alle 
mura; imperciocché della città eran usciti non meno di 
ventimila uomini, e (142) quelli di fuori erano più ancora. 
Ma quanto maggiormente i soldati combattevano fuor 
delle file e promiscuamente a lor posta, tanto piU iiifer- 
voravasi il cimento, sendochò in tanta moltitudine pugna-. 
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van corpo a corpo, e drappello o)n drappello, collo stesso 
ardore come' se state fossero singolari tenzoni. Tuttavia; 
le grida e la calca precipua 'era intorno alle opere. Con-' 
ciOssiachè quelli die dapprindpio da ambe le parti erano 
stati destinati, qua per discacciar chi guarda\’a le mac- 
chine , là per non permetter che ciò si facesse, erano di 
tanta eniulaziohe e gara accesi, gli vmi affaticandosi di 
respinger, gli altri inc4iponendòsi di non ceder loro punto, 
che alla fine ostinati morivano sul luògo' che occupato 
avean dap*prima. Con questi mischiaronsi parecchi-, che' 
portavano fiaccole , stoppa e fuoco, e con tanta audacia 
da tutte le parti piombavano sulle macchine, che i Ro- 
mani si ridussero aU’estvemo pericolo, non potendo frenare 
l’impeto degli avversarii. Il capitano de’ Cartaginesi veg- 
gendo che molti periv-ano nella pugna, senza potersi impos- 
sessare delle opere, per cuf avéa fatta cotest’impresa, or- 
dinò a’suoi trombadori di suonàr a raccolta. I Romani, 
che per poco non avean perduti tiitli gli apparecchi , im- 
padronironsi finalrhente delle opere, e recaron ogni cosa 
con sicurezza in salvo. 


XLVf. Dopo questa bisogna Annibaie, da’ nemici non os- 
servato, andò di notte tempo còlle sue navi a (143) Tra- 
pani presso .Aderbale duce de’ Cartaginesi • imperciocché' 
pell’opportunità del luogo e la bellezza del porto i Carta- 
ginesi sempre con'grande diligenza quella città custodi- 
vano. Era dessa lungi da Liliboo circa centoventi stadii. 
Ouelli di Cartagine volendo saper le novelle di Lilibeo,enon 
le potendo avere, dappoiché (144) 'gli uni eran rinchiusi, 
gli altri gelosamente girardati, uno de’ principali , Ànni-- 
bale (145) soprannomato Rodio , si profferse di entrar in 
Lilibeo, e di riferire ciò che co’ propri! occhi veduto avrebbe. 
Aggradirei! essi cotal promessa, ma non se ne fidarono, 
essendo l’armata romana stanziata nel porto. Costui per- 
tanto, allestitasi una propria naVe, salpò, e tragittato in 
una delle isole che giacciono rimpetto a Lilibeo, il giorno 
appresso col vento in fil di ruota, (146) intorno all’ora 
quarta, veggenti tutti i nemici, stupefatti dell’ardimento, 
entrò, ed il dì seguente tòsto si accinse al ritorno. 11 con- 
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sole, volendo con maggior cura custodir l’ingresso, allestì 
nella notte dieci navi-delie più veliere,- ed egli stesso stando 
con tutto l’esercito sulla riva, era spettatore di ciò che acca- 
deva. Le navi daamendue le parti della bocca, accostatesi 
alla laguna» quanto più potevano, (147) arrestaronsi co’ 
remi alzati , in attitudine di assaltare e di prender la nave 
che fosse per uscire. Ma il Rodio, staccatosi apertamente 
dalla costa, insultaATi cotanto i, nemici coll’audacia e colla 
celerità del navigare, che non solo scappò fuori illeso, 
colla nave. e colla ciurma, passando dinanzi V vascelli 
romani quasi immobili, ma ben anche, correndo Un tratto 
avanti, si soffermava (148) co’ remi in aria, non altrimenti 
che se sfidasse gli avversarii. E non osando nessuno di 
dargli la caccia pella velocità del suo remeggio, andò a 
buon viaggio, dopo aver con un legno solo insultata l’ar- 
mata nemica. Fece <jii poi sovente lo stesso con grande 
vantaggio de’ Cartaginesi , cui significava volta per volta 
le maggiori urgenze , mentre che confortava gli assediati, 
e strabiliar facevai Romani col temerario suo ardire. 

Xl.Vll. Ma soprattutto contribuiva all’audacia di lui la 
pratica di quei bassi fondi , per mezzo i quali egli esatta- 
mente segnata ayea la strada. Imperciocché come ebbe 
tragittato l’alto maree fu surto, quasi che da Italia venisse, 
dirigeva la prora verso la torre più vicina al mare, per 
modo che ne (149) resta vau adombrate* tutte le torri che 
verso l’Africa sono voltate : unica guisa d’imberciar il 
porto per chi naviga con vento diritto. Nell’arditezza del 
Rodio affidati, molti che conoscevan i luoghi s’attentarono 
di mettersi alla stessa impresa. Donde molla noia rice- 
vendo i Romani si diedero a terrapienare (150) l’imboc- 
catura del porto. Ma la maggior parte dell’impresa non 
riuscì pella profondità del mare, e perchè le materie che 
vi si gittavano non poteano fermarsi , nè in alcun modo 
rimanere unite per cagione del fiotto e dell’impeto della 
corrente, che tutto ciò che giùlanciavasi, appena disceso, 
sospingeva e sbaragliava. In un sito solo, ov’era un basso 
fondo, fu rizzato il terrapieno a grande stento , nel quale 
arrenò una quadrireme di singoiar costruzione, ch'era. 
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uscita di notte, e venne in poter de’ nemici. I Romani, di 
quella im|X)S9essatisi,. la- fornirono di scelta gente, e stji- 
van in agguato di tutti quelli ch’entravano, massimamente 
del Rodio. Il quale per avventura entrato di notte, nel ri- 
torno Veleggiava scopertamente; ma voltatosi e scòrgendo 
la (151) quadrireme, ch’era seco lui uscita, la riconobbe e 
sbigottì. Dapprincipio tentò di fuggire, mercecehèera le- 
sto navigatore, ma vicino ad essere raggiunto, perciocché 
la nave(152) avversaria era ben fornita di rematori, fu final- 
mente costretto a voltarsi e ad azzuffarsi ^o’ nemici. Ma 
(153) rimasto inferiore a’ soldati navali ch’eran molti ed 
uomini scelti, cadde in mano degli avversarli. 1 Romani 
insignoritisi di questa nave ancora, ch’era ben fabbricata, 
e provvedutala- di tutto il necessario, frenarono Paudacia 
lU coloro che recavansi navigando a Lilibeo. 

^XLVIII. Gli assediati rialzavano assiduamente ciò che il 
nemico abbatteva, ma disperavano di guastar e di distrug- 
gere i suoi apparecchi ; quando insorse (154) un vento che 
con tanta violenza ed impeto (155) resistette all’accosta- 
mento delle macchine, che scosse perfino (156) le gallerie, e 
strappò le torri che a queste (157) stavano dappresso. Al- 
lora alcuni mercenarii greci, conoscendo Topportunità 
che offeriva la congiuntura di distruggere le opere de’ ne- 
mici, apersero al capitano il lor pensiero. Il quale appro- 
vato avendo la cosa, e preparato tutto ciò ch’era d’uopo 
all’impresa, i giovani mentovati, fatta di sé una mano, in 
tre luoghi appiccarono il fuoco alle opere. Eran queste da 
lungo tempo preparate, quindi facili a divampare, e sic- 
come il vento infuriava per modo , che conquassava le 
basi delle torri e degli altri edifizii, così grande pascolo ed 
efficace ebbero le fiamme; laddove difficili ed infruttuosi 
al tutto riuscivano i sussidii e gli aiuti de’ Romani. Im- 
perciocché il caso tanto spavento recava a quelli che ac- 
correvano, che non poteano nè comprendere né vedere 
ciò che accadeva, ma accecati dalla fuligine, d«dle scintille 
e dal densissimo fumo , non pochi perivano e cadevano 
senza potersi avvicinare per frenar il fuoco. E quanto 
maggior era l’incomodo de’ Romani pelle cagioni testé 
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mentovate, tanto maggior agio avean quelli che meltevan 
il fuoco, serido che quanto offuscar poteva ed offendere 
la bufera cacciava addosso agli avversarli, e ciò che gitta- 
vasi 0 lanciavasi ^u’ difensori , e per sterminar le opere , 
coglieva. nel segno, avendo libera la vista coloro che tira- 
vano ed il colpo essendo più efiicaee pella sua veemenza, 
e cospirando l’impeto del vento. colla furia de’ combat- 
tenti. Finalmente crebbe a tale il guasto, che le basi delle 


torri e (158) le tiavi degli arieti si rendettero disutili. Per 
le quali cose i Homani disperarono di espugnar Lilibeo 
colle opere; ma cinsero la città di fossa e di steccato, e 
tirarono un muro dinanzi al proprio campo commettendo 
l’esito al tempo. .Quelli di Lilibeo rifabbricarono la parte 
del muro caduta, e sostennero poi animosamente l’as- 
sedio. 


XLIX. Pervenuta a Roma la nuova di questi fatti, ed 
essendo stato poscia riferito da molti , come la maggior 
parte della gente navale era perita nella difesa delle opere 
e nel resto deU’assedio, fu con ogni premura eseguita una 
coscrizione di marinari,' e raccoltine da diecimila spedi- 
ronsi in Sicilia. 1 quali , poiché ebbero passato lo stretto, 
ed a piedi furono giunti nel campo, il console Publio 
Claudio, ratinati i tribuni, disse , esser la circostanza op- 
portuna per andar a Trapani con tutta l’armata, dappoi- 
ché il duce de’ Cartaginesi Aderbale, comandantedi quella 
città, preparato non era ad una sorpresa, ignorava bar- 
rivo della nuova ciurma, ed era persuaso che , pella per- 
dita di gente avvenuta nell’assedio, l’armata non potea na- 
vigare. Avendo tutti prontamente acconsentito , imbarcò 
egli incontanente la ciurma vecchia , e quella che di re- 
cente era venuta, ed elesse da tutto l’esercito i migliori 


soldati, che spontaneamente si offerivano, perciocché la 
corsa era breve, e la preda facile appariva. Con questo 
apparecchio salpò circa la mezza notte, senza esser veduto 
da’ nemici. Dapprincipio raccolti veleggiavano, lasciando 
a man destra la terra v ma coinè allo spuntar del giorno 
sursero le prime navi presso a Trapani, Aderbale in veg- 
gendole stupì dapprima di cosa tanto inaspettata, ma ria» 
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votosi tosto , e conosciutó ravvicinarsi de’ nemici , risol- 
vette di non lasciar nulla intentato, e di tollerar tutto, 
anziché esporsi ad essere stretto da un assedio che già im- 
minente appariva. U perchè raccolse subito le ciurme sul 
Iklo, ed i mercenarii convocò, lucri della città |)er mezzo 
di banditore. l’oichò furono uniti, con t>reve diceria icc'» 
loi’o alla mente la speranza di vincere , ove animosi com- 
battessero, e le miserie di un assedio, ove badassero, te- 
mendo il pericolo. Mostrandosi essi pronti alla battaglia, 
e gridando che li conducesse, e non indugiasse., egli lo- 
dato e gradito il loro ardore, comandò che sollecitafnente 
s’imbarcassero , e guardando alla suà nave la seguissero 
alla poppa. Dati ch’ebbe questi ordini -'^spacciatamente, 
uscì il primo ir» alto mare, e condusse fuòri i suoi sott'alle 
rupi, dal lato del porto opposto a quello per cui entrati 
erari i nemici.' 

I.,. 11 console IMtblio, osservando, contro la sita aspetta- 
zione, che i nemici non cedevano, nè erano sbigottiti del 
suo arrivo, ma accingevansi alla pugna, e che le sue navi 
parte erano già nel porto, parte neHa bocca appunto, 
parte per entrarvi , ordinò a tutte di voltarsi e di tornar 
fuori. Allora quelle ch’erano nel porto, e quelle che lo 
imboccavano , nel girare s’impacciarono, e non solo rte 
nacque immenso tumulto fra la gente, ma delle navi an- 
cora, nell’urtarsi vicendevolmente, schiantaronsi i pala- 
menti. Tuttavia, a mano a mano che si sbrigavano, i co- 
mandanti delle gàlee schiera vanle presso al lido, ed in 
breve tutte guardavan colle prore i nemici. Publio stesso 
navigava dapprincipio alla coda deH'armata, ma allora, 
voltatosi in correndo verso l’alto mare, pervenne all’ala 
sinistra. Frattanto Aderbale, avanzata la stanca delle navi 
nemiche con cinque vascelli rostrati, piantò la sua nave 
di rimpetto agli avversari! dalla parte dell’alto mare, e 
come ciascheduna seguiva bandir facea(Id9) che lo stesso 
eseguisse. Poiché furono tutti collocati in fronte, dato il 
segnale, dapprima andò addosso a’ nemici in ordine, men- 
tre che i Romani restavano vicini a terra per ricevere le 
navi che fuor del porto sorgevano. Donde avvenne che i 
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Romani con grande svantaggio rasente la costa combat- 
terono. - 

LI.- Come si furono avvicinate,. alzaronsi i segnali da 
amendue le capitane , ed incominciò la zuffa, Dapprinci- 
pio era il combattimento equilibrato, perciocché ciasche- 
duna parte valevasi del fiore della fom di terra ; ma a 
po(ìo a poco i (160) Cartaginesi divénnero superiori, come 
quelli che in tutta la battaglia erano a miglior partito. 
Imperciocché di gran lunga avanzavano i Romani nella 
celerità del navigare peireccellente costruzione delle navi, 
e pella qualità delle ciurme, ed il sito ancora molto gli aiu- 
taiva, distesa avendo la loro Schiera dalla parte che guarda 
l’alto mare. Laonde, ove i nemici costretti gli avessero a 
ripiegarsi, essi- sicuramente mercé del celere navigare po- 
tevano retrocedere ed uscire al largo ; e se taluno degli 
avversari! neH'inseguire crasi di soverchio innoltrato , 
voltata la nave, quando correndo attorno , quando spin- 
gendosi ne’ fianchi davano frequenti assalti, e molti va- , 
scelli sommergevano, mentre che quelli giravansi a stento 
ed ei‘ano impacciati pel peso de’ legni e pell’imperizia 
delle ciurme. Che se alcuno de’ compagni era in pericolo, 
prontamente lo soccorrevano e mettevan in salvo, traen- 
dolo dietro le altre poppe in alto mare. Ma a’ Romani il 
contrario di ciò avveniva , i quali essendo incalzati non 
potcan rinculare, perciocché presso a terra combattevano; 
sibbene, stretto che fosse qualche loro vascello da quelli 
che gli veniyan addosso, o dava ne’ bassi fondi e vi arre- 
nava colla poppa, o portato sulla spiaggia vi era battuto. 
Farsi strada per mezzo le navi nemielie, e sorger alle spalle 
di quelle che già eran nella zuffa impegnate (ripiego effi- 
cacissimo nelle pugne navali), rendevasi loro impossibile 
pella gravezza de’ vascelli , eii inoltre peli’ inesperienza 
de’ marinai. Nè potevan essi tampoco recar soccorso a 
chi ne avea bisogno , serrati com’erano alla terra , senza 
che rimanesse il più picciolo spazio per aiutare gli angu- 
stiati. Il console, veggendociò che accadeva, e parte delle 
navi arrenata nei bassi fondi; parte sbattuta sul lido, si 
diede a fuggire, svoltando da mano manca lungo la costa, 
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accompagnato da circa trenta navi, che per avventura gli 
erano vicine. Degli altri vascelli, che ast^endevano a no- 
vantatre, in un còlla gente impossessare nsi i Cartaginesi^ 
senonchè alcuni spinsero le navi a terra, e se ne andarono. 

LII. Per questa pugna navale Aderbale sali in gran fama 
presso i Cartaginesi, come quegli che da sè, e mercè della 
propria provvidenza éd intrepideiza conseguita avea la 
‘Vittoria; Ma Publio (161) ne venne in biasimo presso i Ro- 
mani , e fu forte incolpato , dappoiché con temerità ed 
imprudenza avea. proceduto , e , per quanto era in lui , 
grave danno arrecato a Roma. Il perchè, tratto poscia in 
giudizio, fu a grossa multa condannato , e corse non lievi 
pericoli. A malgrado pertanto di cotali avvenimenti, i 
Romani , accesi dal desiderio del dominio universale, fe- 
cero tutto il possibile , e con fervore adoperaronsi nella 
continuazione dell’impresa. Quindi giuntò il tempo de’ co- 
mizii consolari, ed eletti i nuovi consoli ,, mandarono in- 
contanente l’uno di loro (162) Lucio Giugno con vettova- 
glie per quelli che assediavan Lilibeo , e con ogni altra 
cosa necessaria al sostentamento dell’esercito. Oltre a ciò 
armarono sessanta navi che gli fossero di scorta. Giugno, 
venuto a Messina, e presi seco tutti i vascelli che dal- 
l’esercito e dal resto della Sicilia gli eran andati incontro, 
si partì in fretta per Siracusa con cento venti legni ,• e 
circa ottanta navi da trasporto che recavano i viveri e 
l’altra roba. Ivi consegnò a’ questori metà dei legni da 
trasporto ed alcune galeotte, e spedilli, affinché con ogni 
sollecitudine portassero il bisognevole aU’esercito. Egli 
rimase a Siracusa , aspettando quelli che nel venir da 
Messina erano rimasi addietro , e per ricever il frumento 
dagli alleati dentro a terra. • . 

LUI. Circa quel tempo spedì Aderbale a Cartagine gli 
uomini fatti prigioni nella battaglia e le navi prese. 11 col- 
lega Cartalone mandò con trenta navi, oltre alle settanta 
con cui egli era arrivato, ed ordinogli assalisse improvvi- 
samente le navi nemiche stanziate a Lilibeo , s’impadro- 
nisse di quelle che poteva, alle altre appicciasse il fuoco. 
Fece Cartalone i suoi comandamenti, e sorpresi i legni 
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avversarii di buon mattino, parte ne arsé, parie ne tra^ 
seeo, onde 4 ;ran contusione insorse nel campo de' Romani. 
Imperciocché mentre questi correvano in aiuto delle navi, 
ed nizavansi le grida, Imilcòne, ch’era (163) alla guardia 
di Lilibeo, ' accortosi di quello ch’era, e veduta poi ogni 
cosa come ai fece giorno, mandò contro di, loro i meree^ 
narii fuori’ della città. 1 Romani, da tanti mali circondati, 
caddero in non comune avvilimento. Poscia il comandante 
deirarnìata cartaginese, (16'4) di pochi vascelli, tratti al- 
cuni seco, altri spezzati, si parti da Lilibeo , ed andò un 
piccioi tratto alla volta di Ei’aelea, stando in osservazione 
per interchiuder le navi che regavansi aU’esercito. In quello 
annunziarono le vedette che un numero ragguardevole di 
navi d’ogni genere avanzavasi ed era già vicino;, ond’egli, 
bramoso d’azzuffarsi , come quegli che pella precedente 
vittoria dispregiava i Romani, si fece loro incontro. Egual- 
mente (165) a’ provveditori ch’erano stati da Siracusa spe- 
diti innanzi , avvisarono le galee, che sogliono preceder 
l’armata, l’arrivo de’ neipici. Essi, non istimandosi atti alla 
pugna, approdarono ad- una picciota città del loro domi- 
nio, che porto non avea, ma cale (166) e prominenze fuor 
del lido, che opportunamente stavan dattorno. Colà sbar- 
carono, e disposte le catapulte o le macchine da lanciar 
pietre ch’erano nella città, aspettarono l’arrivo de’ nemici. 

I Cartaginesi avvicinatisi, dapprincipio si accinsero ad as- 
sediarli, supponendo che i soldati spaventati si ritrarreb- 
bono in città , ed essi impunemente si sarebbon impos- 
sessati de’ vascelli. Ma essendo loro fallita' la speranza , 
dappoiché quelli valorosamente difendevansi, ed il luogo 
presentava molte e varie difficoltà, dopo aver portate via 
poche navi cariche di vettovaglie, si raccolsero ad un 
fiume , ove afferrarono, ed osservarono la partenza de*^ 
nemici. 

LIV. Il console rimaso a Siracusa, poiché ebbe recato 
ad effetto il suo proponimento, girata la pentadi Pachino, 
navigò alla volta di I.<ilibeo, non sapendo ciò ch’era acca- 
duto a quelli ch’egli avea mandati innanzi. Ma il coman-, 
dante dell’armata cartaginese , avvertito di bel nuovo dai 
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45egni degli esploratori ch’eraiio comparsi i nemici , andò 
ad incontrarli in tutta i'retta, con animo di attaccarli nella 
maggior distanza che potea dalle proprie navi- Giugno 
scorgendo da lungi l’armata cartaginese, cd il grande nu> 
mero delle navi, non os^mdod'alfrou tarsi, nè potendosene 
cansare pella vicinanza debili avversai h, deviò in (167) luo- 
ghi aspri e per ogni cónto pericolosi, e .vi prese terra, 
giudicando ch’era meglio tollerar qualsivoglia caso , di 
quello che far cadere tutto l’esercito nelle mani de’ ne- 
mici. Il comandante dell'armata cartaginese; di ciò. avve- 
dutosi, non volle pugnare nè accostarsi a que’ luoghi, ma 
occupato certo promontorio e colà gittate le àncore, si 
l>ose in ^ osservazione .tra amendue le armate, qoii la- 
sciando di vista nessuna. Frattanto sopraggiunse una 
burrasca, (168) ed il mare minacciava sommo pericolo, 
quando i nocchieri cartaginesi, pella pratica che avean de’ 
luoghi e della cosa preveggendo ciò che sovrastava, e 
predicendo ciò che sarebbe accaduto, persuasero a Car- 
talone di schivar la tempesta e di girare il promontorio 
di Pachino. E fece egli gran senno : chò i Cartaginesi, su- 
perata la punta a grande stento, collocaron le navi in salvo. 
Ma amendue le armate romane, soprapprese dalla pro- 
cella in sili al tutto importuosi, distrutte furono per modo, 
che nulla rimase , neppur de’ rottami , buono a qualche 
cosa: tanto era oltre ogni creder grande la rovina. 

LV. Per questo avveuimeilto gli affari de’ Cartaginesi si 
raddrizzarono, e le loro speranze riacquistarono sodezza. 
I Romani, che in addieti’o erano stati infelici anzi che no, 
allora lo furono del tutto; onde abbandonarono il mare, 
eonservando la signoria del continente : laddove i Carta- 
ginesi il mare dominavano, e non disperavano affatto della 
terra. Dopo queste sciagure, tutti così a Roma, come neW 
l’esercito intorno a Lilibeo , dqplóravano il misero stato 
della repubblica. Ciò non pertanto non desistevano dal 
proponimento dell’assedio, (1-69) ma gli uni per terra 
senza opposizione somministravano il necessario, gii altri 
duravan al cimento quanto potevano. (170) Giugno , an- 
dato all’esercito dopo il naufragio, dolentissimo com’era, 
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poneva ogni suo studio a qualche nuova impresa segna- 
lata, che risarcir potesse i danni soffertici perchè essen- 
doglisi presentata certa lieve occasione , Occupo Erice per 
tradimento , e s’impossessò del tempio di Venere e della 
città. Erice è un montò presso al mare in quella parte di 
Sicilia che giace verso Italia , fra Trapani e Palermo . ma 
piti confinante (171) e quasi contiguo a Trapani, e molto 
più alto di qualsivoglia montagna della Sicilia, dall’Etna in 
fuori. Ha desso sulla vetta un piano, ov’è situato (172) il 
tempio di Venere Ericiua, a confessione universale il più 
illustre per ricchezza e dignità di culto tra quanti ne ha 
la Sicilia. La città si distende appiè della vettSi e vi mena 
lunga e ripida salita. Collocò egli sulla cima un presidio , 
egualmente che stilla strada (173) per cui vi si ascende da 
Trapani, ed amendue i luoghi con ogni impegno custo- 
diva, (174) ma la salita maggiormente , persuaso di assi- 
curarsi così il possesso della città e di tutto il -monte. 

LVl. I Cartaginesi elessero poscia a capitano Amild>tre 
soprannomato Barca, ed a lui consegnarono l’armata. 
Onesti, presa la forza navale, mosse per guastar l’Italia. — 
Volgeva l’anno decimo ottavo della guerra. — Spogliò il 
paese (175) de’ Locri e de’Bruzii, e partitosi di là afferrò 
con tutta l’armata presso al territorio palermitano, ed oc- 
cupò il luogo denominato (176) Sm/ Coreere^ri quale giace 
sul mare (177) fra Erice e Palermo , ed è deputato il sito 
piu acconcio per porvi il campo con sicurezza, e per farvi 
lunga' stanza; perciocché è un monte da tutti i lati sco- 
sceso, che dalla pianura che gli sta dattorno sorge aduna 
ragguardevol altezza. La sua circonfei enza alla sommità 


non è minore di cento stadii, e sotto a quella tutto il cir- 
cuito è accessibile ed atto alla coltivazione. (178) Alle 
brezze del mare ottimamente esposto , è desso al tutto 
scevro d’animali mortiferi. Precipizi! inaccessibili il cin- 
gono dalla parte della marina , e dove attaccasi alla terra 
di dentro , per modo che rimangono pochi intervalli che 
richieggono qualche afforzamento. V’ha su quello pure 
un’eminenza , che servir può di rócca , ed insieme di co- 
moda specola per osservar il paese sottoposto. Possiede 
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eziandio un porto^ opportuno a quelli che fanno vela da 
Trapani o da Lilibeo verso Italia, il quale è abbondantis- 
simo d’acqua. Tre sono le vie che menano a cote^tp monte, 
ma tutte diffìcili : due da terra , una da marg||4k»là pose 
temerariamente il campo Amilcare, come quegli che senza 
aver alcuna città alleata , nè qualsivoglia altra speranza , 
gittossi in mezzo a’ nemici; Ciò non dì meno preparò a’ 
Romani non lievi brighe e pericoli. Imperciocché primie- 
ramente, partitosi di là per mare, guastò la costa d’Italia 
sino alla campagna di Cuma ; poscia essendosi i Romani 
accampati di rìmpetto a lui avanti Palermo nella distanza 
di cinque stadi! circa , molte e varie zuffe ap[)iccò seco 
loro per terra nello spazio di quasi tre anni, le quali non 
si possono qui tutte partitamente descrivere. 

LVII. Avvegnaché siccome (179) ne’ pugili (180) per 
generoso ardire e per robustezza eccellenti ,. allorquando 
dànnosi battaglia per conseguir la corona , colpo sovra 
colpo s’assestano senza posa, e nè i combattenti nè gli 
spettatori possono tener conto de’ singoli assalti e colpi , 
o prevederli , ma da tutto il vigor della pugna puossi far 
convenevolmente ragione dell’ardore, non meno che della 
perizia, forza ed alto ànimo di ciascheduno -, (181) così 
ne’ duci de’ quali ora parliamo. Diffatti le cause ed i modi, 
per cui ogni giorno ponevansi reciproche insidie, o le ren- 
devano vane, e le sorprese e gli assalti, nessuno scrittore 
ad annoverar giugnerebbe , ed agli uditori riescirebbe 
cosa inhnita, e nessuna utilità è da giudicarsi che deri- 
verebbe da siffatta lettura : sibbene pell’espressione uni- 
versale de’ fatti e peli’esito della gara verrassi maggior- 
mente a conoscere gli uomini mentovati. Conciossiachè 
non si omettessero (182) gli stratagemmi che traggonsi 
dalle storie, nè i ritrovamenti tolti dall’opportunità e dal- 
l’urgenza de’ casi, nò i partiti temerarii e violenti. Tutta- 
via per molte cagioni possibil non fu di venir a decisiva 
battaglia; perciocché le forze d’amendueeran eguali, egli 
alloggiamenti del pari inaccessibili pella fortezza de’ luo- 
ghi, e brevissimo l’intervallo tra i due campi ; donde av- 
venne che ogni giorno senza interruzione succedessero con- 
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flitti parziali, ma nulla di definitivo si, eseguisse. (183)"Pe- 
rivano bensì ne’ conflitti quelli checadevan combattendo; 
ma coloro che ripiegavansi eran tosto tutti fuori di peri-' 
colo sotto la protezione de’ loro forti, e voltata la faccia 
al nemico, di beh nuovo combattevano. 

LVIH; Ma lion altrimenti che uq (184) egregio dispen- 
salor di premii, la fortuna miracolosamente levolli dal- 
l'anzidetio luogo e dalla lotta antecedente, e li ridusse ad 
una ben piti risicosa tenzone, ed in uno spazio più stretto,- 
Imperciocché Amilcare, tenendo i Romani la cima e le 
falde del monte Erice, conforme abbiam detto, occupò la 
città dello stesso nome, ch’era pell’appunto tra gli accam- 
pamenti alla cima ed alle falde. Onindi fu che i Romani , 
stanziati sulla sommità ed assediati , con ammirabile co- 
stanza ogni péricolo tolleravano , ed i Cartaginesi oltre 
ogni creder resistevano, stringendoli i nemici da tutte le 
parti , e non si potendo recar loro facilmente le vettova- 
glie, dappoiché per un luogo solo e per una sola via co- 
municavano col mare. Tuttavia colà ancora amenduC po- 
sero in opera Tun centra l’altro tutti gl’ingegni e gli sforzi 
che si usano negli assedii, e tolleraron ogni sorta di pri- 
vazione,- facendo prova di qualsivoglia modo di attacco e 
di combattimento. Finalmente, non già siccome dice Fa- 
bio, spossati e vinti da’ mali , ma quali uomini impassi- 
bili eiì invitti, (185) fecero pari; imperciocché pna che 
l’un l’altro superasse (sebbene due anni di continuo nello 
j stesso luogo pugnassero) , la guerra per altra via incam- 
minossi allo scioglimento. Quanto è dunque ad Erice ed 
alle forze di terra, gli affari in tal guisa procedevano. Eran 
pertanto amendue le repubbliche simili (186) a generosi 
galli, che più coll’animo che colle forze combattono. Con- 
ciossiaché questi sovente, (187) perdute per debolezza le 
ali e rimasi col solo coraggio, (188) sospendon alcun poco 
i colpi , ma poi come a caso un’altra volta si precipitan 
addosso, eafferransi facilmente, finattantoché alla fine uno 
d’essi cade. Così pure i Romani ed i Cartaginesi , stanchi 
delle fatiche ne’ continui cimenti, giunti erano all’estrema 
disperazione, e le loro forze erano grandemente scemate 
pe’ tributi e pelle spese di tanti anni. 
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LIX. (189) Eppure i Romani dimessa non avean la fie- 
rezza d’animo, sebbene (190) da quasi cinque anni abban- 
donato avessero del tutto il mare per cagion delle scia- 
gure sofferte, .e perchè erano persuasi di dover por fine 
alla guerra colle sole forze terrestri. Ma osservando allora 
che la facccjula noi! progrediva secondoi lorodivisamenti, 
massimamente pel valore del capitano cartaginese, deter- 
minarono di collocar pella terza volta le loro speranze 
negli apparecchi navali, stìmandache soltanto per via di tal 
consiglio, ove. opportunamente v’insistessero, finirebbero 
la guerra con loro vantaggio. Locchè alla perfine ese- 
guirono. Imperciocché dapprima' avean lasciato il mare. 
(191^ cedendo a’ casi della fortuna; poscia essendo stati 
sconfitti nella batu^lia navale di Trapani; ed allora fecero 
questa terza imprésa , iti cui rimasi vincitori, ed esclusa 
avendo dalle provvigioni marittime l’oste de’ Cartaginesi 
presso Enee , condussero a termine ogni cosa. Del re- 
sto (192) ebbe il disperato ardire la maggior parte in questa 
impresa; perciocché nell’erario non era il danaro biso- 
gnevole alla spedizione, ma pell’amor patrio e pelle gene- 
rosità di quelli che reggevano la repubblica fu trovato 
quanto bastava aU’esecuzione del conceputo disegno. In 
ragione delle facolUv, uno, due e tre impegnavansi di som- 
ministrar una nave da cinque ordini armata di tutto punto, 
a condizione che in conformità de’ prosperi successi sa- 
rebbono compensati della spesa. Allesliron per tal guisa 
in breve tempo (193) dugento vascelli da cinque palchi, 
che costruirono sui modello della nave presa al Rodio. 
Elessero poscia a comandante dell’armata Cajo Lutazio, e 
lo spedirono in sull’incominciar della state. Il quale, d’im- 
provviso comparso in Sicilia , occupò il porto di Trapani 
e le stazioni di Ulibeo, poiché tutto il naviglio de’ Carta- 
ginesi erasi ritirato a casa. Eresse poscia delle opere in- 
torno a Trapani, ed apparecchiò ogni altra cosa necessaria 
all’assedio, in cui perseverò a tutto suo potere. Ma pre-* 
veggendo insieme l’ai i ivo dell’armata cartaginese e ricor- 
datosi del primo proponimento, come non aveva a deci- 
dersi la guerra se non se con una battaglia marittima , 
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non lasciava trascorrer il tempo inutilmente e neU'ozio; 
sibbene sperimentava ed esortava ogni giorno, le sue- 
ciurme in quelle cose che facevan al suo disegno, ed in ogni 
disciplina con grande cura gl’istruiva, per modo che Ira 
poco ridusse i marinai a compiuti atleti pel sovrastante 
cimento. ' 

LX. 1 Cartaginesi, giugnendo loro inaspettata la nuova 
che i Romani navigavano con un’armata, ed eransi un’al- 
tra volta appigliati al mare, allestirono incontanente delle 
navi, ed empiutele di vettovaglie e delle' altre cose neces- 
sarie, le spedirono, non volendo che l’esercito d’Erice di- 
fettasse punto del bisognevole. Comandante della forza 
navale crearono Annone, il quale salpò, ed approdato al- 
l’isola chiamata (194) Cera, si partì in tutta fretta alla 
volta d’Erice, affine di .deporvi , senza che i nemici se ne 
avvedessero, le vettovaglie ed alleviar le sue navi, poscia, 
presi tra i mercenarii quelli ch’erano i più atti alla mib^ift 
navale, e con essi Barca, alfrontarsi cogli avvcrsarii. Lu- 
tazio, conosciuto l’arrivo d’Annone , e fatta conghiettura 
della sua intenzione , scelse d’infra l’esercito di terra la 
miglior gente , e recossi aU’isola Egnsa, che giace di rin- 
contro a Lilibeo. Colà parlò a’ soldati , conforme alla cir- 
costanza convenivasi , ed a’ nocchieri annunziò che il 
giorno vegnente sarebbesi data battaglia. In sul mattino. 


quand’era già chiaro il dì, veggendo Lutazio che un vento 
pieno soffiava in poppa a’ nemici, e che a’ suoi difficil sa- 
rebbe per riuscire la navigazione col vento contrario , e 
col mare infuriato, dubitava dapprincipio di ciò che aveva 
a fare. Ma riflettendo , che ov’egli combattesse , mentre 


che il mar era tempestoso , con Annone e colle sue forze 
navali (195) e co’ vascelli ancora carichi si affronterebbe; 
laddove se aspettasse il tempo tranquillo, e lasciasse in- 
dugiando tragittar i nemici ed unirsi coll’esercito vete- 


rano, pugnar dovrebbe colle navi spedite ed alleviate , e 
colla miglior gente delle forze di terra, e, quello che più 
d’ogni cosa montava, coH’audacia di Amilcare, della quale 
nulla v’aveva di più formidabile; (196) ciò, dissi, riflet- 
tendo, risolvette di non perder la presente occasione. Ve- 
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flute adunque le navi nemiche coi rer a véle gontie, salpò 
tostamente. 1 marinai di leggeri (197) i*ompevan il fiotto 
^198/ mercè della loro robustezza; quindi ben presta 
distese le navi in una fila ^ c stette con tutta l’armata a 
fronte de’’ nemici. 

f-( ;LXI. I Cartaginesi, come osservarono cbei Romauiavean 
loro (199) tagliata la strada, ammainarono le vele, ed in- 
coraggiatisi reciprocamente nave per nave, attaccarono 
gli avversari!. Ma siccome l’apparecchio d’amendue co-^ ^ 
stituito era in modo contrario a quello delia battaglia di 
Trapani , così ragion volle che Tesilo ancor della pu- 
gna riuscisse contrario. Imperciocché i Romani avean 
i'200) cangiata la guisa di costruir le navi, e deposte tutte le 
cose pesanti, tranne quelle fiecessarie allh battaglia; i ma- 
rinai (201) esercitati all’accordo prestavan loro ccv-ellenti 
servigi, ed i loro soldati- navali eran uomini d’invincibil 
fermezza, ed il fior delle forze di terra. Ma presso i Carta- 
ginesi era l’opposto di tutto ciò : le navi cariche , e mal 
atte a combattere , i marinai non punto ammaestrati $ 
raunaticci, i soldati raccolti di fresco, e novelli ne’ patH 
menti e ne’ pericoli ; perciocché credendo non aver i Ro* 
mani giammai a disputar loro la signoria del mare , dap- 
poco teiìcvano e trascuravano le forze navali. Inferiori 
aduuqiie com’erano a’ Romani in molte parti, non sì tosto 
ap])iccarono la zuffa che andaron in isconfitta, e cinquanta 
delle lo^o navi affondarono, settanta ne furono prese collà 
gente^.e altre a vele piene col favor del vento ritornare 
a Cera, imitatasi fortunatamente e d’improvviso l’aura ù 
seconda del loro bisogno. Il console , recatosi all’oste di 
Lilibeo , attendeva con molta cura a’ vascelli tolti ed a' 
prigioni : che poco meno di diecimila erano gli uomini 
presi in battaglia. > ^ . i 

LXII, 1 Cartaginesi, ricevuta inaspettatamente la nuova 
di tanta rotta, avean i desiderii e l’ambizione pronti, quanto 
l’ebbero mai, alla guerra, ma non vi trovarono verso: chè 
non poteano fornir il necessario alle forze di Sicilia, men»^ 
tre che gli avversarli signoreggiavano il mare. Lasciate 
adunque quelle per disperate, e divenuti in certo modo 
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traditori, non rimanevan loro nè braccia, liè capitani per 
continuare la guerra. Il perchè mandaron incontanente 
' per Barca, ed a lui rimisero la somma degli affari. Questi 
fece cosa veramente degna dì buono e prudente capitano. 
Finattantochò i Cartaginesi aveano qualche ragionevole 
speranza d’un esito felice, iion omise egli impresa alcuna 
per quanto ardita e pericolosa apparisse, e tu tte^ le proba- 
bili vie di vincere tentò quanto altro capitano giammai. 
Ma poiché peggiorate furono le circostanze , c' non restò 
nessuna lusinga di salvar quelli che sotto lui militavano , 
con savio consiglio, e da duce esperto , cedette alla pre- 
sente necessitale spelli ambasciadori pei* trattar la pace. 
Imperciocché è da reputai-si parte d’egregio capitano ri- 
guardar al tempo di vincere, egualmente che a quello di 
ceder la vittoria. Lutazio volonteroso accolse l’invito, come 


colui che sapeva essere i Romani (202) tìaccati ed op- 
pressi dalla guerra.. Cosi fu posto fine alle contese (203) e 
disteso il seguente trattalo. A queste condizioni aia amistà 


fra i Cartaginesi ed i Romani, ove ciò piaccia pure al po- 
polo di Homu. Sgombrino i Cartaginesi tutta la Sicilia, e 
non faccian guerra a Cerone, nè muovano le armi contro 
i Siracusani, nè contro i loro alleati. Restituiscano i Car- 


i taginesi a" Romani tutti i prigioni senza riscatto. Paghino 
I in vent’anni i Cartaginesi a’ Romani duemille dugento 
(204) talenti euboici d’argento. 

LXin. Questo trattato recato a Roma non Riapprovato 
dal popolo, il quale spedì dieci commissarii per esaminar 
la faccenda. Costoro, arrivati che furono , nella totalità 


nulla cangiarono , ma estesero alquanto le gravezze im- 
poste a’ Cartaginesi ; imperciocché ridussero alla metà il 
tempo prescritto al pagamento de’ tributi , aggiunsero 
mille talenti, e vollero inoltre che i Cartaginesi sgombr^ 
sero le isole tutte che giacciono tra l’Italia e la Sicilia,^V. 
questi patti adunque e in colai guisa fini la guerra tra i 
Romani ed i C.artaginesi pel possesso della Sicilia : guerra 
che durò veutiquattr’anni continui, c che, ira quante di 
cui parlar udimmo, fu la piu lunga, lapiU seguitata e piti 
grande, in cui oltre alle rimanenti (20ò) battaglie ed ap- 
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parecchi de’ quali di sopra parlammo , una (206) volta, 
ove si sommino le navi d’ambe le parli , pugnarono con 
meglio di cinquecento vascelli da cinque ordini, (207) l’al- 
tra con poco meno di settecènto. (208) Perdettero i 
Romani in questa guerra da settecento navi da cinque 
ordini, comprese quelle che periron noi naufragio: i Car- 
taginesi da cinquecento. Per tal modo colóro che fanno le 
maraviglie delle pugne navali e delle armate (209) dì An- 
tigono , di Tolomeo e di Demetrio, come di queste cose 
saranno informati, a buon dritto stupiranno della gran- 
dezza di siifatte gesta, (^he se alcuno calcolar vorrà la dif- 
ferenza che ha tra le navi da cinque ordini e quelle da 
tre, di cui si valsero (210) i Persiani ne’ combattimenti 
contro i Greci , (21 1) e gli Ateniesi e i l.accdcmoni nelle 
guerre ch’ebbero tra loro, troverà che giammai tante forze 
in mare si affrontarono. Quindi è chiaro ciò che dapprin- 
cipio abbiam asserita, aver i Romani non a caso, nè per 
favor di foi tuna , conforme sembra ad ali-uni Greci , ma 
ben meritamente, poiché in tali e tanti affari eransi eser- 
citati, non solo arditamente meditata la signorìa c l'impero, 
universale, ma eziandio conseguito il loro proponimento.' 

LXIV. Sibbene non comprenderà taluno per ipial ca- 
gione , impossessatisi di tutta la terra, ed avendo ora 
molto maggior potenza che non ebbero in addietro, alle- 
stir non possano tante navi, nè correr il mare con tali ar- 
mate. Tuttavia le cause di (]uestadìfhcoItà si conosceranno 
appieno, allorquando perverremo ad (212) esporre la co- 
stituzione del loro governo, la quale nèdobbiam noi trat- 
tare come accessoria , nè l’hanno i leggitori a considerar, 
con pòca attenzione. Imperciocché bello n'è lo spettacolo, 
ma ignoto, quasi che dissi, rimasto sino a’ nostri giorni, 
per Colpa di chi ne scrisse : chè alcuni non conobbero 
l’argomento , altri ne fecero un’oscura ed inutile sposi- 
zione. Del resto nella guerra anzidelta trovcrassi essere 
state eguali amendue le repubbliche, non solo nelle riso- 
luzioni, ma eziandio nella magnanimità, e massimamente 
nella gara pel primato. Quanto è a’ soldati , furon i Ro- 
mani di gran lunga piti valorosi ; ma il capitano piti re- 
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pillato e audace di quell’età fu Amilcare sovrannomato 
Barca, padre di quell’ Annibaie, che poscia guerreggiò 6«>’ 
, Romani. 

LXV. Dopo questa pace avvenne ad amcndue le repub- 
bliche un caso singolare ed eguale. Presso i Romani se- 
guì la guerra (213) domestica co’ Falisci, che pr^to o 
vantaggiosamente fu da loro finita, essendosi in pochi 
giorni impossessati della loro città. I Cartaginesi ebbero 
circa lo stesso tempo una guerra non picciola nè sprege- 
vole co’ raercenarii , e co' Numidi , e cogli Afrù«ni che 
eransi insieme con questi ribellati, nella quale sostennero 
di molti e grandi spaventi, e. corsero rischio di perdere, 
non che il dominio, se stessi ed il patrio suolo. Qui è 
prezzo deH'opera che ci fermiamo per molti rispetti; quan- 
tunque , seciondo il nostre primo divisamento , faremo 
la narrazione in compendio e con brevi parole. Primie- 
ramente potrassi da quanto allor avvenne conoscere ot- 
timamente qual sia la natura e la forma di quella guerra, 
che volgarmente chiamasi (214) senza fede; poscia quali 
provvedimenti e cautele preparar debba di lunga mano 
chi di forze mercenarie si vale, evidentissimamente scor- 
gesi da siffatta congiuntura; oltre ciò qual differenza sia 
tra costumi barbari e mescolati, e le maniere di chi è nelle 
liberali discipline, neH’ubbidienza alle leggi, e nella civiltà 
educato. Ma ciò che piii monta si è, che pelle gesta di 
quc’ tempi si comprenderanno (215) le cause della guerra 
/ che sotto Annibaie insurse fra i Romani ed i Cartaginesi. 
I Intorno alla quale , dappoiché non solo gli scrittori , ma 
I quelli ancora che vi ebbero parte, dubitano tuttora quali 
V ne fossero i motivi , util cosa sarà di addiiire la piU ge- 
t nuina opinione al leggitore curioso. 

LXVI. Come prima fu dato compimento alla suddetta 
pace. Barca tradusse a Lilibeole forze ch’eranoad Elice, 
e deppse il capitanato. Gescone comandante della città 
occupavasi di traghettar i soldati in Africa, ma preveg- 
gendo l’avvenire, con prudente consiglio li divise, e par- 
atamente imbarcolli, e spedilli interpolatamente, per dar 
agio a’ Cartaginesi di pagar il soldo a quelli che andavano 
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gingnendo, e di mandarli da Cartagine alle loro case, pria 
che arrivati fossero quelli che veiìivan dietro. Gescone 
pertanto con questo intendimento eseguiva la spedizione; 
ma i Cartaginesi, parte si^rseggianti di danari pelle pas- 
sate spese , parte persuasi che impetrerebbon da’ merce^ 
narii qualche diilalco (216) dagli stipendii loro dovuti.,, 
ove gli ave^ro tutti raccolti e ricevuti dentro Cartagine, 
colà trattennero, da questa speranza indotti, quelli ^heap- 
pro<lavano, e li fermarono in città. Ma stccoroe molte ini- 
quità commettevansi di giorno e di notte , è la turba in- 
cominciava a dar di sè sospetto pell’intemperanza che a 
siffatta gente è familiare, trattarono co’ condottieri che se 
ne andassero tutti nella città di Sicca, e pigliassero pe’ bi- 
sogni più urgenti una moneta d’oro per ciascheduno , fi- 
nattantochò si apprestassero li salariti e fossero giunte le 
milizie rimase addietro. Pronti erano ad ubbidire; perciò 
che risguardava la partenza , se non che voleano lasciar 
ivi le salmerìe, conforme fatto avean altre volte, siccome 
quelli che fra poco ritornati sarebbono pegli stipendii. I 
.Cartaginesi, temendo , non coloro che dopo lungo tempo 
fossero arrivati , per desiderio , chi de’ figliuoli , chi delle 
mogli, parte ricusassero d’uscire, parte, essendo già usciti, 
ritornassero tosto alla volta de’ suoi , onde la città a non 
minori oltraggi sarebbe esposta; ciò, dico, sospettando, 
li costrinsero con molta odievolezza, a loro malgrado , di 
rec^ir seco le salmerìe. I mercenarii , andati che furono 
tutti a Sicca, si stettero buona pezza in riposo ed ozio; 
la (217) qual cosa minimamente si conviene a soldati stra- 
nieri, ed è, per cosi dir, anche da sò sola, origine e ca- 
gione d’ammutinamento. Vivean costoro licenziosamente, 
e disoccupati com’erano , alcuni tra loro si mettevano a 
computar il soldo che loro doveasi, esagerandolo, c fa- 
cendo la somma in molti doppii maggiore ch’essa non era, 
e dicevano che i Cartaginesi ben gliel’avrebbero dovuta 
pagare. Tutti poi richiamavan alla memoria (21^ U‘ pro- 
messe che i duci, esortandoli in tempo di pencoioj avean 
loro fatte , ed erano in grande speranza ed as(>ettazione 
del vantaggi die gliene sarebbono per ridondare. 
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LXVII. II perchè, come fnron tutti rannati a Sicca, ed 
Annone, ch’era allora capitano deirAfrica soggetta a’ Car- 
taginesi , venne senza poter soddisfare alle speranze loro 
ed alle promesse fatte , ma all’opposilo , ragionando del 
peso de’ tributi e della somma ristrettezza in cui trovavasi 
la città, pregò i soldati che rinunziassero a qualche parte 
degli stipoiidii che d’accordo eran loro dovuti, iiisurse tosto 
^ discordia e sedizione , e facevansF frequenti combriccole, 
ora delle singole nazioni separate, ora di tutte insieme, 
per modo che, diverse essendo le genti e le lingue, era il 
campo pieno di {il9) confuse favelle, di tumulto (220) e 
turbamento, pertanto da sapersi, che i (’artaginesi val- 
gonsi di milizie varie e condotte, affinchè non s’accordino 
agevolmente ad ammutinarsi , e non incutano terrore a’ 
capitani ; locchò perfettamente ottengono componendo 
l’esercito di molle nazioni; ma ove risvegliato siasi odio, 
ira, o ribellione, ed abbiasi ad istruire, ad ammansare, ed 
a ricondurre al dovere i traviati, colgon al tutto fuori del 
segno. Imperciocché colali milizie, quando montan in ira, 
o concepiscono qualche odio, non isfogansi colla malignità 
degli altri uomini , ma infieriscono al tutto, e divengono 
furibondi. Ciò a questi pure accadde; chè eran essi Iberi, 
y Celti, ed alcuni Liguri e Baloari, e v’avea non pochi Greci 
bastardi , la maggior parte disertori e schiavi ; ma il più 
gran numero erano Africani. laonde possibil non era di 
raccoglier tutti insieme a parlamento , nè di trovar a ciò 
alcun altro compenso. E come mai? dappoiché il capitano 
non avrebbe potuto conoscere i linguaggi di ciascheduno. 
Convocar a ragunanza per mezzo di piti interpreti, che ri- 
petessero quattro o cinque volte la medesima còsa , stato 
sarebbe, quasi che dissi , espediente ancor piti del primo 
ineseguìbile. Rimaneva, che mediante i condottieri si fa- 
cessero le inchieste e le ammonizioni; locchè Annone in- 
gegnavasi di far continuamente. Ma costoro sovrattutto, o 
non capivano ciò che dicevasi , o dopo aver assentito al 
capitano, riferivano alla moltitudine il contrario, chi per 
ignoranza , chi per malizia. Donde avvenne che dapper- 
tutto era oscurità, mala fede, confusione. Oltre a ciòcrè- 
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dovano non aver i Cartaginesi a bello studio mandati loro 
que’ capitani che conscii erano dell’opera da loro prestata 
nella guerra di Sicilia, e che a^N’ean loro fattele promesse.j >■ 
ma tali che a nessuno di que’ fatti erano stati presenti. 
Finalmente dispregiando Annone, e diffidando de’ due» 
subalterni, pieni d'ira centra i Ortaginosi, partironsi alla 
volta della città, ed accamparonsi in numero d’oltre ven- 
timila presso (221) Tunesi , distante da Cartagine circa ^ 
centoventi stadii. * i 

LXVIII. I Cartaginesi s’avvidero deU’errore commesso 
allorquando era inutile il conoscerlo. Avean essi grande- 
mente fallato accozzando tanta moltitudine di mercenarii 
in un sol luogo , (222) nessuna speranza potendo riporre 
nelle armi urbane all’uopo di qiialche guerra. Ma il peggio 
si era che avean lasciati partire i figli e le mogli di costoro 
in un colle salmerìe, i quali se avessero ritenuti per ostaggi, 
si assicuravano miglior partito, e rendevano i soldati piti 
docili alle loro richieste. Checché ne fosse, spaventati del 
vicino accampamento, tutto sofferivano, ingegnandosi di 
placar la loro collera. Mandavano fuori in abbondanza le 
vettovaglie di cui abbisognavano , e le vendeano a'prezà 
che piacean a quelli di stabilire. Spedivan di continuo ana- 
basdadori tolti dal Senato, che loro promettessero di fare 
tutto ci òche chiedevano, purché possibil fosse. Ma i merce- 
narii inventavan ogni giorno nuove pretese, fatti più au- 
daci dallo sbigottimento che osservavano ne’ Cartaginesi; 
i cimenti che sostenuti aveano in Sicilia contro le legioni 

romane ispiravan loro la fìducia, ohe nè i Cartaginesi, nè - 

qualsivoglia altra nazione potrebbe facilmente venir seco 
al paragone dell’arme. Quindi , non sì tosto ebbero con*^ 
cesso loro i Cartaginesi quanto avean chiesto relativa- 
mente agli stipendii , che andarono più là , e pretesero it 
valore de’ cavalli morti. Avendo ciò ancora conseguito, 
dissero doversi loro pagare il valsente del panaggio, die 
da lungo tempo loro com{>eteva8Ì , al maggior prezzo che 
erasi fatto nella guerra. In somma sempre aggiungevano 
una qualche novità (223), ed estendevano il pagamento at- 
rimpossibile, avendo tra loro molti iKunini maligni e se- 
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diziosi. Ciò non di meno promettendo i Cartagmesi lutto 
ciò che potea farsi, acconsentirono che gli articoli, su cui 
quistionavasi, fossero rimessi aH’arbitrio d’uno de’ capi- 
j tani ch’era stato in Sicilia. Con Aniilcare Barca, sotto cui 
avean rnilitato in Sicilia, erano corrucciati, credendosi 
massimamente per cagione di lui trascurati, perciocché non 
, eim venuto a loro per àmbasciadore , od avea spontanea- 
mente deposto il capitanato. Ma a Gesconc portavitno 
. grande benevolenza, come a quegli che quando fu lor duca 
in Sicilia ‘provvide a’ loro bisogni colla maggior cura, sin- 
golarmente nel ritorno." Il perchè lui elessei’o ad arbitro 
delle loro contese. - 

LXIX. Venuto adunque Gescone per mare co’ danari, ed 
approdato a Tunesi , (224} prese dapprima in disparte i 
condottierij poscia raunò la moltitudine, nazione per na- 
zione. Rinfacciò loro il passato, e tentò d’istruirli del pre- 
sente, ma sovi-attutto gh ammoni pell’av venire, pregandoli 
che benevoli si dimostrassero a chi da sì lungo tempo dava 
loro il soldo. Finalmente si accinse a pagar gli stipendii re- 
stanti, facendo là distribuzione secondo le nazioni. (225) Ma 
era tra loro certo Sjiendio, di nascita Campano, schiavo 
disertato da’ Romani, uomo di smisurata forza ed audacia 
1 temeraria in guerra. Costui temendo, non il suo padrone 
^ venisse a prenderlo, e secondo le leggi romane il facesse 
morir fra tormenti , con detti e fatti tutto tentava per 
I rompere il trattato co’ Cartaginesi. A lui unissi tal Mato 
africano , uomo invero di libera condizione , e cbe cogli 
altri avea militato, ma ch’era stato autor principale dei 
movimenti anzidetti. Dubitando adunque ch’egli pagato 
avrel>be il fìo pegli al tri,, sosteneva la medesima opinione 
ohe Spendio, e, traendo separatamente gli Africani , rap- 
presentava loro come , partite che si fossero le altre narr 
• «ioni pelle loro patrie, dopo il ricevimento degli stq^on- 
dii i i Cartaginesi verserebbono su loro l’iia conceputa 
contro quelli ancora, con animo di spaventare per mezzo 
di aiflatta punizione tutti i popoli d’ Africa. Irritaronsi i 
soldati subito a cotali discorsi , e còlto il lieve pretesto, 
che Gescone pagava bensì il soldo , ma i prezzi del frur 
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mento e de’ cavalli ad altro tempo differiva , corsero in- 
contanente a raiinarsi. A Spendio e<l a Muto, che vitupe- 
ravano ed accusavano Gescone ed i Cartaginesi , davano 
retta , ed ogni loro parola attentamente ascoltavano , ma 
se alcun altro lacevasi innanzi per consigliarli, non itspet- 
tavano finch<; conoscessero se egli proponeva qualche par- 
tito contrario o consentaneo a cièche diceva Spendio, ma 
nell’istante ruccidevano a furia di sassi. Per tal guisa in 
«lUcsti tumulti ammazzaron e condottieri e gregari! , e la 
sola espressione che in comutic comprendevano era 
{226} dògli, [)erciocchè di continuo l’eseguivano, e singo- 
larmente quando ubbriachi dopo il pranzo concorrevano. 
Quindi purché alcuno iticominciasso a gridar dògli, tanto 
c con tale celerità menavano le mani da tutte le parti, che 
chi crasi una volta accostato non potea piti scampare. .\lla 
fine ne.ssuno arrischiandosi pui per cotal cagione di recar 
in mezzo un qualche consiglio, crearoho loro capitani 
Mato e Spendio. 

^ LXX. Gescone ved(;a tutto lo (227) sconvolgimento e la 
confusione, ma sovra ogni cosa ponendo rutilita della pa- 
tria, e considerando che, ove costoro inferocissero, i Car- 
taginesi verrebbon in manifesto pericolo di perder tutto, 
(228) cimentossi, e rimase saldo nel suo proponimento, ora 
chiamando i capi in disparte, ora raunando separatamente 
ed esortando ciascheduna nazione. Tuttavia non avendo per 
anche gli Africani conseguiti gli stipendi!, e chiedendo essi 
con baldanza che lor fossero dati, Gescone, che punir vo- 
lea la loro temerità, impose loro di domandtirli a Mato lor 
capitano. A ciò essi in tanta ira montarono, che, senza 
porre il più minimo tempo in mezzo, corsero primiera- 
mentea rapir il danaro ch’era colà pronto, poscia arresta- 
rono Gescone e tutti i Cartaginesi che seco lui erano. Mato 
e Spendio, supponendo che subiUimente accesa sarebbesi 
la guerra , ove con qualche fatto avessero violate le leggi 
e la fede, stimolarono Tavventataggine dèlia turba , e coi 
danari rapirono ancora le suppellettili de’ (^rtaginesi , c 
Gescone co’- suoi legarono villanamente e mandarono in 
carcere. Per tal modo aperte, ostihtà usavano già verso dei 
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Cartaginesi, facendo empia congiura e contraria al comun 
diritto delle gènti. Queste furono le cause^-questp iÌ 4 mn-» 
ci pio della guerra co’jnereenarii , chiamata Africana, t— _ 
Muto; dopo le azioni mentovate, spedì inconlahèntè am~ 
basciadori a tutte le città d’Alrica, eccitandole alla libertà, 
e richiedendole d’aiuti e di associarsi all’impresa. In ap- 
presso, avendo quasi tutti i popoli d’Africa prontamente 
^ acconsentito a ribellarsi da’ Cartaginesi, e di buon grado 
I spediti loro soccorsi di vettovaglie è di gente, divisero le 
’ forze, erecaronsi ad assediare, chi (229) litica, chi (230) Ip- 
pone Diarrito, perciocché queste città non volean aver 
/ ( parte nella ribellione. 

/ / LXXI. I Cartaginesi, che sostentavano sempre la vita coi 
prodotti delle loro campagne, ma i pubblici apparecchi e 
le spese di guerra traevano dalle rendite dell’ AfHca, ed 
oltre a ciò erano acoostnmati a guerreggiar con forze stra- 
niere, privati allora non solo ad un tratto di tutte queste 
cose improvvisamente, ma veggendo ancora che ciasche- 
duna d’esso voltata s’era in loro rovina , a grande avvili- 
mento e disperazione si ridussero, come quelli cui inaspet- 
tati giugneano siffatti avvenimenti. Imperciocché, rifiniti 
pella guerra di'Sicilia , speravano che, effettuata la pace, 
respircrebbono alquanto e rimetterebbonsi in tollerabile 
stato. Ma avvenne loro tutto l'opposto : ché insorse guerra 
maggiore e piti formidabile. In addietro combattuto aveano 
co’ Romani pella Sicilia ; ora per se stessi e pella patria 
imprendevano una guerra intestina. Oltre a ciò non copia 
d’arme, non forze marittime, non naviglio possedeano, 
essendo in tante battaglie navali rimasti inferiori. Néavcano 
essi (231) provvigioni di vettovaglie o di danari, né la piU 
picciola- speranza che di fuori amici o alleati li sovvenis- 
sero. Allora bene conobbero quanto differisca una guerra 
straniera e d’oltremare da un ammutinamento e tumulto 
domestico. .Ma eran essi principalmente a sé di tali e tanti 
mali c^agione. r 

LXXll. Conciossiachè nella gueira precedente, per mo- 
tivi che credevano giusti , acerbo dominio esercitassero 
su’ pop<di d’ Africa. (232) Dalla campagna ’ pigliavano la 
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metà di tutti i prodotti, ed alle città imponevano il doppio 
de’ tributi di prima , non Tacendo fp'azia agriiidlgenti, nè 
. concedendo a nessuno lapiìi picciok agevolezza. In pregio 
ed onore aveano , non que’ governatori che con dolcezza 
ed umanità i popoli trattavano, sibfaene quelli che fornivan 
loro maggior danaro e roba , e (233) i paesani opprime- 
vano nel modo più crudele. Uno de’ quali era Annone. Il 
perchè la gente, non che d'esser eccitata a ribellarsi, ap- 
pena avean bisogno d’esserne avvertili. Le donne, che 
avanti questo tempo indifferenti vedeano trascinar nelle 
carceri i mariti ed i figli j»er cagione de' U’ibuti, congiura- 
rono nelle rispettive città di non occultar alcuno de’ loro 
effetti, e spogliatesi do’ loro ornamenti, senza opposizione 
li produssero in mezzo , per formarne i salarii a’ soldati, 
e tanta abbondanza procacciarono a Mato ed a Spendio, 
che non solo furono pagati gli stipendii dovuti a’ merce- 
narii, conforme aveano patteggiato per farli ribellare, ma 
che ne avanzò eziandio per continuarle spese. (234) Tanto, 
chi appigliarsi vuole a buoni consigli, non solo al presente, 
ma all’avvenire ancora dee riguardare. 

LXXIII. Ciò non pertanto i Cartaginesi, sebbene avvolti 
in tanti mali , preposto all’ esercito Annone , il quale già 
prima avealor assoggettata la parte d’ Africa intorno (235) a 
Centoporte, fecero ragunatadimercenarii, armarono i cit- 
tadini ch'erano in età da guerreggiare, esercitarono e di- 
sciplinarono la cavalleria urbana, ed allestirono le navi che 
erano lóro rimase, galee, vascelli da cinquanta remi, e le 
maggiori barche eh’ aveano. Frattanto Mato e Spendio , 
poiché furono a loro venuti da settanta mila Africani, par- 
tite le forze , assediavano impunemente Utica e Diarrito, 
ed afforzatisi negli alloggiamenti dl Tunesi, e^Iudevàno i > 
Cartaginesi dall’Africa tutta. Imperciocché (236) giace la 
città di Cartagine in un seno di mare, e sporge in fuori a 
modo di penisola, circondata pella maggior parte, qua dal 
mare, là da un lago. (237) I^o stretto che all’ Africa la uni- 
sce (238) è largo venticinque stadii.' Del lato che guarda 
il mare è non lungi la città di Utica ; daU’altro nella dirit- 
tura del lago è Tunesi. Ne’ quali due luoghi accampati es- 
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seodoei ì meroenajrn, e tarlando a’ Cartaginesi la comu- 
nicaziotie'oolla campagna, minacciavano già la città stessa, 
e quando di giorno, quando di notte avvicinavansialle 
mura, riempiendo gli a\)itanti di terrore e di tumulto. 

IjXXIY. (239) Annone adoperavasi a proposito ridi' al- 
lestirò gli apparati di guerra^ cd era in questa parte molto 
destro. Ma non sì tosto usciva egli coiresercito, cb’era un 
altro; perocché male coglieva le. opportunità , e tutto fa- 
ceva senza perizia e neghittosamente. Recatosi adunque 
primieramente ad Utica per soccorrere gli assediati, e spa- 
ventati avendo i nemici colla moltitudine degli elefanti, dei 
quali non avea meno di cento, ed essendo poscia in sul 
punto d’ottenere compiuta vittoria, così male si diportò, 
che venne in pericolo.di perdere te stesso e gli assediati. 
Imperciocché fatte' (240) recar da Cartagine le catapulte , 
le balestre e tutte in somma le macchine d'assedio., e ac- 
campatosi dinanzi ad Utica, prese ad assaltar io steccato 
de’ nemici. Ed entrali gli elefanti a furia nel compreso., non 
potendo i nemici sostener l'impeto di quelle moli, preci- 
pitaronsi tutti fuori del campo, e molti ne morirono feriti 
dalle belve, e quelli che scamparono arrestaronsi sopra un 
colle forte e denso d’alberi, albdaU nella sicurezza che loro 
offeriva il sito. Annone , avvezzo a guerreggiare con Nu- 
midi ed Africani^ i quali, cmne incominoian a piegare, fug- 
gono dilungandosi pel tratto di due o tre giorni, stimando 
allora pure i nemici bniti, e vinta ogni cosa, neglesse del 
tutto i soldati ed il campo, ed (241) entrato in città attese 
a ristorarsi. Ma i mercenarii ch’erano fuggiti sul colle, al- 
levati nell’audacia di Barca, e ne’ combattimeotLib..Siiù^ 
assuefatti a^ sovente nello stesso giorno, quando ritirarsi, 
quando voltarsi , ed 'assalir i nemici , come riseppero che 
il capitano se n’era andato in città, ed i soldati per cagion 
della vittoria poltrivano e dileguavansi dal campo, aggo- 
mitolatisi assaltarono gli alloggiamenti e molti ne uccisero, 
gli altri costrinsero a ripararsi vergognosamente sotto le 
mura ed alle porte, hnposse^ronsi di tutte le salmerie e 
di tutte le macchine degli assediami, che Annone avendo 
colle altre cose fatte portar fuori di Cartagine , ridusse a 


[i4. (2» JR. 514] LIBRO PRIVO 109 

cader nelle mani de’ nemici. Nè in queiriiicoiìtro soltanto 
Annone operò da infingardo, ma dopo alcuni giorni an- 
cora, essendosi presso Gorza l’oste avvérsaria di rincontro 
a lui accampata, ove gli si oflferse opportunità di vinoère, 
due volte in battaglia schierata , e due volte'per improv- 
viso attacco: che sebbene allora il campo de’ nemici gli 
fosse vicino , egli amendue queste occasioni si lasciò in- 
fruttuosamente e da mal accorto sfuggire. 

LXXV. Per la qual cosai Cartaginesi ossertando come egli 
male amministrava’gli affìiri, preposero all’esercito Amil- 
care Barca, e Io spedirono per capitano nella presente 
guerra, dandogli settanta elefanti e quanti mercenarii pote- 
rono accozzare, con quelli ch’erane disertati da’ nemici, ed 
insieme la cavalleria e la faqleria urbana , per modo che 
(242) tutti sommavafiodiecimila. Questi subito nella prima 
sortita coH’impeto inaspettato spaventò ed avvili i nemici 
'e sciolse l’assedio, di litica, mostrandosi degno delle opere 
passate e deU’aspettazione di tutti. Lo gesta di lui in questa 
spedizione sono le seguenti. La lingua di terra che con- 
giunge Cartagine coll’Africa è attraversata da colli di diffi- 
cile accesso, su cui lavorate sono strade die mettono nella 
campagna. Maio occupali aveva e. presidiati tutti i luoghi 
situati vantaggiosamente su’ colli anzidetti. Oltre a ciò sic- 
come il fiume (243) Macara impedisce similmente in alcuni 
luoghi il passaggio a quelli ch’escono nel contado; e pella 
grossezza delle acque il più delle volte non può guazzarsi ; 
così Maio l’unico ponte che avea sopra, assicurò con for- 
tificazioni, e (244) fabbricò dappresso una città. Donde av- 
venne che i Cartaginesi, non che passar coll’esercito nella 
campagna , neppur ad uno ad uno sbucar poteano facil- 
mente scnzji esser veduti da’ nemici. Ciò considerando 
Amilcare , intento com’egli era a valersi d’ogni opportu- 
nità di cosce di tempo, dappoiché non v’era modo d’uscire,' 
immaginò cotal ripiego. (245) Osservando che il fiume sud- 
detto, allorquando certi venti insorgevano, ove sbocca nel 
mare empievasi di sabbia, e vi si formava una strada gua- 
dosa, preparata ogni cosa pel passaggio dell’esercito, e 
tenendo in sò il suo disegno , aspettò il mentovato acci- 
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dente; il quale come sopraggiuusc, moSsedi notte tempo, 
e da nessun veduto traghettò in sul far del gioitno nell’ac- 
Gennaio sito tutte le sue forze. Inaspettato giunse l’affare 
agli avversarìi ed a quelli delia città, e frattanto Amilcare 
proseguiva per il plano alla volta di coloro che custodi- 
vano il ponte. . , 

LXXVI. Spendio, conosciuto ciò ch’era, si fece incontro 
ad Amilcare nella pianura; e soccorrevansi mutuamente, 
quelli della città piessoal ponte, in numero ,di dieci mila, 
e quelli ch’erano venuti da Utica, che a quindici mila ascen- 
devano, Poiché (246) luron a contatto, credendo che i Car- 
taginesi fossero presi in. mezzo, assiduamente (247) l’un 
l’altro esortava eccitandosi, ed attac4*avano i nemici. Amil- 
care continitava il cammino facendo marciare gli elefanti 
ih fronte, dopo questi la cavalleria ed i fanti leggeri, enei 
retroguardo la grave armadura. Come vide che gli avver- 
sarli andavangli addosso temerariamente, ordinò a' suoi 
che tutti si voltassero. Quelli ch’erano nelle prime file fece 
in fretta volgersi e collocarsi di dietro , e quelli che dap- 
principio erano stati alla coda fece girare e schierò al co- 
spetto de’ nemici. Gli Africani ed i mercenarii , stimando 
cb’«ssi fuggissero spaventati , scomposero le file e gli as- 
saltarono menando forte le mani. Ma non sì tosto la cavalle- 
ria, appressatasi alla gente schierata, voltossi e fece alto, 
ed il resto dell’ esercito diede la carica, che gli Africani, 
sbigottiti dell’ inaspettato evento, piegarono e la diedero a 
gambe , come quelli che inconsideratamente e spicciolati 
gli avean inseguiti. Indi gii uni cadendo sulla propria genio 
ch’era loro alle spalle, rovinavano, e asò ed a’ suoi reca- 
vano strage ; gli altri, ed eran il maggior numero, veniauo 
promiscuamente calpestati da’ cavalli e dagli elefanti che 
gl’ incalzavano. Perirono da sei mila tra Africani e stra- 
nieri, e due mila ne furono presi ; i l imanenti fuggirono, 
chi nella città presso al ponte, chi nel campo presso Utica. 
Amilcare, riportata avendo la vittoria nel modo anzidetto, 
tenne immanti nenie dietro al nemico. La città vicinasi ponte 
prese d’assalto, ed i nemici che vi erano Tabbandonarono 
e fuggirono a Tuuesi. Corse il resto della campagna, ed 
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alcuni luoghi costrìnse ad arrendersi^ la maggior p^urte 
prese colla forza. Cosi ispirò a' Cartaginesi alelin |>oco di 
fiducia e d’ardire, avendoli sollevati alquanto dalla dispe- 
razione in cui .pria trovavansi. 

LXXVn. Maio frattanto durava nell’assedio d’Ippone, e 
ad Autarito condottiere de’Galli ed a Spendio consigliava 
di Tion si lasciar sfuggire i nemici , ma di evitar il piano , 
perciocché gli avversarli abbondavano di cavalli e. d'ele- 
fanti, e di (248) progredir quant’essi appiè delle- monta- 
gne, assaltandoli ogni qual volta ad alcun (249) luogo dif- 
ficile s’abbattessero. Mentrecbe dava questi avvertimenti, 
mandava eziandio pregando i Nùmidi e gli Alricani lo soc- 
corressero e non trascurassero Toecasione di riacquistar 
la libertà. Spendio, presi seco da sei mila uomini-di quelli 
ch’orano a Tunesi , marciava rim petto n’ Cai*tagine8i alle 
falde dei monti, ed oltre agli anzLdetti avea da due mila 
Galli condotti da Autarito : (250) ché gli altri, che sotto lui 
dapprincìpio militavano , erano disertati e passati presso 
i Homani quando campeggiavano intorno ad Erice. Come 
Amilcare giungeva in qualche piano circondato da monti., 
gli aiuti de’ Numidi e degli Africani iinivansicon SpendiO^ 
Laonde a grandi angustie ed inevitàbil pericolo riducevansi 
i Cartaginesi, alloggiandosi loro di repente gli Africani in 
fronte, i Numidi alla coda e Spendio in fianco. 

LXXVIII. Era allora certo Narva , numida di grandis- 
simo conto, (251) e pieno d’impeto guerriero. Costui avea 
sempre favoriti i Cartaginesi, coltivando (252) raffezione 
che loro portava suo padre , ed in quel tempo vieramag- 
giormente v’inclinava pella gloria del capitano Amilcare. ^ 
Il perché , stimando opportuna l’occasione d’accostarsi e / 
stringer amicizia, venne al campo con circa cento Numidi, ì 
ed avvicinatosi allo steccato, arditamente vi si piantò, fa- ( 
cendo segni colla mano. Amilcare maravigliatosi del co- \ 
stuì disegno, mandò ad esso un cavaliere, cui disse che ) 
abboccai-si volea col capitano. Ma, siccome il duce carta- I 
gìnese stava in forte dubitazione e diffidava, così Narva ; 
consegnò a’ compagni il cavallo e le lance , e disarmato 
francamente entrò nel campo. Cotant’ audacia recò a tutti 
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maraviglia c stiipòfc: tuttavia ii ricevettero) e -seco lai si 
inteilennero. Venula a colloquio disse, esser affezionato a 
tutti i Cartaginesi, ma sovra ogni cosa desiderare di farsi 
amico di Barca ; essersi condotto a quel luogo (253) con 
aniino di seco lui riconciliarsi , e di unii'si senza inganno 


ad ogni sua ojièra e consigUo. Amilcare, ciò sentito, tanto 
grandeiiiente rallegrossi , cosi pella fiducia con cui crasi 
presentalo il gicrvinetto , come pella schiettezza di lui 'nel 
ragionare, che non solo di buon grado k> accettò per socio 
de’ suoi affari, magli promise eziandio con giuramento che 
data gliavrebl>e la figlia, ove serbata avessela fede a’ Car- 
taginesi. Fermato raccoi*do venne Narva con circa dne 
mila Numidi ch’eran a'lui soggetti. Amilcare, cresciuto di 
questa forza, -schierò la> sua gente a battaglia; e Spendio 
unitoàì agli Africani, e disceso nel piano Raffrontò co’ Car- 
taginesi. Nàcque fiera zuffa e vinsero i Cartaginesi, avendo 
'gli elefanti egregiamente combattuto, e Narva prestati in- 
signi servigi. Autarito c. Spendio fuggirono, degli altri 
caddero da dieci mila , e da quattro mila furono ' presi . 
Conseguita la vittoria , Amilcare a’ prigioni che n’ erano 
contenti, diede permesso di militar seco, ed armolli colle 
spoglie de’ nemici ; e «doro che ricusavano ragunò a par- 
lamento, e disse perdonar loro i falli sino a quel tempo 
commessi, e conceder licenza a ciascheduno di andare ove 


gli fosse piaciuto; ma a chi fosse per jiigliar l’armi Contro 
i Cartaginesi minacciò. che ,• se venisse proso, punito sa- 
rebbe con rigore implacabile. 


LXXIX. Intorno a quel tempo, i mercenarii che presi- 
diavano l’isola di Sardegna, imitando Mato e Spendio, as- 
salirono i Cartaginesi che in quella erano. (254) Bostaro, 
copiandante degli aiuti , rinchiusero nella rocca ed ucci- 
sero insieme co’ suoi concittadini. Avendovi poscia i Car- 
taginesi spedito per capitano Annone con iiu^Uro esercito, 
ed essendosi queste forze ancora, dopo aver abbandonato 
-\nnone, unite alle prime, impossessaronsi i ribelli d’ An- 
none vivo, e neU’istante lo impiccarono, indi imaginando 
(255) stravaganti- supplicii , Decisero con tormenti tutti i 
Cartaginesi ch’orano nell’isola. Assoggettate poi le città, 
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tennero per forza l’isola , fino a che i Sardi, insorti con-y 
tro di loro, li cacciarono jn Italia. Per tal guisa fu la Sar« 
degna tolta a Cartagine ; isola ragguardevole per gran- . 
dezza, per popolazione e per prodotti. Siccome pertanto 
molti ne han molto parlato, così noi non reputammo ne- 
cessario di ripeter cose a tutti conosciute. Mato e Spendio, 
e con essi il gallo Autarito, presero sospetto dell’umanità 
d’ Amilcare verso i prigioni, e temendo non allo stesso modo 
gli Afri(!ani e la turba de’ mercenari! si lasciassero sedurre 
dalla mostrata impunità, consigliavansi qual nuova empietà 
usar potessero per far al tutto inferocir la moltitudine con- 
tro i Cartaginesi. Piacque loro dunque di ragunari soldati. 

Ciò fatto, introdussero un corriere che infingevasi spedito 4 
da quelli della loro setta in Sardogiìa. Recava egli una let- j 
tera incili era espresso, che custodissero gelosamente Ge-^^ 
scone e tutti i Cartaginesi , a’ quali avean rotta la fede a | 
Tunesi , conforme abbiam detto di sopra -, perciocché al- 
cuni deH’esercito teneano segrete pratiche co’ Cartaginesi 
per liberarli. Spendio giovatosi di questa occasione esor- 
tolli dapprima a non fidarsi deirumanità usata da Amil- 
care verso i prigioni. Non aver egli preso siffatto partito 
pella loro salvezza , ma studiarsi di soggiogarli tutti colla 
liberazione di quelli, aflìnchè non alcuni ma tutti punisca, 
ove gli prestino fede. Oltracciò ammonilli badassero bene 
di non metter in libertà Gescone-, che i nemici si beffereb- 
bono di loro, e grave danno ne deriverebbe a’ loro affari, 
lasciandosi essi fuggir dalle mani un tant’uomo e valente 
duce , il quale ragion volea che fosse per essere loro piti 
formidabil nemico. Mentre ch’egli così parlava, ed ecco 
un altro corriere, come mandato da Tunesi, con lettere si- 
mili a quelle che venute spacciavansi da Sardegna. 

LXXX. Indi soggiunse il gallo Autarito, una sola sal- 
vezza esser alle loro cose: deporre ogni speranza nei Car- 
taginesi. Non poter alcuno essere loro socio fedele, finat- 
tantochè abbia Tanimo rivolto alla costoro umanità. Il 
perchè li pregava a quelli credessero, quelli ascoltassero, 
a tali dessero retta, che le cose piti nemicbevoli ed atroci 
loro suggerivano contro i Cartaginesi; chi il contrario di- 
Vol. I. — Polibio 8 
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cova tenessero per traditore e nemico. Con siffatti discorsi 
gli andava egli (256) invitando e persuadendo che uccides- 
sero con tormenti Gescone e quelli ch’erano stati insieme 
con lui presi , ed i Cartaginesi fatti prigioni in appresso. 
Avea costui grandissimo potere nelle consulte, perchè 
molti comprendevano lasua favella, come quegli che, buona 
peiza militando, aveva apparata la lingua punica , della 
quale pressoché tutti (257) in qualche modo dilettavansi 
polla lunghezza dell’antecedente servigio. Gli fece il volgo 
unanime plauso, ond’ egli se n’ andò con ottimo concetto. 
Ed essendosi a lui recati molti d’ogni nazione per sup- 
plicarlo di non martoriar Gescone, dal quale ottenuti aveano 
de’beneficii, e parlando tutti ad un tratto, ciascheduno 
nel proprio linguaggio, non si poterono neppur capire. Ma 
poiché fu palese ch’essi chiedevano misericordia pe' con- 
dannati, ed uno -di quelli ch’erano colà essisi giidò « ad~ 
dosso D lapidarono tutti coloro ch’eransi fatti innanzi. 
Onesti pertanto, come da fiere trucidati, seppellirono i pa- 
renti, e Gescone co’suoi in numero di circa settecento furono 
fatti prendere da Spendio e eondur fuori dello steccato, 
e menatili poco lungi dal campo, dapprima mozzaron loro 
le mani, incominciando da Gescone, che poco dianzi esal- 
tato aveano sovra tutti i Cartaginesi, rimettendo in lui le 
loro differenze. Poich’ebbero troncate le mani, (258) ta- 
gliarono agl’infelici naso ed orecchie, ed avendoli così mu- 
tilati , ruppero loro le cosce, e vivi ancora li gittarono in 
un fosso. 

LXXXI. I Cartaginesi, avuta nuova della sventura, altro 

Ì non potendo fare, altamente si dolsero del caso acerbo, e 
mandarono ambasciadori ad Amilcare ed all’altro capitano 
Annone, pregandoli soccorressero la patria, e vendicas- 
si sero la morte de’ miseri. Agli scellerati spedirono araldi 
j per levar i morti, ma essi non glieli diedero , ed avverti- 
rono quelli ch’eran venuti che non si mandassero loro né 
araldi né ambasciadori : giacché a chiuiupie venisse toc- 
cherebbe la stessa sorte di Gescone. Peli' avvenire fecero 
decreto e reciprocamente incnicaronsi di uccidere con tor- 
menti ogni Cartaginese che prendessero , e di mozzar le 
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mani ad ogni lor alleato, e rimandarlo a Cartagine: locchè 
eseguirono molto accuratamente. Chi pertanto queste cose 
considera non esiterà di asserire, che non solo i corpi de- 
gli uomini, e lo ulcere ed i tumori che vi nascono, talvolta 
(259) incrudeliscono c divengono al tutto insanabili , ma 
molto maggiormente gli animi, Imperciocc-hè le ulcere, ove 
si curino, per questo appunto tal fiata irritansi, e più pre- 
sto (260) serpeggiai! divorando, e se al contrario si lascino 
stare, corrompendo, conl'ormeèloro natura, le parti con- 
tigue, non arrestansi sino a che distrutto non hanno il 
corpoche n’ò attaccato. Similmente negli animi s’ingene- 
rano spesso (261) anneramenti e putredini, per modo che 
nessun animale fassi deU’uomo più empio e crudele. Che 
se con indulgenza ed umanità li tratti , stimano essi co- 
testo procedere insidia ed inganno, e più diffidenti e ma- 
levoli divengono -verso di quólli che usan loro carità. E se 
ti vendichi e gareggi con loro in furore, nulla v’ha di più 
nefando nè di piti terribile cui non s’appiglino, a lode re- 
candosi cotal audacia. Finalmente giunti al colmo della fe- 
rocia, spogliansi dell’iimana natura. (262) È pertanto da 
credersi che Torigine di questa disposizione eciò che mag- 
giormente vi contribuisce sieno i perversi costumi e la cat- 
tiva educazione sino dalla fanciullezza. Le cause coope- 
ranti sono molte, ma la maggiore gli oltraggi e le rapine 
de’ maestrali. Le quali coso allora appunto avveraronsi nel 
corpo de’ mercenarii, ma più ancora ne’ loro duci. 

LXXXII. Amilcare vedendosi alle strette pella rabbia di- 
sperata de’ nemici , chiamò a sè Annone, persuaso che, 
unendo insieme gli eserciti, più presto si perverrebbe a fi- 
nir la guerra. 1 nemici che gli cadevano nelle mani, o uc- 
cideva nell’ atto di combattere , o se gli venivano portati 
prigioni, gittava alle fiere, Scorgendo unico compenso nello 
sterminio totale degli avversarii. Ma mentre che le spe- 
ranze de’ Cartaginesi intorno a questa guerra sembravano 
migliorarsi, incominciarono gli affari subitamente a indie- 
treggiare. Imperciocché i capitani, come furono uniti, ven- 
nero tra loro in tale discordia, che non solo trascurarono 
le occasioni di batteri nemici, ma diedero eziandio a questi. 
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per cagion delle loro gare, molte opportunità di danneg- 
giarli. I Cartaginesi, di ciò accortisi, ordinarono a uno dei 
capitani d’andarsene, ed all’altro, che prescelto avj-ebbe 
l’esercito, di restare. A ciò s’aggiunse, che le vettovaglie 
condotte dal luogo che chiamano (263) gli Emporii, in cui 
collocavano le maggiori speranze, per rispetto ai viveri ed 
alle altre cose necessaire, perirono tutte per mare in una 
; burrasca. La Sardegna, siccome dissi di sopra, fu loro tolta, 
'dalla qual isola grandi vantaggi avean sempre tratti nelle 
loro emergenze. Ma il maggior colpo si fu la ribellione 
(264) d’Utica e d Ippone, le quali sole fra le città d’Africa 
sostenuta avean volorosamcnte la presente guerra , ed ai 
tempi d’ Agatocle ancora e neirinvasione de’ Romani eransi 
con grande animo difese, ed a dirla breve, non ebbero 
giammai meditata cosa sinistra contro i Cartaginesi. Ma 
allora oltrecchè senza ragione presero il partito degli Afri- 
cani , nell’atto stesso di ribellarsi dimo^traron a questi la 
maggior intrinsichezza e.fede, everso de’ Cartaginesi ope- 
rarono conistizzaed odio inesorabile. Imperciocché quelli 
che venuti erano a soccorrerli, in numero di cinquecento 
circa, trucidarono tutti, hisiemecol loro duce, egittarono 
giù dalle mura, e la città consegnarono agli Africani , non 
permettendo a’Cartagincsi, cheglielochiedevano,diseppel- 
. lire gl’infelici. Mato c Spendio insuperbiti di questi pro- 
speri successi, s’accinsero ad assediar Cartagine. Barca, 
ricevuto il collega Annibaie, (che costui avean mandato i 
cittadini, poiché resercito risolvette che Annone se ne do- 
vesse andare, allorquando fu da’ Cartaginesi ilato l’arbitrio 
■ a’ soldati sulla dissensione de’ capitani) : Amilcare, dico, 
con esso lui e con Narva cwreva il paese e tratteneva le 
vettovaglie a Mato ed a Spendio, essendogli in ciò stala 
molto utile l’opera del numida Aarva. In questi termini 
trova valisi le forze ch’erano in camjiagna. 

LXXXllI. I Cartaginesi , chiusi da tutti i lati , costretti 
furono a ricorrer agli Stali (2G5) alleati. Cerone, che non 
avea mai perduta di vista la presente guerra, prestava.si 
con grande premura a tutte le loro richieste, cd allora rad- 
doppiava il suo zelo, persuaso di giovar a se stesso, così 
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polla sua signoria in Sicilia, come neU’amicizia de’ Romani, 
ove salvati avesse i Cartaginesi, procurando che non riu« 
scisse a' prepotenti di conseguir senza opposizione il loro 
proponimento. Ed era ben savio e prudente il suo consi- 
glio: (266) chèsiiralte cose non s’hanno a trascurare giam- 
mai , (267) nè debbesi ad alcuno conferire tanto potere, 
che mal si f»ossa con lui contendere circa i proprii mani- 
festi diritti. Ma i Romani ancora osservarono i trattati, e ^ 
non omisero alcuna dimostrazione di buona volontà; seb- 
bene dapprincipio insorta fosse qualche disputa fra le due j 
nazioni, quasi pella stessa causa. 1 Romani se l’erano pi-? 
gliata co’ Cartaginesi , perciocché conducevano ne’ loro| ^ 
porti le navi, che con vettovaglie pe’ nemici andavano dal-% 
l’Italia in Africa, ed avean già raccolto di questa ragione'^ 
cinquecent’uomini, c teneanli incarcerati. Ma poiché aven- 
doli chiesti per mezzo di ambasciadori, li riebbero, tanto 
se ne compiacquero, che tosto donaron in cambio a’ Car- 
taginesi i prigioni rimasi presso di loro dalla guerra di Si- 
cilia. E da qiiind’innanzi accordaron ad cssi con prontezza 
e benevolenza tutto ciò che domandavano. Per la qual cosa 
permisero a’ mercatanti di esportar a Cartagine tutto ciò 
che occorreva, e vietarono di recar nulla a’ nemici. Poscia 
' non ascoltarono i merc«narii di Sardegna, allorquando ri- 
bellatisi da’ Cartaginesi chiamaronli néU’isola, egli llticesi, 

« che loro si diedero, non accettarono, fedeli alle leggi dei 
trattati. I Cartaginesi, aiutati dagli amici anzidetti, soste- 
Vnevano l’assedio. 

LXXXIV. Mato e Spendio eran non meno assediati di 
quello che assediavano; imperciocché Amilcare a tanta pe- 
nuria d’ogni cosa necessaria aveali ridotti , che costretti 
furono a lasciar l’assedio. Ma poco stante fecero una scdta 
de’ migliori tra i mercenarii e gli Africani, che sommavano 
tutti cinquanta mila , fra i quali era Zarsa africano colla 
sua gente, e ritornarono in campagna, (268) marciando alla 
sfilata di rimpetto ad Amilcare, ed osservando i suoi mo- 
vimenti. 1 luoghi piani causavano per timore degli elefanti 
e de’ cavalli di Narva, mai montuosi e stretti ingegnavansi 
di preoccupare. Ed eran essi a que’ tempi per nulla inferiori 
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agli avversarii nel divisar imprese e nell’ ardimento, ina 
per imperizia sovente venivan meno. Allora poteasi veder 
in effetto quanto l’esperienza regolata dall’arte, e (269}rin- 
gegno di perito capitano prevalgono all’ inesperienza ed 
alla pratica tuinultuaria della milizia, dappoiché Amilcare 
molti (270) in avvisaglie parziali, tagliando i passi edac • 
cerchiando, a guisa di buon giocatore, uccideva; molti in 
fazioni piu generali , parte cader faceva in agguati, parte 
inaspettatamente e d’improvviso, quando di giorno, quando 
di notte sorprendeva e sbigottiva, e quanti ne prendeva vivi 
gittava alle fiere. Finalmente accampatosi lor dappresso 
all’impensata in un luogo adessi incomodo per combattere, 
ma opportuno al suo esercito, in tanta ristrettezza li con- 
dusse, che non arrischiandosi di pugnare, nè fuggire po-- 
tendo , perciocché eran dappertutto circondati da fosso e 
da steceato, alla perfine spinti dalla fame costretti furono 
a divorarsi tra loro; cosi rimeiàtandoli Iddio della lor em- 
pietà e perfidia verso del prossimo. Che di uscir a batta- 
glia non -osavano, certi della sconfitta che loro sovrastava, 
e del supplicio che attendeva quelli che verrebbero presi, 
e di pace ncppur immaginaronsi di far menzione,' conscii 
com’erano delle scelleratezze commesse ; ma pazienti aspet- 
tavano sempre i soccorsi da Tunesi, pelle promesse loro 
fatte da’ duci, e frattanto tolleravano ogni contrarietà. 

LXXXV. Poiché ebbero empiamente consumati i pri- 
gioni , nutrendosi delle loro carni, e consumati altresì i 
servi, e nessun aiuto giungeva da Tunesi, la moltitudine, 
stanca di tanti mali , .preparava a’ duci i peggiori tratta- 
menti , quando Autarito , Zarza e Spendio risolverono di 
dare se stessi in mano a’ nemici, e di parlar con Amilcare 
di pace. Mandato adunque un araldo , e' presa la licenza 
di far un’ambasceria, recaronsi in numero di dieci presso 
i Cartaginesi. Stabilì seco loro Amilcare le seguenti con- 
dizioni : Fosse libero a' Cartaginesi di scegliere fra i ne- 
mici dieci uomini , quali volessero : gli altri lasciassero 
partir in tonaca. Allora disse subito Amilcare sceglier egli 
giusta i patti quelli ch’erano presenti. Per tal guisa ven- 
nero Autarito, Spendio, e gli altri piti cospicui duci in po- 
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tere de’ Cartaginesi. Gli Africani, udita la presura de’ duci, 
credendoli traditori , perciocché rmlla sapevano del trat- 
tato, corsero alle arme. Ma Amilcare accerchiolli cogli ele- 
fanti e col resto dell’esercito , e tutti li uccise , che som- 
mavan oltre quaranta mila, presso il luogo chiamato (27 1) la 
Sega, pella somiglianza di forma che ha con questo stru- 
mento. . 

LXXXVl. Pe’ fatti testé esposti migliorarono di molto . le 
speranze de’ Cartaginesi , i quaU stimavansi già perduti. 
Girò poi Amilcare con Narva e con Annihale la campagna 
e le città. E siccome gli Africani arrendevansi , e la loro 
parte abbracciavano per cagione deU’ultima vittoria, così 
assoggettato ch’ebbero il maggior numero delle città, an- 
daron a Tunesi, e prepararonsi ad assediar Maio. Annibaie 
pose il campo dinanzi alla città dalla parte che guarda Car- 
tagine , e dal lato opposto Amilcare. Poscia condussero 
Spendio e gli altri prigioni sotto le mura e gl’ impiccarono 
al cospetto dei nemici. (272) Mato pertanto, accortosi della 
negligenza e soverchia fiducia d’ Annibaie , assaltò il suo 
campo, ed uccise molti Cartaginesi , gittandoli tutti fuori 
degli alloggiamenti ; s’impossessò eziandio di tutte le sal- 
merie, e prese vivo lo stesso capitano Annibale. 11 quale 
incontanente menarono alla croce di Spendio, e martoria- 
tolo crudelmente, detrassero colui, e questi vivo vi attac- 
carono, e trenta de’ piti nobili cartaginesi immolarono in-» 
torno al corpo di Spendio : non altrimenti che se la fortuna 
a bello studio date avesse ad amendue reciproche -occa- 
sioni di straziarsi tra loro co’ più orrendi supplicii. Barca 
tardi riseppe l’attacco fatto da quelli della città, pdla di- 
stanza degli alloggiamenti, ma neppur quando ne fu infor- 
mato accorse all’aiuto pella difficoltà de’ luoghi di mezzo. 
Il perché, levate le tende da Tunesi, e giunto al fiume Bà- 
cara, accampossi ove il fiume mette foce nel mare. 

LXXXVll. 1 Cartaginesi, cui siffatta sventura. era giunta 
inaspettata, rimasero di bel nuovo scor^giati e fuori di 
speranze, come quelli che avean testé ripreso animo, ed 
in un subito ricaduti erano in tanto sconforto. Ciò non per- 
tanto non desistevano dal procacciare quello che richie- 
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dovasi alla loro salvezza. Per la qual cosa elessero trenta 
del Senato, e con essi Annone, (273) lo stesso capitano che 
dianzi se n’era andato, ed insieme armarono quanti ne ri- 
manevano in età abile alla milizia, (274) quasi per correr 
l’ultimo aringo, e gli spedirono a Barca, raccomandando- 
molto a’ senatori di rappattumar i capitani ad ogni modo, 
cessando le antiche contese, ed obbligandoli alla concor- 
dia, in contemplazione del jiresente stato degli adari. 1 
quali, poi che ebbero ridotti in un luogo i ca[)itani, fecero 
moltievarii discorsi, e indussero Annone e Barca ad unirsi 
e ad eseguir i loro suggerimenti. Da quel tempo in poi, 
accordatisi sempre in -un parere, fecero tutto a voglia dei 
Cartaginesi. Per la qual cosa Mato assai sofferiva ne’ com- 
battimenti parziali , che sovente facevansi presso (275) a 
Lepti ed alle altre città. Finalmente risolvette di cimen- 
tarsi ad una battaglia campale, a cui i Cartaginesi ancora 
eran molto inclinati. Laonde amendue, saldi in cotal pro- 
ponimento , eccitarono tutti gli alleati ad associarvisi , e 
raccolsero le guarnigioni dalle città , (276) come per arri- 
schiar tutto ad un giuoco. Apprestata ogni cosa necessaria 
all’impresa , schieraronsi in battaglia e d'accordo appic- 
carono la zuffa. Rimase la vittoria a’ Cartaginesi, e perì il 
maggior numero degli Africani : gli altri rifuggironsi in 
una città,. e non molto dopo s’arrendettero. Mato cadde 
vivo nelle mani de’ nemici. 

LXXXVIII. Tutte le parti d’ Africa immantinente dopo 
la pugna fecero i comandamenti de’ Cartaginesi ; ma Ip- 
pone ed litica resistevano, non avendo alcun appicco alla 
pace, perciocché sino dal principio della ribellione non la- 
sciarono luogo alla misericordia ed al perdono. (277) Tanto 
importa eziandio in cotali errori la moderazione, ed il non 
commetter volontariamente eccessi irreparabili. Tuttavia, 
accostato il campo, ad una Annone, all’altra Barca, furoii 
tosto costretti a trattarla pacé a quelle condizioni che pia- 
cquero ai Cartaginesi. La guerra africana adunque, chea 
tante angustie ridotti avca i Cartaginesi, per tal modo finì, 
che non solo riacquistarono l’impero d’Africa, mapuniron 
ancora condegnamente gli autori della ribellione, sendo- 
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che per ultimo la soldatesca, andando in trionfo pella città, 
diede a Maio ed a’ suoi ogni sorta di tormenti. Tre anni 
e^n^traiaesi guerreggiarono imercenarii co’ Cartaginesi, 
e cotesta guerra avanza di gran lunga in crudeltà e scel- 
leratezza quante altre per relazione conosciamo. (278ì Circa 
quel tempo i Romani, invilati da’ merccnarii di Sardegna > 
ch’eransi presso loro rifuggiti, accingevansi a tragittar in.' 
queU’isola. 1 Cartaginesi se ne adontarono, come quelli che 
pretendevano spettar piti a sè colai dominio, e già prepa- 
ravansi a far vendetta di coloro che l’isola avean ribellata, 
(juandoi Romani, valutisi di questa occasione, decretarono 
la guerra contro i Cartaginesi, dicendo che colai apparec- 
chio noncontraivSardi, ma contra loro facevasi. Maquelli, 
miracolosamente scampati dalla gueriaanzidetta, e ad ogni 
modo mal disposti ad addossarsi al presente di bel nuovo 
rinimicizia de’ Romani, cedettero alle circostanze, e non 
solo abbandonarono la Sardegna, ma aggiunsero eziandio 
milledugento talenti al tributo che pagavano a’ Romani , 
affinchè allora non fossero obbligali ad entrar in guerra. 
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ANNOTAZIONI AL LIBRO PRIMO. 


(1) La scienza de’ fatti avanti i nostri tempi accaduti. Gli an- 

tichi, e singolarmente i Greci, che tanto avanti sentivano nelle 
scienze morali, il diletto che procaccia la lettura della storia ri- 
ferivano all’utilità che se ne cava pel viver civile e pel rego- 
lamento delle passioni. Quindi è che lo studio di quella for- 
mava presso di loro parto della filosofia, ed isoli Epicurei, che 
il sommo bene ponevano ne’ piaceri che Tiiomo, fatto a sè solo 
scopo della sua esistenza, separano dalla società, non se ne 
occupavano. « Muta, diceva Cicerone (a) a’ seguaci di quella 
setta, è la storia nelle vostre dispute, lo non ho udito giammai 
nella scuola d’ Epicuro nominar Licurgo, Solone, Milziade, 
Temistocle , Epaminonda , i quali sono sulle labbra di tutti 
gli altri filosofi ». — « Chi, sciama Plutarco (à), affamato che 
sia , mangerà , o assetalo beverà con maggior diletto quanto 
ebber imbandito i Feaci, anziché scorrer il racconto de’ viaggi 
erranti d’Ulisse? E chi con trasporto maggiore giacerassi colla 
più bella donna, di quello che vegliare su ciò che -Senofonte 
scrisse di Pantea, o di Temoclea Aristobulo, o di Tisbe Teo- 
pompo? Ma questi piaceri sono dell’anima, e gli Epicurei co 
ne distolgono ». • 

• ( 

(2) Cadde soggiogata sotto l’impero de' Romani. Conquista- 
tori e popoli bellicosi hanno in ogni tempo percorsa la super- 
ficie della terra, soggiogati regni, spente generazioni, fatti 
sparire presso illustri nazioni monumenti di civiltà , lingue e 
costumi , ma nessuno pervenne- alla gloria ed alla soda consi- 

(a) De finib. bonor. et malor., 1 . II, c. 11. 

(b) Opere morali. Trattato che ha per titolo'. Non poterei viver piacevol- 
mente seguendo Epi.:urn. 
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slenza de’ Romani. E la ragione di ciò si òche quelli, da cieca 
ambizione e da desiderio di rapina spinti, viUime alla perfine 
caddero delle proprie sfrenale passioni; laddove i Romani nel 
corso delle villoric, che signori dell’orbe li rendettero, non 
dipartironsi giammai da’ principii della più rìgida virtù c della 
più severa disciplina militare. « Nessuna repubblica, scrisse 
Tito Livio (a), fu giammai della romana più grande, nò più 
santa, nò più ricca di buoni esempli, nè in cui tanto lardi en- 
trassero avarizia e lussuria, nè ove in tanto pregio e per cosi 
lungo tempo si tenessero la povertà e la parsimonia ». 

* (3) / Persiani in alcun tempo gran potere e dominio acquista- 

' rono. Il regno di Persia' istituito da Ciro colla riunione della 
i Media, fu da. lui aggrandito col conquisto dell’Assiria e della 
! Lidia, ed il suo suciiessore Carabise vi aggiunse l’Egitto. Ma 
non sì tosto i Persiani sotto Serse passaron in Europa ed as- 
saltarono la Grecia , che loccaron acerbe^otle , le quali non 
solo mandarono a vuoto la loro impresa , ma attrassero ezian- 
! dio i nemici noi cuore de’ loro dominii, avendo Agesilao re 
_^i Sparta tolte. loro quasi tutte le provincie dell’Asia minore. 

(4) l Lacedemoni, ecc. Liberata la Grecia da’ Persiani che 
l’avean invasa, insorse. tra gli Ateniesi e i Lacedemoni una 
infelice gara per il primato, la quale dopo venzei anni di san- 
guinosa guerra finì col rendere gli Spartani padroni d’Atene. 
1 vincitori, saliti in superbia per così avventurato successo, 
fecero una spedizione in Asia, ove grave danno recaron aire 
di Persia, e s’impossessarono perfin di Sardi^ già capitale del 
ricchissimo regno di Lidia. Ma non andò guari , che disfatti 
da’ Tebani nella battaglia di Leuttra si ridussero all’estrerao 
pericolo. Agesilao, ch’era allora in Asia, come prima riseppe 
questa sciagura della sua patria , arrestossi a mezzo il corso 
delle sue vittorie e ritornò a casa, ove appena giunse in tempo 
per salvar i suoi dall’ultimo eccidio. 

(5) I Macedoni regnarono in Europa, ecc. È noto come Fi- 
lippo dopo la battaglia di Cheronea assoggettò la Grecia tutta, 
e come il figlio di lui Alessandro , rotte che ebbe le forze di 
Dario al Granico e presso Arbela, si fece strada al dominio del- 
l’Asia. 


(a) Hist. Rom., nella prefazione. 
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(6) Pino al fiume Jstro. La Macedonia propria cslendevasi 
in latitudine dal mar Egeo all’ Adriatico. (V. Clcver, Intro- 
duci. inuniv. Geogr., p. 370). Ma Filippo avea conquistata la 
Tracia, ed esteso il suo dominio sino allTstro, che Polibio dà 
per confine a’ possedimenti de’ Macedoni in Europa, e che se- 
condo Strabone (lib. VII, pag. 305) è la parte inferiore del 
Danubio, la quale pel territorio de’ Ceti, popolo della Scizia, 
corre al Ponto Elisine. 

(7) Il genere di storia che a’ fatti si attiene. Il tCoto ha ó tt; 
T;pa-Y(iaTt)C7i? toTcpia; Tporo;, ch’è quanto dire il genere pramma- 
tico della storia. La spiegazione di questa frase ripetersi dee 
da ciò che scrive Polibio medesimo nel IX libro di quest’o- 
pera. « Il genere genealogico (sono sue parole) attrae il cu- 
rioso; quello che tratta delle colonie, delle cdificizioni delle 
città, e delle affinità de’ popoli interessa chi ama la moliiplice 
erudizione, e quello che aggirasi intorno alle gesta delle na- 
zioni , dello città, e do’ principi alletta l’uomo politico. Que- 
st’ultimo ò al certo il genere prammatico, qui esaltato: dap- 
poiché l’espressione Tcpa-foaT* spesso prendesi per maneggi 
politici, c aarixò; significa un uomo che si occupa di siffatti 
maneggi. Vedi lo Schweighàuser nella nota a questo passo, e 
il vocabolario Polibiano del medesimo alla voce 

(8) Arato da Sidone. Le circostanze più memorabili della 
vita di quest’ uomo insigne trovansi riferite da Polibio in di- 
versi libri della presente storia, singolarmente nel 11, IV, V, 
VII, Vili. Le memorie da lui lasciate, che qui cita il nostro, 
erano, secondochè riferisce Plutarco nella sua vita, scritte con 
eleganza, sebbene concepute le avesse in fretta, e con parole 
non istudiale. Nulla di esse a noi pervenne. 

(9) Una storia universale. Nel senso qui espresso dall’autore 
era questa invero a’ suoi tempi un bisogno, dappoiché i Ro- 
mani esteso avean il loro impero a quasi tulle le regioni della 
terra allor conosciuta. Per la qual cosa il paragone da lui ad- 
dotto per dimostrare quanto fossero manchevoli e poco istrut- 
tive le storie parziali che andavano pelle mani de’ suoi con- 
temporanei, non è a dirsi quanto fosse calzante. Ma scioltasi 
quella mole enorme dello Stato romano, e riprodotto avendo 
ciascheduna nazione che il componeva una propria favella, 
propri! costumi e proprie leggi, la storia generale risultar più 
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non polea che dal complesso delle storie particolari. È per- 
tanto da distinguersi la- storia universale che comprende gli 
avvenimenti di tutte le nazioni da’ tempi più remoti onde v’ha 
memoria, da quella di cui ragiona Polibio, e che a’ soli tempi 
dello scrittore è limitata. Della prima ci offron esempii tra gli 
antichi la biblioteca storica di Diodoro Siculo, e Pepitome che 
della storia di Trago Pompeo fece Giuslino. 

(10) Timeo, da Tauromenio in Sicilia, visse sotto Agatocle 
e scrisse la storia di Sicilia e la guerra di Pirro in Italia, ac- 
caduta a’ suoi giorni. Cicerone (De oratore, 11, l4)1oda la sua 
erudizione ed eloquenza. Tuttavia Suida il chiama veccAto rar- 
zolatrice dairaffastellar ch’egli fece nelle suo storie ogni cosa 
senza distinzione; ed invidioso e calunniatore il dice Artemi- 
doro presso Strabono (libro XIV, pag. 640) , e Diodoro Siculo 
(tib. XIII) forte il riprende dell’acerbità sua verso gli scrittori 
che l’han preceduto, mentrechè egli medesimo dà in ciam- 
panelle colà appunto ove si protesta verace ed esatto, e Lon- 
gino nel trattalo della sublimità asserisce esser egli sovente 
freddo e cader in puerilità, e Polibio finalmente il eoglie in 
parecchie menzogne (II, 16, XII, 3), e il taccia di maldicenza 
e leggerezza (XII, 24). Agatocle lo cacciò in esilio, ed egli 
vendicossi scrivendo di lui il maggior male possibile, talvolta 
in onta alla storica verità. 

(11) La pace così della Antalcida. 1 Lacedemoni, stanchi 
della guerra che sostenevano contra i Persiani ed insieme 
conira gli altri Greci, mandarono Antalcida comandante delle 
loro forze navali ad Artaserse per far la pace, il re gliel’ac- 
cordò, a condizione che le città greche dell’Asia e l’isola di 
Cipro a lui appartenessero, ed alle altre tutte restituite fos- 
sero le proprie leggi, minacciando di muover guerra, unito a 
quelli che vi acconsentivano, a coloro che si sarebbon opposti 
(V. Xenoph., Hellenie., 1. V ; Dion. Sic., Bibliot., 1. XIV). Pace 
infamo, siccome egregiamente osserva il Casaubono a questo 
luogo, che manifestò i Lacedemoni perfidi verso i loro alleati, 
e stolti i Greci tutti. Imperciocchò quegli stessi che concordi 
riportati aveanó trionfi nobilissimi sovra il più potente de’ re 
di Persia, fecero i comandamenti d’un re infingardo, da concu- 
bine circondato. 

(12) E Dionigi il vecchio vinti ch’ebbe, ecc. La descrizione 
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minuta di questa battaglia leggasi in Diodoro (lib. XtV). In 
essa quel crudelissimo tiranno fece la più bell’ azione di sua 
vita. Caduto il capitano degli avversarli , e trucidalo il mag- 
gior numero de’ soldati, i rimanenti oransi rifuggiti sovra un 
colle, forte di sito, ma privo d’acqua. Assediati colà dalia gente 
di Dionigi con somma vigilanza lutto quel giorno e la notte 
appresso, 1 miseri che sentivansi morire dall'ardore e dalla 
sete, trattarono d’arrendersi. Il re ordinò che deponesscro le 
armi e si dessero a discrezione del vincitore. Sembrò a quelli 
duro il partito, e avrebbon voluto durarla ancora , ma oppressi 
da’ patimenti alla fine s’arrendettero. Dionigi, preso un ba- 
stone, percosse il colle e si mise a numerar i prigioni che ne 
discendevano , e che sommavano più di dieci mila. Aspetla- 
vansi tutti il trattamento più atroce ; ma il contrario avvenne. 
Imperciocché licenziolli il re senza riscatto, e colle loro città 
fece pace, ed accordò loro le proprie leggi. I beneficatigliene 
ebbero tanto grado, che con corone d’oro il rimeritarono. 

(13) Indi co' Celti. Questi sono i Galli che da’ tempi remotis- 
simi, lasciata l’antica loro patria , che non bastava ai bisogni . 
d’una immensa popolazione, occuparono tutto il tratto d’Italia 
che s’estende dalle Alpi all’Etruria ed al Piceno, e chedistin- 
guevasi col nome di Gallia Cisalpina. 11 nostro ne ragiona di 
proposito nel secondo libro. Del resto chiamavansi Celti con- 
forme riferisce Cesare [De bell, gali., 1. II) que’ popoli nella 
loro propria lingua , e se prestiam fede a Diodoro (lib. V) eb- 
bero da Calate, figlio d’Èrcole e d’una principessa indigena, 
il nome di Calati raXara;, d’onde i Romani fecero Galli. Lo 
stesso Diodoro pertanto [ibid.) distingue i Celli da’ Galli, di- 
cendo che i primi abitano le parti mediterraneo sovra Marsi- 
glia, circa le Alpi, e di qua de’ Pirenei, e gli altri occupano 
le contrade inferiori alla Celtica, verso mezzodi toccano l’O- 
ceano e il monte Ercinio, ed eslendonsi sino alla Scizia, il 
quale spazio comprende la Spagna, la Gallia Cisalpina e la 
Pannonia , ove quella nazione mandò colonie. — A detta di 
Strabene (IV, p. I89)eran anticamente denominati Celti quelli 
soltanto che abitavano la Narbona, e da essi ebbero lo stesso 
nome i Galli tutti. Finalmente, giusta Cesare (loco cil.), Galli 
appellavansi propriamente lo nazioni che avean sede nella 
Gallia Lugdunese e Narbonese. « I Galli, scrive quest’autore, 
divide dagli .Aquilani il fiume Garonna, da’ Belgi la Matrona 
e la Sequana >» (Marna e Senna). 
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(14) Dappoi co' Sanniti. Icommenlatori sisonobeccaii il cer- 
vello per ispiegare iri qual guisa i Latini confinassero a set- 
tentrione co' Sanniti, contro l’asserzione de’ geografi, i quali 
non parlano che di confini orientali. Io adotto l’opinione del 
Gronovio, il quale peli’ espressione ad oriente e settentrione 
intende la regione di mezzo fra quésti due punti, che corri- 
sponde al nostro nord-est. Ciò diffatti s’accorda colla posizione 
del Sannio, per rispetto al Lazio , singolarmente a quello 
s’aggiungono i paesi de’Peligni, de’ Vestirli, de’Marsi, dei 
Marrucini e de’ Ferentani, i di cui popoli sovente univano le 
loro armi a quelle do’ Sanniti, ed in parte erano della mede- 
sima schiatta (V. Tiro Livio, Vili, 29; Strab., V, p. 241). 

V . ■* 

[\b) De' Latini. 11 Lazio, dapprima traangusti limiti compreso, 
estendevasi dall’Anione e dal Tebro sino al promontorio Cir- 
ceo, ora Circelli. Ila poiché vi fu aggiunto il territorio degli 
Equi, de’ Volsci, degli Eroici, de’ Rutuli e degli Ausonii, il suo 
confine meridionale fu il fiume Liri. 

(16) L'anno prima che i Galli assaltassero la Grecia. I Galli, 
cent’anni circa dopo ch’eransi ritirati da Roma, condotti da 
un altro Brenno, tragittaron in Grecia, erinforzati da’Ioro na- 
zionali di Pannonia, parte avviaronsiaDelfo, ove soggiacquero 
al furore degli elementi, ed aU’entusiasmo dei difensori, parte 
varcata la Macedonia , che devastarono , uccidendo in batta- 
glia il re Tolomeo, giunsero nel paese dei Dnrdani. Colà stac- 
caronsi da Brenno ventimila uomini, e sotto i regoli Leonorio 
s Lutazìo passarono in Tracia, donde tragittati in Asia aiuta- 
rono Nicomede a ricuperar la Bitinia, e di là inoltratisi si sta- 
bilirono sulla costa dell'Ellesponto, nell’Eolia e nella Gionia, 
e si rendettero tributarli tutti i popoli di qua del Tauro, non 
eccettuati i re di Siria (V. Tito Livio, Diodoro Sicui.o, Giu- 

STIKO). ' ■ 

« 

{11} Cucciarono finalmente d'Italia Pirro, Fu Curio che dis- 
fece Pirro, il quale co’ suoi elefanti, innanzi a lui non mai 
veduti in Italia , avea dapprima messo tanto terrore nei Ro- 
mani. Dopo la rotta ricoverossi a Tarenlo con pochi cavalli, 
0 colà imbarcatosi ritornò in Epiro (V. Plutarco nella sua 
vita). 

(18) I Campani al soldo d’Agatocle. Diodoro Siculo, 1. XXi, 
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eclog. 13 , racCoiilà la' faccenda, nel stigliente modo. Morto 
Agatocle, Siracusa ritornò al governo deihòQralicol Ma siccome 
nelFelezione de’ niaestràti fu spogliata .de^ suoi onori la milizia 
mercenaria, ch’era stata guardia del tirànnoe ministra della 
sua crudeltà, cosi nàcque. discordia tra quella.. e i cittadini, e 
si venne aU’armi. I vecchi, fattisi mediatori, chetarono'a stento 
il tumulto dopo molle preghiere, e pattuirono che i mercena- 
rii dentro un te*inpó stabilito rendessero le loro possessioni, 
e uscissero della Sicilia. Fu accettata la proposizione, e gli 
stranieri,^ giusta l’accordo, lasciarono Siracusa, e giunti allo 
stretto furono ricevuti da’Messinesi corne amici ed alleati, ed 
alloggiati cortesemente nelle'case de’ cittadini. Ma costoro di 
notte tempo uccisero i loro ospiti, si presero le mogli di quelli, 
e tennero la città, che chiamarono Mamertina da'^Iamerte, 
nome che nella loro lingua danno a Marte (a). Del resto erano 
i Campani (dice il Casaubono) anticamente uomini di spirito 
militare, e passati d’Italia in Sicilia davansi in servizio, ora 
a’ Cartaginesi, ora a’ nemici di questi: anzi, a detta di Diodoro 
(XIV, 15), avean essi sino da’ tempi di Dionigi il vecchio in 
lor potere alcune città della Sicilia, siccome Catanea ed Entella. 

' . I 

% 

(19) Imperciocché i Regini. Di questo fatto ancora dà con- 
tezza Diodoro (Ecl. XXI 1, 2), secondo il quale i soldati entrati 
in Regio erano Campani, ed il loro comandanlei da lui chia- 
mato Decio, tribuno romano, per avere dopo la strage de’ Re- 
gini mal distribuiti i danari degl’infelici, fu dalla propria gente 
caccialo in bando. Tito Livio lo appella Decio Jubellio, e dice 
egualmente essere stala- la milizia che occupò Regio una le- 
gione campana [Epit., lib. XII) .Valerio Massimo (lib. Il, cap.7,* 
1-5) il noma semplicemente Jubellio., e narra, che morto lui, 
ed eletto a duce il suo segretario M. Cesio, il Senato fece dopo 
là presa di Regio tutti incarcerare, e sebbene M. Fulvio tri- 
buno della plebe si opponesse al loro supplizio, come contra- 
rio di costumi de’ maggiori, essendo essi cittadini romani, 

(a) Lo Schweighàuser cita lo stesso testo di Diodoro, ma molto arbitra- 
riamente voltato. Fra le altre cose riferisce egli essersi i mercenari i sotto 
Agatocle arrogato il diritto di crear i maestrali, locchè non trovasi nel testo, 
ove si legge soltanto twv p.idS'ottojicov aTtaa^cuivwv ev raì; àp^iepeoiai? ; 
cioò a dire, essendo i raercenarii stati disonorati nell’elezione de’ maestrali, 
fihe il Rodoinano egregiamente traduce : honore suq fraudareniur; la quale 
espressione più probabilmente signilìca che que’ soldati stranieri non furon 
eletti alle cariche che coprivano vivente il tiranno, 

VoLh — Polibio 9 
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ciò non pertanto ebbe luogo l’esecuzione. Ma, affinchè meno 
odio a’ Padri ne derivasse ,'ne furono ogni giorno giustiziati 
cinquecento,' e proibito di seppellire i loro eadaveri, e di pian- 
ger la loro morte. — Da questa relazione parrebbe che i men- 
tovati usurpatori non fossero altrimenti Campani. Ma è da con- 
siderarsi che sino daU'anno 417 di Roma i Campani avean 
ottenuta pe’ loro meriti la cittadinanza romana (V. Liv.., Vili, 
14): laddove lo sterminio della legione campana suddetta 
avvenne nel 483, dell’èra medesima. Il numero de’ delinquenti 
puniti, che Frontino pura {Stratagem.,\\ , 1) ascender fa a quat- 
tro mila, il nostro con mollo maggiore probabilità il riduce a 
trecento , non potendosi credere, che tanta moliiludine d’ar- 
mati, in una forte città rinchiusi, si fosse lasciata come pecore 
pigliare e trascinar al macello. 

(20) Mergara. Il Casaubono dice d’aver invano cercata que- 
sta città nelle vicinanze di Siracusa. Noi abbiamo rintracciata 
in tutti gli autori da lui citali la città marittima di Sicilia, che 
egli crede corrispondere alla Mergara di Polibio, ed abbiam 
trovato in Cicerone ed in Plinio Murgentia (Murgentinus ager, 
Murgentini), in T. Livio Mtirganlia , in Strabono Morgantia, 
in Tucidide e Diodoro Morganlina. Ov’è da notarsi, primie- 
ramente, che gli autori greci hanno costantemente l’oin luogo 
dell’u de’ latini , e ciò con tanto maggior fondamento, quan- 
tochè, giusta Strabene (VI, p. 257), il nome di questa città de- 
rivava, a parer d’alcuni, da quello dei Morgeli, i quali, scac- 
ciati d’Italia dagli Enotrii, passaron in Sicilia e la fal)bricarono. 
In secondo luogo reca maraviglia, come Plinio ponga Mur- 
genzia fra le città interne della Sicilia, quando secondo tutti 
era porto di mare. In terzo luogo è cosa singolare come la 
Morgantina di Tucidide è dall’ antico Scoliaste (1. IV, p. 295, 
edit. jEmil. Porti) qualificala oixeXixiv «oXim* , piccola citth di 
Sicilia, laddove Diodoro intitola la sua Morgantina tto'Xiv a^to- 
città di gran conto (l. XI). Le due ultime os.'ervazioiii 
indurrebbouo a credere che due città dello stesso nome v’a- 
vesse, runa marittima, l’altra mediterranea, Luna ragguarde- 
vole, l-’allra di poca considerazione. Sebbene un passo di Stra- 
bene ci autorizza a supporre che la stessa città un di grande 
a luogo poco notabile possa essere stata ridotta, forse da quel 
Demezio re di Sicilia, che dopo aver fabbricato Mineo la eà- 
pugnò (V. Diodoro, 1. 1), probabil è, dice il citato geografo 
(1. VI, p. 270), che Morganzio sia stala fabbricata da’Morgeti. 
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Era dessd città , ora non lo è jiiù (a)., L’Holstenio stima non 
• differire da lei la città che, conforme asserisce Stefano Bizan- 
tino a questa voce, Filisto storico, siciliano chiama Morgina, 
. donde per avviso dello Schweighàuser sarassi fatto Margana, 
e poscia Mergana. Il Cluverio perta'nto mette Morgina mollo 
lungi da Morganzia neU’interno della Sicilia sul fiume Imera. 

{21) E giovin^ era ancor mollo. Il Casaubono dimostra , ad 
evidenza che Cerone avea allora trentatrè anni, sebbene Po- 
libio dice che fosse assai giovine, dappoiché secondo i Romani 
la giovinezza durava da trenta, termine deU’adolescenza, sino 
aVquarantacinque anni compiuti (non sino a* quaranta come 
pretende il Casaubono)^ Delle età presso i Romani veggasi Aul. 
Gell. Noe. lib. X, 28, Varrone presso Censorino De die 
Natali, c. 14. — Discendeva Cerone da Gelone tiranno di Si- 
racusa (cui fu erede nel regno Tantico Cerone celebralo nelle 
odi di Pindaro. V. Diodoro, 1. XI), ma sua madre era di vilis- 
sima stirpe. Il perchè fu egli esposto dal padre , che stimava 
la propria nobiltà da lui disonorata , ma ben tosto dal mede- 
simo ripreso e ad alle speranze educato, come riseppe che, 
dagli Homini abbandonato, era stato nudrito dalle api, che 
avean intorno a lui raccolto del mele, onde gli aruspici inter- 
rogati ebbero al fanciullo pronosticalo il regno (V. Justin., 
I. XXIII, c. 4). ' . 

(22) Prese al suo soldo. La milizia straniera era sempre lo 
stromento con cui i tiranni presso i Greci procùravansi ubbi- 
dienza da’ sudditi,, e formava la loro guardia. Cerone, che da 
molto tempo aspirava alla dignità reale, non neglesse questo 
valido mezzo al conseguimento del suo disegno. Ma per pu- 
gnare co’, nemici esterni si valse delle sole forze urbane a fine 
d’averle favorevoli dopo la vittoria, e perchè conosceva, che 
ispirati da amor patrio meglio delle mercenarie avrebbono 
combattuto. 

« 

* „ 

(23) E data loro una grande sconfitta, Diòdoro racconta il 

fatto alquanto diversamente (Eclog. XXlI, 15). A delta sua Ce- 

« 

(a) Ilc)>a;5‘’YÌv, àuTTi vOv^VjxEan sono le parole del testo, che il Xilandro 
interpreta: «quee urbs hodie non exstat »; quasiché distrutta fosse a’ tempi 
di Strabene. Eppure Plinio, posteriore a presto geografo, l’annovera fra' le 
città 'di Sicilia che ai suoi giorni esistevano. 
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roue colse, per assaltar Messnia , il momeulo d’una spedi- 
zione fatta da’ Mamertiui , i quali erano già divenuti potenti 
ed avean prese nrolte castella. Volaron essi a soccorrerla , e 
Cerone, abbandonalo il territorio nemico, espugnò Milo, po- 
scia Amesalo che distrusse, e ne distribuì la campagna’a quelli 
d’ Agiro e di Centoripa, fra cui quel castello giaceva. Secondo 
questa relazione Cerone sarebbe stato vincitore nello stesso 
sito, ove, secondo Polibio, lasciò battere i proprii mercenarii, 
mentre ch’egli ritiravasi co’ soldati urbani alla volta di Sira- 
cusa. Parla poi Diodoro di un’altra più grossa spedizione fatta 
da Cerone contro i Mamertini, nella quale prese Alefa, Aba- 
cena eTindaride, e ridotti i nemici in angusto spazio li ruppe 
presso il fiume Loitano (che sarà il Longano del nostro) e fece 
prigione il lor capitano Ciò. Tullavia^non periron allora del 
tutto i Mamertini, perciocché Annibaie capitano de’ Cartagi- 
nesi, udita la loro rolla, recossi tosto a Cerone sotto specie di 
congratularsi seco, ma realmente per tenerlo a bada, poscia 
andò a Messina quando i Mamertini ne trattavano già la resa, 
e ne li distolse, facendoseli amici. 

(24) Da tutti i sodi. Cioè a dire , da’ Siracusani e da’ loro 
alleati. 

(25) Che alla medesima gente appartenevano. Sebbene fos- 
sero Campani, tuttavia Romani erano per ciò che spetta alla 
loro gente, non altrimenti che Greci erano gli Achei, gli Etoli, 
i Macedoni, ecc., e Calli gl’insubri, i Cenomani, iBoi, ecc. È 
dunque il vocabolo greco e l’italiano gente l’espressione 
generica di popoli, ch’egual favella ed eguali costumi uniscono, 
e ciascheduno di questi popoli che costituiscono le specie dì 
quel genere, distinguonsi italianamente col nome di nazione, 
ed in lingua greca colla voce fftvc;. Così dirassi gente italiana, 
francese, alemanna, e nazione lombarda, piemontese, toscana, 
austriaca, bavara, sassone, ecc. — In questo senso dice il no- 
stro nel lib. VI, 19, che i soldati d’ Annibaie, non che fossero 
della stessa nazione,* non eran neppure della stessa gente ; 
dappoiché v’avea fra loroAfricani, Spagnuoli, Liguri, Calli, Car- 
taginesi, Italiani, Greci. — Ciò non pertanto trovansi questi 
vocaboli promiscuamente usali presso i classici, così greci, 
corno latini. In Senofonte {Agesil., VII) leggasi: x 5ww; ti cpùXcv 
ò:Tc<TTx<5£Tat Tòj llspob), 0 sc qualche nazione si ribellasse dal re di 
Persia, ove <pù>.ov sta per semplice nazione. Tacito dopo aver 
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scritto de’ Germani (c.2): «Itanoltonis nomen, non genUs eva- 
luisse paullatim », nell’Àgricola chiama gentes quelle che poco 
prima avea denominale nottones(V. Fohcellini, Lexic. lolius 
latinitat.,. alla voce gens) (a). Cosi hanno sovente! sinonimi un 
senso vago, quando sono isolali, e un determinato, quando 
pongonsi a confronto per far risaltare le modificazioni dell’og' 
getto che esprimono. 

(26) I Romani, ecc. Meraorabil esempio d’onestà in un su- 
premo maestrato, il quale, mentrechè costretto è a ceder al- 
l’impeto di im’avara moltitudine, non coglie di buon grado i, 
parliti utili anziché i giusti. Il Senato molto bene conosceva 
il pericolo che aU’llalia e a Roma sovrastava da’ Cartaginesi 
dominatori del mare, e desideralo avrebbe che motivo più ra- 
gionevole d’assaltarli gli si fosse offerto ; ma il volgo accecalo 
dalla speranza di guadagno e stimolalo dall’ambizione di al- 
cuni grandi , ruppe ogni freno. 

(27) Il Senato pertanto non sanziono, ecc. Lo Schweighàu- 
ser con argomenti stiracchiali, anzi che no, s’affalica'a con- 
ciliare Polibio con Livio, il quale (£ptL, lib. XVI) dice essere 
stato con decreto del Senato risoluto di prestar soccorso ai 
Maniertini, essendo i pareri su ciò divisi. Ma non è questa la 
prima volta che i mentovali due storici trovansi tra loro in 
contraddizione, e noi vedremo in appresso con tutta evidenza 
trionfar la veracità del nostrd autore appetto a quella di Li- 
vio, eziandio nelle cose romane. Per la qual cosa, senza mollo '' 
strologare, si potrebbe rifiutar come poco esatta l’asserzione 
di Livio, tanto più che non ne rimane se non se un cenno 
brevissimo. 

(28) PelVutilith che al pubblico, ecc. Grande bollino spera- 
vano i Romani dalla Sicilia, tanto celebrata per la sua ferti- 
lità. Diodoro (Eclog. XXXIII, 1) cosi ne parla: « La Sicilia é 
fra le isole la più bella, e molto può contribuire all’aggran- 
dimenlo d’un impero. 

(29) E gli consegnarono la citta. Osserva bene lo Schwei- 
ghàuser, che non gliela poterono allora consegnare, ma che 
indettarousi di farlo. 

(a) Singoiar è adoperato da Senofunie (Cyropaed., IV), per sesso, 

a la natio opimatum presso Cicerone (prò Sexio, 44) per ordine Mnatorio. 
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(30) Suna. Luogo dentro a terra ne’ dintorni di Messina, che 

sennbra essere stato di poca considerazione, dappoiché nessuno 
scrittore ne parla. ' 

(31) Appio passò di notte, ecc. L’autore del libro De viris il- 
lustribus narra aver Appio Claudio passato di notte lo stretto in 
una barca peschereccia, con animo di riconoscere i nemici e 
trattar col comandante cartaginese, che uscisse <:ol presidio 
della rocca di Messina. Ma se i Mamertini avean già costretto 
il comandante cartaginese a partirsene avanti di chiamar Clau- 
dio, il tragitto del console romano non potea aver per isropo 
di trattar col mentovato comandante. Nè tampoco è vero aver 
.4ppìo con una barca peschereccia fatto il primo passaggio, - 
giacché egli avea seco tutta la sua gente , nè a flne di esplo- 
rare i nemici, ma per occupar la rocca di Messina, giusta rac- 
cordo preso co’ Mamertini, e per combattere ove fosse d’uopo. 
Del resto la teinerith di Claudio in ciò consisteva, ch’egli còn 
legni tanto deboli traghettò il suo esercito, non avendo per 

1 ' anche i Romani navi da guerra, ed essendo questa la prima 
volta che passarono lo stretto. Quindi ebbe egli il nome di 
Caudex, con cui i Romani denotavano le barche per navigare 
ne’ fiumi. Vedi Svetonioìo Tiber.,cap. Il, e Senec.\, De bre- 
vit. vii., cap. XIII, ove alla parola di Caudex leggerai l’erudita 
nota di G. Lipsie. 

(32) A chi contemplar vuole l’apice, ecc. 11 lesto ha -rò 
x*tcv...(j’jvoiJ(ea8ai, ch’ò quanto dire raccoglier cogli occhi la 
somma. Siccome pertanto la somma de’ particolari dà per ri- 
sultamenlo l’apice, o dir vogliamo la perfezione a cui essi ten- 
dono nell’unirsi, così mi parecheilCasaubono non abbia mal 
renduto per fasligium il xs'^àXatov dell’originale, ed io ho cre- 
duto bene di conservar questo senso nella mia versione. Vorigo 
dello Schweighàuser mi sembra al tutto senza fondamento, ed 
egli stesso pare che se ne penta nella nota a questo luogo. 

(33) Perduta ebbero la patria. Allorquando iGalli occuparono 
Roma. 

(34) .Avean sufficienti fortune e forze eguali. Molto mi per- 
suade il ragionamento del Gronovio a questo luogo , il quale 
vuole che il [x£Tpw Jì abbiasi a tradurre , sufficienti 

di /ortune.I Cartaginesi, padroni dell’Africa, d’una parte della 
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Spagna, di quasi tutta la Sicilia, delle isole tutte del mar Sardo 
e Tirreno, e i Romani padroni deH’Ilalia non potean al certo 
dirsi m‘idiocri di fortuna. Che se al Casaubono sembra doversi 
cotal mediocrità applicare a’ Romani e non a’ Cartaginesi che 
erano al colmo della loro grandezza , nop diremo già che i 
Romaniallora possedessero mezzane fortune, perciocchèquesta 
crebbe in appresso a dismisura. Sibbenese eguali erano, con- 
forme asserisce Polibio, le forze d’amendue i popoli, e suffi- 
cienti quelle de’ Cartaginesi, mediocri non erano cerlarnente 
nè le forze nè lo fortune dei Romani. Non è dimque da rile* 
nersi l’interpretazione del Casaubono conservata dallo Schwei-r 
ghàuser. 

(35) Filino e Fabio. Filino, secondochè riferisce Diodoro 
(Eclog. XXII, 8), era da Agrigento in SicHia, e scrisse la prima 
guerra Punica, a cui era contemporaneo. Siccome i Romani 
eransi impossessati di quella città dopo un lungo assedio c ne 
aveano maltrattati gli abitanti, così non è da maravigliarsi se 
Filino non fu loro favorevole nelle sue memorie. — Fabio fu 
Quinto Fabio Pittore, da Tito Livio detto storico antichissima 
(li, 40), discendente da quel Fabio che dipinse a Roma il tem- 
pio della Salute, e ne trasse il nome. Fiori egli a’ tempi della se- 
,conda guerra Punica, conforme dice Livio (XXII, 7], il quale 
si è a lui particolarmente attenuto nella descrizione di quella 
guerra. 

(36) A bello studio mentito, ecc. Cioè a dire non credo io già 
ch’essi spacciate abbiano cose assurde con animo d’ingannare, 
dappoiché furon uomini probi e menarono vita onesta. Sib- 
bene convinto sono che l’ ardente amore che portavano alla 
patria gli accecò e sedusse a così oprare. — Quel de industria 
quidem vero aberrasse, con cui. lo Schweighàuser nella nota 
corregge quasi la propria traduzione che ha mentito , non 
mi sembra troppo felice, perciocché comprendo bensì come 
uno possa a bello studio mentire, non già come possa sciente- 
mente errare , la scienza e l’errore escludendosi vicendevol- 
mente. — Del resto dipeoi;, che ho qui rondato per massime, 
deriva da àipsu, io scelgo, e significa, così in buona come in 
mala parte, il complesso de’principii moralir che eleggonsi a 
norma della propria condotta. Secondo il Casaubono ogni par- 
tilo, che abbracciato una volta, lenghiamo fermamente, i Greci 
chiamano eresi, i Latini setta, e qui eresi denota parzialità as- 
snlntn in favore della patria. 
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(37) Siffatta equilh non è da riprovarsi. È Tequitìi, secondo 
Aristotile {Nicomach., lib. V, c. 14), quella parte della giustizia 
che benignamente interpreta la legge. Lo storico pertanto, do- 
vendo fare l’ufficio di giudice, è mestieri che si armi di tutto 
il rigor della leggo , nè interpreti nessun’azione secondo gli 
impulsi del proprio cuore, ma prefiggendosi per unirò scopo 
la verità, a q^uesta immoli tutti i suoi atlelti^ Difficil impresa 
per chi scrive la storia de’ proprii tempi, quando fresca è an- 
cor la memoria delle beneficenze e delle offese ricevute. Cosi 
abbiam veduto Timeo mendace, ove parla di Agatocle che l’a- , 
vea esiliato; così è qui Filino per rispetto a’ Romani-, così 
Fabio relativamente a’ Cartaginesi. Così, per recar in mezzo 
qualch’ esempio di storici moderni, lo Segni nelle Storie fio- 
rentine non si lascia sfuggir occasione alcuna di denigrare 
Carlo V, il quale spense la libertà della sua patria ; così il car- 
dinale Bentivoglio non fa al certo le parti di storico impar- 
ziale tessendo nella storia delle guerre di Fiandra un pom- 
poso elogio a Filippo 11. — Sebbene neppur nella descrizione 

di fatti remoti abbiano gli storici sempre osservata quella ri- 
gorosa giustizia di cui ragioniamo , ove della propria gente 
favellarono. Da questi assai diverso si mostra Polibio, fedele 
alle massime ch’egli ha qui inculcate. Nel sesto libro di queste 
storie asserisc’ egli senza riguardo alcuno, non poter i Greci 
pella loro indilTerenza in fatto di religione maneggiar cori 
onestà i pubblici danari, a malgrado di molti mallevadori o 
testimoni: laddove i Romani legati dal solo giuramento non 
mancano ài dovere. Nè credasi aver egli ciò detto per adular 
i Ron>ani suoi signorie benefattori: chè non la risparmia nep- 
pur a questi, cui rinfaccia l’irragionevol ostinazione con che 
insistono nelle Imprese, e pella quale sovente toccano grandi 
sconfitte (lib. I, cap. 37), e l’aver. recati in patria gli ornamenti 
delle città prese (lib. X), meritandosi per tal guisa l’odio dei 
miseri che ne furono spogliati. ' 

(38) Biasimare gli amici. Un esempio memorando dell’ese- 
cuzione di questo precetto, dice il Casaubono , ne dà Polibio 
stesso neU’ambasceria XI.l, ov’espone un errore quasi ridicolo 
commesso da Filopemene c da Licerla suo padre in un gra- 
vissimo affare, non altrimenti che se parlasse di persone a sè 
del tutto ignote. E nel principio del IV libro accusa egli fran- 
camente Arato, la memoria del quale era sacra presso tulli gli 
Achei, di tardità ne’ consigli, e di timidezza nell’operare, quando 
usciva in campagna coll’esercito. 
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(39) Adassediar Siracnsaea slringerla.lì testo ha z'fiox.xhlavna.; 

tffipaW.eo6at, ireXispxEÌv, che lelleralmonle suonerebbe: s'assides- 
sero dappresso, e prendessero ad accerchiarla. Considerando 
pertanto che l’azione di stabilirsi davanti ad una fortezza pre- 
ceder debbo quella di circondarla, io-ho espressa la prima col 
vocabolo di assediare, ch’è il latino obsiderc, e precisamente 
il greco , e la seconda con stringere, che, se non vo 

erralo, assai più corrisponde alwXtsp/.tìv, rr.v ttòXiv El’rjEìv. chiu- 
der all'intorno la citili, che non il per vim oppugnare del Ca- 
saubono e dello Schweighauser. 

(40) Ed Echetla ancora, tira Echella città forte neU’intorno 
della Sicilia sul fiume Achale (V. Cluver. Sicil. Antiq.). Qui 
non apparisce a chi cotestn città allora appartenesse. Ai tempi 
di Agatocle pare ch’essa si reggesse a repubblica popolare , 
sendochè Diodoro (lib. XX) narra che gli Agrigentini la ripre- 
sero a’ Siracusani che se n’erano impossessati, e le restitui- 
rono il governo democratico. 

(41) Hanno i Romani in tutto quattro legioni. Molto accon- 
ciamente osserva il Casaubono, essere questo stato il costume 
antico de’ Romani innanzi che ponessero piede fuori d’Italia: 
che in appresso, secondo che rilevasi da varii luoghi di Tito 
Livio, sino alle ventitré s’accrebbe il numero delle legioni. 
Tuttavia, siccome Polibio parta di questa coscrizione, come 
,d’un uso de’ suoi giorni, cosi è da credersi che gli eserciti 
consolari continuassero sempre ad essere formali di quattro 
legioni, che ogni a;ino-arrolavansi subito dopo l’elezione del 
consoli ; ma che poscia, secondo il bisogno, maggioro minor 
numero ne aggiugnessero. 

(42) Ribellarqnsi pressoché tutte le città, ecc. Sessantasette 
furono, giusta Diodoro (Eclog. XXlll), le città che dopo la rotta 
di Cerone e de’ Cartaginesi aggiunsero le loro forze a quelle 
de’ vincitori. Laonde Cerone vedendosi venir addosso tanta 
tempesta feqe per quattordici anni pace co’ Romani, alle con- 
dizioni qui espresse. Frattanto era giunto Annibaie con una 
flotta presso al porto di Sifonia con soccorsi per Cerone; ma 
informato di quanto era avvenuto, se ne ritornò. 

(43) Cerone osservando, ecc. « Due furono, per avviso di Po- 
libio , le cagioni che indussero Cerone a preferire l’alleanza 
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de’ Romani a quella de’,Cartaginesi il timore de* Siciliani e 
l’ammirazione delle impoi^enii forze de’ Romani. Pausania 
(VI, 12) ne rammenta una terza: la ‘maggior costanza dei Ro- 
mani nell’ amicizia .^Diffatti a chi non‘ò noia la punica perfi- 
dia? • * 

(44) Di vigor piene. Lo Schweighauser, sebbene nella tra- 
duzione ritiene Yarmaturae pondere terribile^ del Cnsaubono, 
nelle note giustamente riflette che il Pape; del testo debba in- 
tendersi della forza e robustezza delle legioni romane, anzi- 
ché del peso della loro armadura. 

4 ^ , 

(45) Dappoiché le legioni difettato aveano, ecc. Fu l’espe-, 
rienza del passato che temer fece i Romani non il loro eser- 
citò, senza l’amicizia di Cerone, mancasse di vettovaglie. Inop- 
portuna dunque è la difficoltà mossa dal Reiske, che i Romani, 
padroni; siccom’è detto di sopra, della campagna, non potean 
esser ridotti a ristrettezza di viveri. Cerone nemico avrebbe 
loro impedito l’accesso d’ogni cosa più necessaria, per quanto 
si fossero sostenuti ne’ luoghi aperti; e ben lo provarono nel- 
l’assedio d’Àgrigento, come tosto vedremo, quanto fosse loro 
utile l’amicizia del ro di Siracusa. 

i46) Amante delle loro corone e delle loro lodi. Grande fu 
in molti incontri la munificenza di questo principe. I Rodii, 
cui un terremoto rovesciato avea il colosso ; e distrutte parte ' 
delle darsene, ebbero da lui ricchissimi doni, e franchigia pei 
naviganti (Polis., V, 88).* A Delfo consacrò un tripode e una 
vittoria d’oro (Ateneo, Deipnosoph.^W^ p. 230), e il poeta Si- 
monide trattò con regia liberalità tutto il tempo che dimorò 
in Siracusa (Id.,XlV, p. 656). Un elogio più esteso gli tesse il 
nostro dopo aver parlato della morte di Geronimo suo succes- 
^sore (VII, 8). — Del resto era la corona, e presso i Greci e 
\ presso i Romani, non come nei tempi posteriori Tinsegna della 
\ reai dignità (il di ciii distintivo era il diadema, o dir vogliamo 
la benda frontale), ma il premio che pubblicamente davasi per 
HJ ogni prode azione. Cosi insignivansi di corone i vincitori nei 
I giuochi olimpici, così rimuneravasi il valore de’ soldati romani 
\ colle corone civiche, murali, navali, ecc. 

(47) Nessuno godesse maggior tempo. Viss’egli oltre novan- 
t’ànni, conforme narra Polibio nel luogo testé citato. 
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(48) E considerando che Agrigento, ecc. DeU’opporluno sito 
di questa città vedi il nostro IX, 27. 

(49) Sede principale della guerra. Nel lesto leggesi 4p|xnTY,p!ci> 
xpivcvTt; y_pro6aì txùtTi rii m).u irpò; ròv •reoJ.eaov, letteralmente: dÌC6 
risolvendo di valersi di questa città , come d’un luogo , donde 
far impeto per quella guerra, derivando épjiYirJisvev da ópa«M, 
uscire con impelo. Difficil è a render esattamente in una sola 
parola italiana questa voce nata dalla complicazione di pa- 
recchie idee. Io ho preferito di rilevarne la circostanza più 
importante, qual si ò la perpetuità delle operazioni militari, a 
cui era quel luogo destinato. 

(50) Vennero in Sicilia colle legioni. Riflette opportunamente 
il Casanbono , che avendo poc’ anzi riferito Polibio, com’ era 
intendimento de’ Romani di mandar in Sicilia due sole legioni, 
il narrar ora che amendue i consoli eranvisi recali colle le- 
gioni, fa conoscere che il Senato mutasse opinione in veggendo 
gl’imponenti apparecchi che facevano i Cartaginesi. 

{òl)Avventaronsi,chi sugli alloggiamenti, ecc. Fallalo aveari 
in questo incontro, non menoiRomani, cheiCartaginesi; quelli 
uscendo troppo temerariamente per foraggiare, questi correndo 
alla rapina innanzi d’aver disfatti gli avversarii. Ma i Romani 
aveanoper sè la severa disciplina, che col timore d’una morte 
ignominiosa produceva il disprezzo della propria vita, e mercè 
della quale di leggeri corressero la prima imprudenza: lad- 
dove i Cartaginesi, per difetto della stessa disciplina, nel pre- 
cipitarsi con avidità e intempestivamente sulla preda, perdet- 
tero tutto il frutto della loro impresa. 

(52) Eraclea. Cioè Eraclea Minoa, conforme la noma poco ap- 
presso Polibio, città marittima poco lungi d’Agrigento, così 
appellata, secondo Diodoro (XVI, p. 515), da Minosse re di Creta, 
il quale la fabbricò , quando essendo in traccia di Dedalo , fu 
ospite di Cocalo re de’ SicanL, che primi abitarono la Sicilia', 
e le diedero il nome. 

(.53) Annibaie. « Era questi, secondo Zonara, figlio di Ge- 
scone. Orosio, per distinguerlo da Annibaie figlio d’ Amilcare, 
lo chiama il vecchio. Così chiama Diodoro (Ecl. XX11I,8) An- 
none il vecchio quelli ch’è qui nominalo, perciocché vi fu altro 
chiaro capitano che così appellavasi ». Casaub. 
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(54) E prese dapprima Erbesso. Secondo il Folard la presa 
d’Erbesso, ove i Romani accumulati avevano i loro viveri, fu 
cagiono che il generale cartaginese, credendo di ridurli a ren- 
dersi pella fame, nuiraltro conira di loro imprendesse. Donde 
avvenne, chef essendo quelli d’Agrigento non meno dalia fame 
oppressi, ed i Romani ostinali a tutto patire anziché cedere, 
vinse la costanza di questi, e la svista di non assicurarsi delle 
vettovaglie tornò ad essi in profitto, raenlrechè a’ Cartaginesi 
riusci rovinoso il felice evento di Erbesso. 

(55) Il colle denominato Toro. Di questo colle Polibio solo 
fa menzione. Il colle Tauro, di cui parla Diodoio (XVI, p. 513) 
e donde trasse il nome la città di Tauromenio, non ha nulla 
che fare con questo, e n’è molto distante. 

(56) Senza che i nemici l’osservassero. Zonara al contrario 
narra che Annibaie solo sfuggi alla vigilanza de’ Romani, ma 
che il suo esercito fu da questi e dagli Agrigentini veduto, e 
da amendue mal concio. La qual cosa non ho nessuna veri- 
simiglianza, oltreché l’autorità di Polibio òdi gran lunga su- 
periore a quella dello storico bizantino. 

(57) Inchinarsi la bilancia della guerra. Nel testo fcità;Xaij^ 
Pavcvra, che significa propriamente l'inclinazione che prende 
la bilancia per soverchio peso. Io ho creduto di poter conser- 
vare nell’italiano questa immagine molto acconcia, a cui il 
Casaubono elo Schweighàuser hanno sostituito il piegarsi che 
fa in parti opposte la palma della vittoria. 

_ (58) Navi da cinque ordini e da Ire. Per ordini ò facile a ve- 

dersi, che qui intendo ordini di remi. Eran questi ordini l’uno 
all'altro sovrapposti per modo, che i superiori, quasi a gra- 
i dini, sempre più in fuori sporgevano, affinchè i remi nel muo- 
I versi non s’impacciassero reciprocamente. I.o navi, di cui ^ 
! servivansi in battaglia, eran appunto queste da tre e da cinque 
•' palchi, perciocché ad una sufficiente agilità accoppiavano so* 

, lidità di costruzione e capacità di Spazio pe’ combattimenti. 

Ma quelle che, più impor dovendo colla mole, destinate non 
erano a solleciti rivolgimenti, e sovrattutto le capitane, avean 
i sei e più ordini, I vascelli ch’ebbe Antonio nella battaglia di 
Azio eran da sei a nove ordini (Flor., 1. IV, c. 11), e questa fu la 
cagion principale della sua disfatta , dappoiché quelli d’Otla- 
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viano, non inferiori a tre e non superiori a sei, eran mollo | 
più alti a qualsivoglia movimenlo. 'La nave più enorme per- 
tanto, che siasi dagli antichi fabbricata, fu quella diTolemeoj 
Filopatore, la quale sorgeva con qoaranl’ordini, era lunga (a) ' 
quattrocento venti piedi ed alta settantadue sino alta sommità 
della poppa, conteneva quattromila rematori, e da tremila uomini 
armatr(V. Plutarco, nel Demetrio, c. 59; Ateneo, V, c. 8; 
Plinio, Hist. nat., VII, 57); 11 BaiTio nell’opera De re navali 
vetemm sostiene che gli ordini dei remi non crescevano in ' 
altezza, ma 6 contraddetto dallo Scaligero. Noi non preten- 
diamo d'erigerci in giudici fra questi due valenti investi- 
gatori dell’antichità; ma non possiam a meno di riflettere, 
che. rassomigliando tutti i palchi uniti ai gradini d’un an- ' 
flteatro, sebbene posti in linea retta e inclinati verso la base 
in angolo acuto, necessaria non era una smisurata altezza 
per un numero discreto d’ordini. Quindi potò bastare l’al- 
tezza di settantadue piedi alla nave di Tolemeo per dar luogo 
a quaranta ordini, come nell’arona di Verona (V. SciP. Maf- ■ 
FEi, Degli nnfìleatri, lib. II, c. 2) l’elevazione dal suolo di ' 
otlantasei piedi scorgesi sufficiente per quarantacinque gra- 
dini : proporzione a un di presso eguale alla testò citata. Fa- 
rebbe ancora qualche difficoltà la smodata lunghezza de’ remi 
discendenti dagli ordini superiori, che due sole braccia, per 
quanto fossero robuste, non avrebbon potuto maneggiare. Oltre , 
a ciò, dovendo cadaun ordine di remi ferir l’acqua a tanto 
maggior distanza quanto più dalla base del vascello s’innalza, i 
si accresce per tal conto eziandio la mentovala lunghezza, a 
non dir nulla di quanto perde la forza del rematore applicata 
a un’estremità della leva, in ragione dell’aomentala distanza ‘ 
della resistenza, ch’ò aH’altra estremità neH’acqua, (lai pu'qto ì 
d’appoggio vicinissimo alla mano che r'egge il remo. Convien 
pertanto credere che siffatti non lievi ostacoli si vincessero 
col mettere a ciascheduu remo degli ordini più alti, parecchi 
uomini scelti fra i più nerboruti. Tuttavia il vascello di Iole- , 
meo, al riferire di Plutarco, non moveasi senza grande fatica ; 
e pericolo, laddove quelli ebe costruir fece Demetrio di quin- ■ 
dici e sedici ordini, che ristrignevasi nel sorgere da base qua- 
drata, erano agili e di sicuro maneggio. 

(a) In Plutarco leggcsi uso cubili 11 cubito è la distanza dalla 

piegatura del gomito aUT'stremità delle dita, cd equivale a mezzo braccio, o 
a un piede c mezzo, un braccio essendo eguale a Ire piedi. (Herodot., 
Enterptj c. 149, ove il cubito è computato sci palmi, e il piede quattro). 



Digitized by Gsmgle 



142 MOTB 

(59) Non possedevan neppure, ecc. Qui è Tito Livio in con- 
traddizione col nostro. Secondo il primo (Vili, 14) avcan i Ro- 
mani già nel 416 tolte agli Anziali le navi lunghe, e parte di 
esse condotte nella darsena di Roma, e pochi anni avanti il 
fatto presente, cioè a dire nel 472, eran essi, a dotta d’ Ap- 
piano. andati a Taranto con dieci navi coperte. Io non im- 
prenderò a conciliare questi scrittori, ed osserverò soltanto 
che delle navi lunghe degli Aiiziati non è detto che si vales^ 
ser.o, e per ciò che spetta a’ vascelli andati a Taranto, non.ò 
impossibile che Polibio più vicino a qne’ tempi meglio infor- 
mato ne fosse che non Appiano. 

(60) A lasciarsi cader indietro — ed a chinarsi — innanzi, 
ecc. 11 testo ha pella prima frase àvaffìirruv, verbo che viva- 
mente dipinge , c che io mi sono ingegnato di rendere con 
precisione , non meno che il TrpcvtUiv , vocabolo egualmente 
energico. Erano queste voci appartenenti alla nautica , e già 
se n’era valuto Senofonte neirEcononiicoi'VIll, 8) lodato perciò 
da Ateneo (I, p. 23). 

(61) Gneo Cornelio. Era questi Gneo Cornelio Scipione Na- 
sica, console nel 494 con Gaio Duillio. 

/ ' 

(62) Pratiche colla citta di Lipari. Polieno {Stratageni. V, 
16, 5) racconta ravvenimenio in questa guisa. 1 Cartaginesi 
sapendo che le forze navali de’ Romani in Sicilia erano su- 
periori alle loro , indussero alcuni tra i proprii cittadini a di- 
sertare. I quali, presentatisi a Gneo Cornelio > gli promisero 
di dargli per tradimento l’isola di Lipari. Costui prestò fede 
alle loro parole, e colla metà dell’armata navigò a quella volta. 
Come i Romani furono alla vista, i Cartaginesi ch’erano nel- 
l’isola mandarono a Cornelio ambasciadori che il pregassero 
d’entrare in una loro nave, affinchè, essendo il comandante 
cartaginese gravemente inférmo , potessero in terra più co- 
modamente trattar la pace. Si lasciò persuader il console, ma 
come l’ebbero in lor potere, assaltarono con tulle le navi l’ar- 
mata romana , e di leggeri la vinsero. 

(63) La punta d'Italia. Il Reiske pretende che questa punta 
fosseilpromontorio Scilleo, situato dirimpettoal Pelerò, troppo 
vaga sembrandogli la denominazione' della punta d’Italia. Ma 
con ragione sostiene lo Schweighàuser doversi qui intendere 
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quel promontorio che da Ipponio si estende verso il porlo di 
Ercole, e i cosi delti trofei, o che dagli abitanti della Sicilia 
occidentale potea comodamente chiamar-si promontorio d'Ita- 
lia. Diffatti era Annibaie uscito di Palermo per andar incon- 
tro aU’armata romana che approssimavasi costeggiando ritalia, 
e il primo promontorio, a cui risalendo quella costa dovea ab- 
battersi, non poteva essere se non il testé citato. 

(64) Quelli che poscia denominarono corvi. Oltre al corvo di 
Duillio varii strumenti bellici di questo nome eran in nsopresso 
gli antichi. Quello che Vitruvio (X, 19) chiama corvo demoli- 
tore serviva per abbattere le mura. V’avean di quelli che lan- 
ciavansi per afferrar i soldati nemici, e di repente ritraevansi, 
quali narra Diodoro (XVII, 44) che adoperaron i Tirii difendendo 
la loro città contr’ Alessandro. Non debbonsi pertanto confon- 
dere i corvi colle mani di ferro, quantunque Frontino {Stra- 
tagem. Il, 3, 24) cosi chiami i corvi di Duillio. Diodoro (1. c.) 
e Q. Curzio (iv, 9) manifestamente li distinguono. Diversi poi 
da araendue erano gli arpagoni secondo Plinio (VII, 5*7) in- 
ventati da Pericle ateniese, il quale fu pur autore delle mani 
di ferro, e da Vegezio (li, 25) chiamati lupi, ch’eran certi fal- 
cioni attaccati al corpo delle navi con cui abbracciavansi e la- . 
ceravansi i vascelli nemici (V. Appian. Alex., B. C. Roman. 

1. V). — L’effigie che dà il Folard del corvo di Duillio è molto 
fantastica, conforme ha già osservatolo Sch-weighàuser. Nulla 
dice Polibio de’ due uncini che in quella veggonsi lateralmente 
alla base del pestello, nè leggesi in lui tampoco di una per- 
tica che girava sovra un perno, nè d’una catena di ferro con 
cui allungavasi la fune. Vero egli è che dalla descrizione che 
fa il nostro di cotesla macchina non è facile formarsene un’idea 
ben distinta; ma non perciò è lecito di supplirvi coll’ imma- 
ginazione. . “ 

(65) Lunga ventiquattro piedi. Quattro orgie dice il testo. 

Ora equivale l’orgia allo spazio d’ambe le braccia distese (V.J^f 
Esichio alla voce ós^ma, e Polluce, II, 58), e secondo Erodoto 
{Euterpe, 149) a sei piedi; quindi quattr’orgie agguagliano 
ventiquattro piedi. 

(66) Larga nel diametro trepalmi. Adotta d’Esichio, il palmo, 
waXairTn, è la misura di quattro dita. , 
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(67) Una scala fatta di tavole trasversali. Più semplicemente 

la chiama Frontino (1. c.) un ponte; sendochè, afferrata la 
nave nemica col pestello, calavano quel tavolato, c vi entra- 
vano. ' • 

(68) Ad una macchina di pistore. Consisteva questa mac- 
china in un pestello (di legno secondo Esichio', che 7*?ovo;, 
grue, l’appella) il quale sospeso da una leva, alzavasi ed abbas- 
savasi a vicenda per acciaccar il frumento nel mortaio. (Vedi 
PotLUCE; VII, 10). 

(69) Mentre che girando dappresso ecc. Lo Schweigh. spiega 
questo giramento nel seguente modo. Quando la nave ostile 
era in sul punto di conficcar il rostro nella nave romana, que- 
sta, fatta una piccola giravolta, causava l’attacco, e riusciva 
al fianco di quella. Allora la nave romana, passando davanti 
alla nemica, ne impacciava o rompeva i remi, e le facea 
piombar addosso il corvo. 

(70) Egesta. Strabene (vi, 2:26, 272) rammenta l’emporio 
degli Egeslei, Segestani di Plinio (111, 14), che a’ suoi tempi 
non fu |di gran conto. Egesta poi dentro a terra fu, secondo 
lui, fabbricata da quelli che con Filottete vennero nel terri- 
torio di Crotona, c mandati furono in Sicilia con Egesta Tro- 
iano. Due fiumicelli, che le correan accanto, ebbero, a più 
viva memoria della prima infelice patria, i nomi di Simoente 
e di Scamandro. 

(71) Macella. Non trovasi presso Strabene; ma Dione Cas- 
sio ne’ Frammenti Peiresc., t. 1, p. 43, la chiama ìutpjcà?, 
piccola terra ben fortificata. Sarebb’essa Magella (Magellini) 
di Plinio (1. c.), che era luogo mediterraneo? 

(72) Paropo. Città interna pure giusta Plinio (1. c.'. 

(73j Terme d'Imera. (Tonnine d’oggidi). Cosi Strabene come 
Plinio parlano d’Imera, nia non' delle sue terme. Quelle che 
rammenta il naturalista romano appartengono a Selinunte, e 
sono situale sul mar d’Africa, laddove quelle d’Imera guar- 
dano il mar Tirreno. Strabene sembra confondere queste due 
città, dicendo (VI, p. 275) che lo terme di Selinunte presso 
' 'u ra sono salse. Ma in errore tanto grossolano non può es- 
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ser caduto geografo cosi insigne. Il perchè io credo che dopo 
2»Xivoilvrta sia Stata dimenticata la copula xaì, per modo che 
debbasi leggere rà p.sv SeXtviùvTta xal tà xxrà 'l(iipxv (quelle di 
Selinunte e quelle presso Imera). Può darsi anco che Selinun- 
zie per isbaglio di qualche copista sia stato sostituito a So- 
lunzie da Solurtte (oggidì Solante), città molto vicina ad Imera. 
Nè dicasi che Strabone abbia in quel luogo parlato deU’altro 
liume Imera (Salso de’ moderni), il quale taglia la Sicilia in 
due parli pressoché eguali (V. Poub., VII, 4) e corro verso 
mezzogiorno in direzione opposta al primo, dappoiché , seb- 
ben Selinunte giace pure sulla costa meridionale dell’isola, è 
dessa tuttavia troppo distante dal mentovato fiume, essendovi 
frapposto Agrigento con lutto il suo territorio. Diodoro (lib. IV), 
rammenta amendue queste terme, « Ercole, sono sue parole, 
volendo girare tutta la Sicilia, avviossi dal Peloro ad Erice, e 
viaggiando sul lido del mare, favoleggiano che le Ninfe gli 
apersero de’ bagni caldi per ricrearlo della stanchezza del 
viaggio. Due furono coleste terme, che da’ luoghi denomina- 
rono, le une Imeree, le altre Egestee ». Ove non v’ha dubbio 
chedeirimera settentrionale si parli, come quella che noumeno 
ch’Egesta, giace tra Peloro ed Erice. Laonde io sono indotto 
a credere, che Strabone ancora, il quale mentovando (loc. cit.) 
le acque d’imera ricorda pure quelle d’Egesla, ragionasse 
delle terme che sono poco lungi da Solunle. Le terme poi di 
Selinunte, a delta dello stesso Diodoro, furon acconciate dal 
celebre artefice Dedalo in una spelonca, ove raccoglievasi un 
caldo e piacevole vapore. % 

(74) /pona. Non trovo questa città nè in Plinio, nè in Stra- 
bene, nè in Diodoro. Sospetto ch’essa sia l’ichana (Ichanenses) 
di Plinio. Stefano Bizantino, o il suo epitomatore, lodando Po- 
libio. la scambia con Ippona presso a Cartagine. 

(75) Mittistrato. Piccola città interna sul fiume Aleso, Ma- 
tastrato di Plinio. 

(76) Camarina. Città meridionale della Sicilia, non molto 
lontana dal promontorio Pachino, colonia de’ Siracusani (Vedi 
Strab., 1. c.). Presso ad essa era una palude che un oracolo 
d'.Apollo vietava di seccare, quantunque esalasse un miasma 
perniciosissimo ai cittadini. Avendola pertanto gli abitanti 

Voi. I. — Polibio IO 
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asciugala, a malgrado della proibizione deU'oracolo, ne nacque 
maggior male, perciocché i nemici per quella entrarono in 
ciuà e la presero. 

(77) Enna. Quasi nel centro della Sicilia sopra un colle di- 
rupato, appiè del quale era un lago ed ameni boschetti con 
uu prato, ove correva voce che Proserpina cogliesse fiori 
quando Plutone usci d’una spelonca vicina col suo carro e la 
rapi. 

‘ (78) Tindarida. Di rincontro alle isole Liparee. Il mare ne 

ha sommersa la metà, conforme riferisce Plinio (li, 94). 

(79) Isole Liparee. Cosi dette da Liparo, che succedette ad 
Eolo, dal quale vengon eziandio denominate Eolie. Chiaraa- 
vanle ancora i Greci Efestiadi, che è quanto Vulcanie, e 
per tal nome appunto le distinguevan alcuna fiata i Romani. 
Plinio (HI, 14) e Strabono (VI, p. 274) ne annoverano sette. 
1° Lipara, ch’ò la maggiore, e prima appellavasi Meligonide, 
colonia de’Cnidii; 2" Cera pria Terasia e Termissa fra questa 
e la Sicilia ; 3“ Strongile, ove già regnò Eolo, ha un Vul- 
cano (o), dal fumo del quale gli abitanti predicono i venti al- 
cuni giorni prima; cognizione, che secondo Spallanzani [Viag. 
alle due Sicil., cap. X) si mantiene tuttavia fra quegl’isolani: 
onde fu credulo che i venti ubbidissero ad Eolo. 4° Didime. 
5° Ericusa. 6° Fenicusa. 7° Evonimo. Oggidì hanno esse li 
seguenti nomi, Lipari, Vulcano (Cera), Slrombolr(Slrongile), 
Saline (Didime), Alicuda (Ericusa), Felicuda (Feniciisa), Pa- 
naria (Evonimo). 

(80) Ecnomo. Forte castello sovra un monte nel territorio 
degli Agrigentini, ove il tiranno Falaride serbava il famoso 
toro di bronzo, nel quale martoriavansi i condannati, facen- 
dovi metter sotto del fuoco. Quindi ebbe quel luogo il nome, 
che suona scellerato (V. Diodoro, XIX, verso la fine). 

(81) Lilibeo. Ora Marsala, città nel promontorio dello stesso 


(a) Polil)io in un frammento serbatoci da Strabono, e che leggerassi fra gli 
avanzi del libro XXXIV, dà esatta contezza delle varie direzioni che prende il 
fumo di Stromboli, e donde si pronostica il cangiamento del tempo. 
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nome, la più forte di tutta Sicilia, che nella guerra qui de- 
scritta sostenne un assedio di dieci anni, e che Dionigi il 
vecchio in vano tentato avea d’espugnare. 11 Cluverio (Introd. 
in univ. Geogr., lib. Ili, c. 41, 3) pretende eh’ essa fosse un 
giorno celebre per lettere, ma non so dond’egli abbia tratta 
questa notizia. Vero è che Cicerone (Divinai, in Verr., 12) 
rinfaccia a Q. Cecilie d’aver studiate lettere greche in Lilibeo, 
e non in Alene. Siccome pertanto egli soggiugne, e latine in 
Sicilia e nona Roma, così sembra ch’egli abbia posto Lilibeo per 
qualsivoglia città di Sicilia, volendo indicare la meschinità 
di Cecilie in fatto di lettere, da lui attinte in Sicilia, ove a 
que’ tempi nessuna delle due lingue bene si usava, conforme 
osserva nel commento a questo luogo Asconio Pediano, il quale 
nulla vi dice della celebrità di Lilibeo nel particolare degli 
studii. 

(82) La quarta prese un terzo nome ancora, quello di tria- 
rii. Il Casaubono sulla fede di due codici regii scrive: La 
quarta non prese denominazione alcuna, perciocché chiama- 
vansi triarii, e il Lipsie dice, che la quarta e la terza non 
aveannome, ma chiamavansi triarii. Amendiic errarono, e lo 
Schweigh., per quanto posso- giudicare, ristabilì la vera le- 
zione, non rigettando, siccome fece il primo, le parole 
TptTYiv (un terzo ancora), e omettendo la particella negativa che 
il secondo avea ritenuta. Diffatti poco appresso troviamo no- 
minale e la terza legione, e la quarta armata. 

(83) L'ampiezza. Il testo ha [j.5*^aXot«piav, cioè a dire, gran- 
dezza che risulta da moltiplicità e vasta estensione di parti, 
siccome è appunto quella di un potente stato. In italiano non 
mi pare che abbiamo un vocabolo equivalente ; quindi mi son 
attenuto all’espressione generale d’ampiezza. Magnificenza, 
che talvolta significa questa voce (V. Esichio in (Ae-faXoiAepùs 
nella nota, ediz. dell’ Alberti) qui non sarebbe convenuta. 

(84) E seguivansii legniuno presso aW altro, valea direavean 
i lati pressoché l’uno aU’altro applicati, sebbene ciascheduno 
stava un poco più indietro del vicino, e tutti insieme forma- 
vano quasi uno scaglione. 

(85) Una sola fila di fronte. Non comprendo come abbia lo 
Schweigh. potuto interpretare èttì [AÌai; ratTelv rà; vaù;, collo- 
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care le navi in ordine lungo e sottile, l’una dietro l’altra, op- 
ponendovi ixTtiveiv iwì «.iocv vdwv, che vale distender le navi per 
largo e in fronte Tona presso all’altra. Ouell’ordine limgo di 
navi non avrebbe punto compiuto il triangolo, conforme dice 
il nostro. Adunque sìgniflca qui èm p.tccv in qn sol ordine, in 
una sola fila distesa in largo, e cosi èTrì Juo, liti reooàftdv vorrà 
dire in due, in quattro file. Nel dizionario pertanto corregge 
il medesimo siffatto errore. 

(86) Cuneo, rostrum è nella versione latina. Ora siccome 
il rostro 0 bi;cco, che dir vogliamo, non trovasi fra gli ordini 
militari degli antichi, sibbene il cuneo, rappresentato dalla 
figura qui descritta, e che può definirsi uno strumento atto 
ad insinuarsi in qualche corpo che offre una grande resi- 
stenza, locchè esprime eziandio rjapoXov del testo da £a(ia).Xw 
(introdurre con forza); così ho preferito cuneo al meno pro- 
prio rostro. 

(87) La figura di forbice. Mi sono attenuto alla interpreta- 
zione del Casaubono anziché a quella dello Schweigh. con- 
siderando aver detto Polibio poc’ anzi che i Cartaginesi , 
osservalo l’ordine dei nemici, acconciaron ad esso le loro dis- 
posizioni. Ora eransi i Romani schierati in forma di cuneo, 
contro al quale niente havvi di più efficace, secondo Vegezio 
(De re milit., 1. Ili, c. 19), della forbice, composta di due cu- 
nei che toccansi colla punta, de’ quali il superiore, ricevuto 
che ha il cuneo nemico, si chiude, e oppone la resistenza 
del proprio inferiore. Se non che in luogo del triangolo su- 
periore avean i Cartaginesi formata al fianco destro una sola 
linea, lunga abbastanza per poter circondare il nemico, e 
stringerlo con tanto maggior forza, quanto che da tutti i lati 
l’avrebbe cinto, e, invece del triangolo inferiore, una linea 
pure diressero verso terra, in angolo retto o ottuso colla 
prima maggiore, pronti a volgerla verso l’alto mare, per farla 
combaciare coll’ altra, e chiuder al tutto i nemici. Così da 
due linee emergeva la figura di mezza forbice, la quale in- 
sieme co’movimenti, a cui era destinata, può rappresentarsi 
in questa guisa : 
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abc Cuneo romano. 

de Ala destra dei 
Cartaginesi. 

dh Ala sinistra dei 
^ Cartaginesi. 



Curvatura dell’ala 
destra punica 
per circondare 
il cuneo roma- 
no. 

Rivolgimento del- 
1’ ala sinistra 
punica pelle 
stesso effetto.. 


1 Romani, accortisi dell’intenzione del nemico, gittaronsi 
sul centro della linea maggiore avversaria, affine di romperla 
e di renderle impossibile il circondarli. Allora Annone, che 
comandava, non solo l’ala sinistra, quattro volte minore della 
destra, ma eziandio il centro, vedendo andato a vuoto il primo 
disegno, appigliossi allo stratagemma qui esposto. 

(88) Navi rostrate. Cosi traduce il Casaubono con felice 
conghiettura l’ èTrÌTrXw;, ch’egli deriva da sttmvXsTv , navigare 
con impeto addosso al nemico. Locchè è proprio delle navi 
rostrate. 

(89) Sino dallaprima disposizione. Il centro de’ Cartaginesi 
azzuffavasi colle due prime armate de’ Romani, che forma- 
vano i lati del triangolo; l’ala destra era alle prese co’triarii, 
e la sinistra combatteva co’ rimurchii delle navi, che condu- 
cevan i cavalli. Ma, rotto il centro cartaginese, potè una parte 
dell’armata vittoriosa soccorrer i triarii, e le navi dei cavalli, 
abbandonale dai loro rimurchii, attaccati amendue dall’ala 
destra punica, e riuscire per tal guisa a tergo dei nemici, i 
quali ad un tempo eran da fronte noìali da’ triarii che ripi- 
gliate aveano le offese. 

(90) Che i primi ad incominciar la pugna. Il Gronovio e il 
Reiske, e con essi lo Schweigh., scorgono qui una picciola 
laguna; non cosi il Casaubono. E l’uno e gli altri possono 
aver ragione; perciocché, tanto corre: che i primi decisero 
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10 pugna, quanto: che i primi ad incominciar la pugna furono 
i primi a deciderla. La maggior chiarezza del secondo modo 
mel fece adottare. 

(91) Frattanto Manlio, ecc. Attilio, fugato ch’ebbe il centro, 
soccorsi i triarii, e coll’opera di questi circondata l’ala destra, 
era giunto a salvar le navi de’ cavalli. Ora restava la terza 
armata, che, avendo dapprima fatto l’ufficio di rimurchii, 
come si vide addosso l’ala sinistra de’ nemici, lasciò andar 1© 
funi, per combattere con miglior agio, ed era per soccomber 
alla superiorità de’ Cartaginesi, quando sopraggiunsero amen- 
due i consoli, e fecero grande strage di quest’ ultima parte 
dell’armata nemica, rendendo così compiuta la vittoria de’ Ro- 
mani. 

(92) Ài Capo Ermea, cioè di Mercurio, Hermes de’ Greci , 
oggidì Capo Bon, e in arabo Ras-Addar. 

(93) Aspide. In greco significa scudo, donde i Latini trassero 

11 nome di Clupea (Clypea), con cui questa città trovasi segnata 
presso Plinio (V, 3). Strabono 'pertanto (VI, p. 277) amendue 
questi nomi le attribuisce, non meno che Solino (Po/y. histor., 
c. 30), a detta del quale i Siciliani l’han fabbricata, e dappri- 
ma chiamata Aspide. 

(94) Mandaron in Eraclea ad Amilcare. Qu esti adunque non 
erasi recato in Africa coll’avanzo dcH’armata ; sibbene dopo 
essere stato sconfitto, e mentrechè fervea la pugna cogli altri 
vascelli, ritornò pella più breve in Eraclea, dond’era pria 
uscita l’armata cartaginese. 

(95) Adi, citthnon ispregevole. È ben singolare che presso 
nessun altro trovasi fatta menzione di questa città. Tolemeo 
solo (FV, c. 13), facendo di Clupea e d’ Aspide due città distinte, 
pare che prendesse Adi per Aspide. Ciò è tanto più probabile, 
quanto che egli colloca Clupea nel promontorio Ermea, non 
già Aspide, locchè non può intendersi dell’Aspido di Polibio, 
nè degli altri antichi che ne parlano. 

(96) Si rinchiusero ne' luoghi forti. Il terrore che messo 
aveano ne’ Cartaginesi le rotte sofferte fece sì, che, diffidando 
del proprio valore, procurarono d’avvantaggiarsi coH’opportu- 
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nità del sito, e rinunziarono al profillo che trar poteano dalla 
superiorità de’ cavalli e degli elefanti. Onde Polibio in questo 
fatto meno esalta l’ingegno de’ Romani di quello che biasima 
la sciocchezza de’ Cartaginesi. 

(97) Twaesi. Secondo T. Livio (XXX, 9) luogo forte per arte 
e per natura, distante da Cartagine quindici mila passi, e po- 
teasi da questa vedere, siccome esso offeriva il prospetto della 
capitale e del mare che le gira dintorno. Da Cartagine la se- 
para il flumicello Carada, e da Utica il (lume Bagrada (oggi 
Mejerda). È forse la Castra Cornelia di Plinio e di Tolemeo, 
che pongono questa città nel sito di Tunesi da loro non no- 
minata. Siccome giace di là di Cartagine, così è' facile d’ac- 
corgersi, che colla sua occupazione Regolo avea già per terra 
circondata Cartagine. 

(98) Temendo non il console, ecc. Ecco come Polibio si fa ^ 
strada a metter in piena luce la cattiva condotta di Regolo. ! 
Fu invidia che lo spinse a voler finire la guerra per trattati, j 
ed il timore che un altro gli rapisse il vanto d’aver domata | 
Cartagine. Poscia trattò i nemici, che venir voleano ad un ♦ 
accomodamento non vergognoso, colla più insolente alterigia, 
imponendo loro condizioni, ch’equivalevano, anzi erano da 
preferirsi, aU’ultimo eccidio; quantunque il nostro non espon- j 
ga in che consistessero. 

(99) Il Senato de’ Cartaginesi. BeU’èsempio, come ne’ fran- 
genti disperati i partili coraggiosi sono ad un tempo i più 
utili ed i più onorati. Chi cerca la sua salvezza nel ceder vil- 
mente si fabbrica le proprie catene; ma chi sin all’estremo 
fiato lotta coll’avversa fortuna, e colla violenza degli oppres-’ 
sori, 0 giugnerà a fiaccar le forze de’ suoi nemici, e a ristorar 
le speranze perdute, o perirà almeno con gloria, ammirato e 
compianto. 

(100) Santippe Lacedemone. Secondo Floro (11, 2) eransi i' ‘ 
Cartaginesi nelle loro sciagure rivolti all’estero per aiuti, e i 
Lacedemoni avean mandato loro per capitano Santippe, uomo, 

a detta sua, peritissimo nella milizia. Orosio(IV, 9) scrive che 
cotesto Santippe era re di Sparta, e che chiamalo venne a 
Cartagine con aiuti. Ma ben osserva il Freinshemio, non 
essere stato tale il costume de* Lacedoifioni, i quali, richiesti 
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di soccorsi, solevano spedire qualche condottiero senza più, 
siccome fecero co’ Siracusani , cui mandarono Gilippo solo 
(Giustin., IV, 4), e co’ Tarentini ch’ebbero da loro Archidamo.- 

(101) Come accader dovea in quel frangente. Il testo ha S'tà 
Tìrjv icEpiaraoiv, che vale per cagione della circostanza; cioè a 
dire, che la trista situazione de’ Cartaginesi faceva rapida- 
mente diffonder tra il volgo ogni romore che apportava qual- 
che speranza. 

/ 

(102) Ma come condusse Voste, ecc. Da questo racconto chia- . 
ramente apparisce, .quanto era grande l’imperizia de’ duci 
cartaginesi, se un Greco, cui Polibio attribuisce soltanto sw/"- ' 
fidente pratica nelle cose di guerra, spiegò appetto a* quelli 
abilità così maravigliosa nelle operazioni militari. Convien 
dire, che avanti Amilcare Barca, padre di quell’Annibale che 
fu tanto formidabile a’ Romani nella seconda guerra punica, 

i Cartaginesi non avessero. pelle forze di terra condottieri di 
vaglia. Ma Amilcare era allor molto giovine, e appena nella 
guerra civile che Cartagine sostenne centra gli Africani e i 
mercenarii, e che sarà narrata distesamente alla fine di que- 
sto libro, incominciò a dar saggio non comune di ingegno 
guerriero. . . . . • . 

(103) I lanciatori. Male ha renduto il Casaub. 'ypoocpotji.axo’j^ 
per reh'ti, milizia che più tardi assai fu inventata da’ Romani 
nella guerra contro i Campani, secondochè scorgesi da T. Li- 
vio (XXVI, 4) e da Valerio Massimo (li, 3, 3). Lo Schweigh., 
quantunque ritenga veliti nella tiaduzione, riconosce ne’ com- 
menti l’inconvenienza di questo vocabolo, e lo scusa dicendo, 
non essere siffatto anacronismo insolito presso gli antichi, ed 
averlo eziandio T; Livio commesso per rispetto agli stessi. 
veliti^ ch’egli nomina già nel libro XXI, 55. Noi pertanto non 
trovando nell’espressione greca nulla che si conformi all’idea 
òe' veliti^ i quali, giusta i testé citati autori, pugnavano a 
piedi e a cavallo, .e considerando, che Polibio, ove descrive 
la milizia romana, e fa menzione de’ 7 poacp&p.àxct (VI, 22), non 
parla punto del mentovalo ufficio de’ veliti, abbiam creduto 
convenirsi meglio a colali combattenti il nome di lanciatori, 
dappoiché -^poacpo; è una specie di lancia più leggera dell’asta. 
•Che se alcuno opponesse,, non rammentare neppure T. Livio 
l’esercizio cavalleresco de’ veliti, ov’ espone la loro armatura 
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(XXXI, 35; XXXVIll, 4), io risponderò, che l’armalura leg- 
gera de’ fanti; quale riscontrasi in T. Livio, era ben più , 
antica istituzione di quella de’ veliti ; ma che dapprincipio ; 
limitavansi a gitlar le lance, di cui erau provveduti, e di j 
strigner all’uopo la breve spada spagnuola, e che nella guerra l > 
campana soltanto incominciaron a saltar in groppa ai cavalli, | 
che già portavan un soldato, e a discenderne con velocità se- i 
condo l’occorrenza. 

(104) Insegne corrisponde esattamente al greco <ir,y.*ia e al 
latino vexilluin, che significano cosi la bandiera minore, che 
precede ad una compagnia di soldati, come la compagnia 
stessa. 

(105) Batterono le armi. Nell’atto d’affrontarsi co’ nemici, | 

i Romani solevano percuotere le armi sullo scudo, conforme ■ \ 
« chiaro da varii luoghi di T. Livio (VI, 23; XXVIII, 29). Ma ^ 
l’incominciar la pugna con alte vociferazioni non era loro | > 

consuetudine, e sembra che qui il facessero per inanimirsi 
•vie maggiormente ad una lotta, che prevedevano esser per 
riuscire loro molto pericolosa. 

(106) I fanti eh’ erano nell'ala sinistra. Frontino (II, 3) rac-' 
conta, che Santippe aveva collocata l’armadura leggera mer- 
cenaria nella prima battaglia, e alle riscosse il nerbo dell'eser- 
cito, poscia comandato agli ausiliarii, che, scoccale le frecce, 
“Cedessero, e ritiratisi nelle file de’ suoi, tosto scorressero nei 
fianchi, e dalie ale di bel nuovo sboccassero, e circondassero 
essi pure il nemico, già investito da’ più forti. Adunque, stando 
alla relazione di Frontino, gli ausiliarii, o mercenarii che vo- 
gliamo chiamarli, non si ridussero altrimenti al campo, ma 
ritornarono in battaglia e si sparsero pelle ale, donde insieme 
co’ cavalli corsero ad accerchiar i Romani. 

(107) Ma poiché le schiere estreme, ecc. È -manifesto che i 
Cartaginesi dovettero la vittoria alla numerosa loro caval- 
leria, la quale, fugata ch’ebbe la cavalleria avversaria, potè 
riuscir alle spalle del corpo destinato a romper l’impeto degli 
elefanti, e distrarne una gran parte per seco combattere. 

(108) In questa emergenza. Nessuno tra i molti scrittori ro- 
mani, che ragionarono di Regolo, — e furon essi non solo 
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storici, come T. Livio, Floro, Valerio Massimo, Tuberone e 
Tudifano presso A. Gellio, ma eziandio oratori, come Cice- 
rone (Offic., 1, 13; Senect., 20, in Pison., 19), filosofi, come 
Seneca {De benefic., V, 3, tranqvÀU. anim. I, 15, ad LuciL 
epist. 98, provident. 3) , ppjtir^me Orazio (III, ad. 5): — 
nessuno, dissi, trai mentovati scrittori Mastfnò la superbia, 
con cui quel duce romano trattò i vinti Cartaginesi (o) , nè 
riferisce tampoco, che vi fossero state tra loro pratiche d’ac- 
comodamento, conforme leggesi in Polibio. All’opposito nes- 
suno, da Polibio in fuori, tace il magnanimo suo disprezzo 
della morte e de’ più crudeli supplicii a prò della patria. Tac- 
ciar di menzogneri e vanagloriosi tanti illustri ingegni, che- 
qual oggetto d’orgoglio nazionale celebrarono l’eroica virtù 
di Regolo, sarebbe cosa non meno ingiusta, che voler ripren- 
der il nostro d’invidia o d’altro basso affetto, che indotto 
l’avesse ad oscurar la fama di tanto capitano. Ma rammen- 
tiamoci che Polibio non una descrizione circostanziata della 
prima guerra punica ci volle lasciare, sibbene un transunto 
de’ fatti d’armi principali che in quella accaddero. Ora, il ge- 
neroso sacrifizio che Regolo fece di se stesso allo patria, non 
è, a parlar rigorosamente, in cotali fatti compreso: quindi 
l’averlo passato sotto silenzio non può essergli ascritto a man- 
canza. Non COSI dovea egli condannar all’obblio l’errore in 
che cadde il duce romano, e che fu causa della sua sciagura, 
comechè gli storici romani, che in Regolo rappresentar non 
voleano se non se un modello d’altissima virtù , di questo 
particolare non fanno motto. — Istruttiva poi al sommo è l’am- 
monizione ch’egli quindi trae, e che non solo a’ doveri del- 
l’uomo di guerra, ma a tutti gli ufficii della vita si estende. 
Gonciossiachè la volubilità delle umane vicende ne apparia- 
mo, e come agli uomini del più alto ingegno e de’ più severi 
principii morali riesca talvolta malagevole il reggersi sull’apice 
della fortuna. 

(109) Vince un mvìo consiglio, ecc. «Verso tolto dall’An- 
tiopa , tragedia perduta d’ Euripide, secondochè scorgesi da 

(a) Eutropio solo, scrittore di molto posteriore a que’ citati storici latini, 
come quegli die militò sotto Giuliano, si è attenuto a Polibio nella relazione di 
questo Tatto. «I vinti Cartaginesi, sono sue parole (li, 2i) chiesero pace a’ Ro- 
mani, la quale non volendo loro dar Regolo, se non se a condizioni duris- 
sime, ec. ». Diodoro pure tra i Greci (eclog. XXUI, J) vitupera altamente l’or- 
goglio di Regolo, esprimendo quasi gli stessi concetti di Polibio. 
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Slobeo (serm. LIl), ove leggonsi i due versi antecedenti, e si 
compie Tultimo, del quale qui non abbiamo che la prime pa- 
rola. eccoli tatti: 

l'vwp.Yl *)fàf òv^pò; «u lASv òi)uùvTai iro/Ei; 

’Eu S'’o’tx6;. ei; S’ail iroAtacv ìir/,ust [«"y*. 

*yàp Év PcuXeufAa ri? 7«W.à; 

Nix« ouv à/Xfù , ffAicv xaxòv. 

« Dell’uom l’ ingegno fa che le cittadi, 

Fa che le case sien ben abitate, 

E grandemente ancor vai esso in guerra. '' 
Vince un savio consiglio molle mani ; 

Ma il peggior mal è il volgo e l’ignoranza ». 

La stessa sentenza, qual è riferita da Polibio, fu trovata in- 
scritta in un dipinto d’Ercolano. Schweighauser. 

(108) Imperciocché le gesta illustri. Non so quanto Polibio 
s’apponga qui al vero. Non di rado gli uomini più beneme- 
riti, perseguitati da’ suoi singolarmente nelle città libere, eb- 
bero altrove lieta accoglienza e onorato asilo. Testimoni di ciò 
sono Temistocle, sbandito d’Atene, e ricoverato generosamente 
dallo stesso re di Persia, ch’egli con tanta sua gloria avea 
debellalo; Dante, cacciato da Firenze, e tenuto in sommo 
pregio dai signori di Verona e di Ravenna, per tacere di tanti 
altri esempii di questa sorta, che fornisce la storia antica e 
recente. Quindi fu, che Cabria, insigne capitano ateniese, ri- 
mase pressoché sempre assente dalla patria, siccome riferisce 
Cornelio Nepote, il quale (in Chabria, 111) ne rende la seguente 
ragione: «È comune vizio, dic’egli, delle grandi e libere città, 
che l’invidia compagna sia della gloria, che detraggansi vo- 
lentieri le azioni di coloro, che a maggior altezza veggonsi 
saliti, e che i poveri mirar non possano con indifferenza l’al- 
trui doviziosa fortuna ». 

(Ili) Un'altra voce. Non trovasi fra gli scritti che di Polibio 
ci rimangono fatta ulterior menzione di Santippe, nè dell’al- 
tro avvenimento relativo alla sua partenza, che qui si accenna. 
Appiano {Hist. Punic., c. 4) narra essere stato costui ricca- 
mente presentato da’ Cartaginesi, ma per viaggio perfidamente 
spogliato per ordine de’ medesimi, e gittate in mare insieme 
cogli altri Spartani. 
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(U2) Pel valor e peli' ardire de' difensori. Certo egli è per 
inflnile prove, che i Romani in valor personale avanzavano di 
gran lunga i Cartaginesi non solo, ma qualsivoglia altra na- 
zione, e che ben condotti eran invincibili. 11 perchè con esito 
assai più felice si difesero in Aspide, che non avean fatto i pro- 
prii abitanti di questa città. 

(113) Prendendo cento quattordici navi, ecc. Il Reiske si ma- 
raviglia, come i Romani^ senza combattere, abbian potuto 
prendere si grosso numero di navi, e vorrebbe perciò che si 
cancellasse il cento. Ma, quanto è al combattimento, va egli 
errato, dappoiché il nostro dice chiaro, che azzuffaronsi col- 
l’armata de’ Cartaginesi, i quali, essendosi al primo scontro 
dati alla fuga, non pugnarono in guisa, che la battaglia me- 
ritasse una particolar descrizione : anzi pella circostanza ap- 
punto che la zuffa fu breve, e grande la confusione de’ ne- 
mici, v’ebbe cosi poche navi sommerse, e tante prese. Eutro- 
pio (11, 22], che molto sembra aver attinto al nostro, asserisce 
che i consoli superaron allora i Cartaginesi in una battaglia 
navale. Nè avrebbe recato Stupore al Reiske, che dopo una 
cosi segnalata vittoria, i Romani riportarono in Sicilia la loro 
armata in un co’ vascelli conquistati, ove letto avesse in Eu- 
tropio (1. c.), come l’Àfrica sarebbe in quell’incontro stata sog- 
giogata, se pella grande fame che vi era, l'esercito vi si fosse 
potuto mantenere. 

(114) Di quattrocento sessantaquattro navi. In tutte le edi- 
zioni leggesi Tùiv ‘Yàpi^WiVTix x*ì T£TToipù)v iTfò; Tal? TpMtxo'atai; vàv»ow, 
cioè di trecensessanla quattro navi; locchè sarebbe cento navi 
meno di quanto, giusta ciò che disse poco anzi il nostro, i 
Romani dovean avere. Imperciocché essendo essi venuti con 
trecencinquanta navi, e centoquattordici avendone prese, egli 
era mestieri che tutte sommassero quattrocensessanta quat- 
tro. E a tante appunto le fa ascendere Eutropio (l. c.). Per la 
qual cosa io mi sono permesso di corregger il testo, ove se- 
condo ogni apparenza è incorsa una svista, e di sostituire 
TiTpaucootat; (quattrocento) a rpiaxo'otatj (trecento). Secondlo Dio- 
doro (eclog. XXIII, 14) perdettero i Romani in questa tempe- 
sta trecenquarantd navi lunghe. Adunque se ottanta gliene 
rimasero, ne avean essi dapprima quattrocento venti, dalle 
quali, se si deducono le ventiquattro, a cui, giusta questo au- 
tore, le prese ammontavano, sarebbon essi andati alla volta 
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deir Africa con trecento novantasei navi , fra le quali bon 
erano comprese quelle che conducevan i cavalli ed altre di 
minor conto. Aggiugrie poi' Diodoro, che coloro che da tanta 
strage scamparono, furono da Gerone benignamente accolti, 
e ristorati di vettovaglia, e d’ogni cosa necessaria provveduti, 
poscia fatti salvi accompagnare sino a Messina. 

* (115) Dal lato esterno della Sicilia, ecc. Tutta questa spiag- 
gia è soggetta al furor del vento, che non di rado tempestoso 
spira dalle coste d’Africa, e talvolta mena- stragi eziandio nelle 
marine d’Italia meno riparate, sin all’ultimo seno dell’Adria- 
tico. Libeccio è nomato ne’ porti del Mediterraneo, dal Lyhi- 
cus, con che gli antichi denotavano la sua origine; il perchè 
chiamavanlo ancor Africus, I Veneziani l’appellano Garbino 
(V. la Crusca alle voci Garbino e Gherbino), traendo questo 
nome, per quanto ho sentito dire, daìVAlgarbia, provincia del 
(Portogallo, che giace di rincontro al sud-ouest dell’Italia, ove 
pretendono che abbia i suoi natali. — €he se seguito avessero 
il consiglio de’ timonieri, e navigato lungo il mar Tirreno, ch’è 
ar coperto dalle procelle d’Africa, probabil è che abbattuti non- 
si fossero a cotanta sciagura. — Esterno poi è detto questo 
lato della Sicilia, forse perchè è voltato ad altra parte dell’or- 
be, qual è l’Africa, laddove gli altri due fianchi han in pro- 
spetto regioni europee. 

(116) [Insegno celeste. Fui lungamente in forse, se render 
dovessi r èTZianu.d(ji9. del testo per segno o per costellazione. 
Dalfiin canto rifletteva ^ che l’equivalente della . voce greca, 
derivata dalla credenza dell’influsso degli astri sul nostro 
globo, è stato negl’idiomi moderni applicato alle sole costel- 
lazioni del Zodiaco, e che le costellazioni qui nominate non 
sono in questo numero. DaU’altra pane considerava, che il 
Cane essendo costellazione compagna nel sorgere (TropavaTsXXwv) 
del Cancro, e Orione del Leone, potevano acconciamente, così 
le ime, come le altre, qualificarsi colla stessa denominazione. 
Finalmente mi determinai aH’ultimo partito, dettato daf do- 
vere, secondo me irremissibile a chi traduce, di render fedel- 
mente il senso del suo autore, per quanto pos.‘:a esser fondato 
su false nozioni. Solo per maggior chiarezza aggiunsi al so- 
stantivo segno l’epiteto celeste. 

(117) Fra lo spuntar d'Orione e del Cane. Tra lo sorgere di 
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queste due costellazioni cade il solstizio estivo; epoca, in cui, 
siccome nel solstizio d’inverno e negli equinozii, suolsi gra- 
vemente turbar l’atmosfera, per cagione delle conversioni 
solari che in essi han luogo, e che modificano l’attrazione 
dell’astro maggiore verso il nostro ambiente. La vicinanza di 
cotal punto critico è con tutta precisione signiQcata da Po- 
libio polla circostanza , che una costellazione non era per 
anche al tutto passata, e l’altra a spuntar prossima; per- 
ciocché il Cane era già per istaccarsi da’ raggi solari , e 
Orione, in tanto mal grido presso gli antichi pelle procelle 
che credovasi eccitare, fra pochi di dovea in un col sole sa- 
lir sull’orizzonte. 

' (118) Si spinsero nel mar di fuori. Lo Schweigh., accortosi 
che EXa3-sv e 5«<> (trovaronsi senza saperlo fuori nell’alto 

mare) non polca stare, sendochè a bello studio e non a caso 
eransi a quella parte recati, conghietturò che fosse da leggersi 
0 TÌXajvcv (si spinsero) da èJaìvw, usato da Tucidide per 
navigare. Ma per quanto sia ragionevole questa correzione, 
io non credo che con essa il presente luogo rimanga al tutto 
sanato. Imperciocché , se corso avessero il mare a grande 
distanza dalle coste (conforme indica quell’ wEXotfwt), come 
potevano, siccome dice il nostro poco appresso, fare spaven- 
tosa mostra di sé alle città marittime che desideravano di 
conquistare? Quindi a me pare che abbia a conver- 

tirsi in TCEXap? , onde (tò) e;w irsXa-ys? verrebbe a significare il 
mar esterno, cioè a dire quello che bagna la costa della Sicilia' 
voltala aU’Africa, da Polibio poc’anzi denominala esterna. Ciò 
posto, non risulterebbe un senso più acconcio ove si leggesse 
e\3ov e'i; tò e"^w vennero nel mar di fuori‘ì 

(119) Desiderosi d'insignorirsi di qualche citta. E non vi avea 
nell’altro fianco della Sicilia, bagnato dal mar Tirreno, suffi- 
cienti città da trar per tal guisa nel loro partito? Ne avea sì; 
ma, siccome eran pressoché tutte provvedute di porti, e per 
conseguente atte a resistere, lo spavento solo non gli avrebbe 
indotti a rendersi, come le città dell’altro lato, situate sopra 
spiagge indifese. 

(120) Generalmente i Romani, ecc. Quanto è il nobil ardi- 
mento, che dettò questa leale ammonizione, lontano dall’adu- 
lazione cortigianesca, con cui uomini, intenti più alla propria 
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utilità, che non al bene di chi si pompeggiano d’amar e di 
venerare, magnificano ogni piò pernicioso difetto de’ loro pro- 
tettori! Stimava altamente Polibio i Romani, pelle virtù civili 
non meno, che pel valor militare, che la prima nazione del 
mondo gli avean rendati, e con animo sincero gli amava come 
benefattori suoi, e per mezzo suo della Grecia ancora; e co- 
testi sentimenti appunto il mossero a rinfacciar loro franca- 
mente i loro vizii, afilnchè si correggessero e a sempre mag- 
gior gloria salissero (V. sopra, la nota 37). 

(121) Ma non consultando punto, ecc. Per mio avviso, nè il 

Casaub. nè lo Schweigh. colsero qui nel segno. Il primo so- 
stituì arbitrariamente Poj).o[j.tvoi (non volendo cedere) a pouXtJo- 
{wvoi (deliberando di non ecc.); il secondo attribuisce a 
xiusaSat un senso ch’esso non ha, perciocché significa bensì 
consultare, ma non risolvere. 11 testo di Senofonte (Cyrop., 
1. IV, 17) da lui citato non prova nulla, perchè, sebbene si parla 
colà di risoluzione, non è esclusa l’idea di consultare, per 
modo che loSchweigh. stesso interpreta col Zeunio quel èpo-j- 
XtuaavTo rc deliberata statuerunt. Oltre a ciò fa egli nascere 
una durissima trasposizione di parole, staccando violente- 
mente la particella negativa dal suo verbo, che secondo lui è 
tìxEv (cedere). Io ho lasciato a il significato naturale, 

e vi ho applicata la negativa. 

(122) Nuovi vascelli. 11 testo ha ex che sarebbe quanto 

dire su' recipienti de roveri, da S’pu; (rovere) e ex“ (ho, tengo). 
Ma siccome non v’ ha in italiano un nome proprio per espri- 
mere i pali, che servono di sostegno alle navi che si costrui- 
scono, così. mi sono più attaccato all’idea principale, che è 
quella dell’apposita fabbricazione. — Lo scoliasie d’ Omero 
all’ Odissea, t. V, 574, dice vcù; 7raoaoÉ>.6'j;, écp’wv 

TT» TpoiTiv laraot Ttov xaivoupfoufxEvtdv vEtìv (propriamente i bastoni, 
su cui pongono la carena dei vascelli che vengono nuova- 
mente costruiti). 

(123) Entrati nello stretto. Lo Schwoigh. dopo aver seguilo 
nel testo il Gasaubono , che traduce questo luogo traiecto 
freto, il riprende di questa interpretazione ne’ commcntarii, 
e vorrebbe che si dicesse postquam per fretum navigassent 
(poiché ebbero navigato pello stretto). Ora sebbene qui non 
può esser discorso di tragitto , ch’è il passaggio dall’una al- 
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l’altra sponda, tuttavia quel semplice navigar pello stretto mt 
è sembrato troppo vago per significar navigazione che abbia 
il suo scopo nello stretto medesimo, siccome l’ebbero allora 
i consoli, i quali tornaron addietro colle ricuperate navi senza 
proseguir pello stretto. 

(124) In Palermo di Sicilia. Osserva lo Schweigh. che rag- 
giunta di Sicilia non è oziosa, dappoiché v’aveva un altro Pa- 
normo nel Peloponneso di rincontro a Naupatto, e uno che 
era il porto di Cizico, giusta Stefano Bizantino da lui citato. 

(125) Lotofagi. Mangiatori del frutto , che produce il loto ; 
la qual pianta cresce spontaneamente in Egitto nei campi 
inondati dal Nilo, ed altresì nei dintorni d’amendue le Sirti. 
La dolcezza di cotesto frutto fu molto decantala dagli antichi, 
c se crediamo ad Omero (I, v. 87 e seg.) tanto allettò i com- 
pagni d’Ulissfe , che dimenticarono il ritorno alle navi , e vi 
dovettero colla forza esser condotti e legati. Erodoto (IV, 177) 
riferisce che il suo sapore è simile a quello de’ datteri, e che 
gli abitanti ne fanno anche del vino. Laonde non è verisimile 
ciò che di loro narra Strabono (111, p. 157), che ca^npando 
essi dell’erba e della radice della mentovala pianta, non beono 
nulla, perciocché hanno mancanza d’acqua. E cresce l’im- 
probabilità di siffatta asserzione, ove si consideri, che lo stesso 
geografo estende le contrade de’ Lotofagi sin sopra Cirene, 
che con tutto il paese vicino tanto abbonda d’acque potabili. 
Del resto, secondoché scorgesi da Dioscoride (IV, 109), Galeno 
[Simpl. medicam., VII) e Plinio (XXll, 28) gli Egizi! facevan 
un pane molto saporito e salubre dei semi acciaccati del loto, 
rassomiglianti al miglio , ed il naturalista romano testé citato 
assicura che chi vivea di questo pane non era soggetto alla 
dissenteria. I Botanici dei nostri giorni descrivono un genere 
di piante, cui impongono il nome di lotus, e fra le molte 
specie che vi annoverano trovasi una mangereccia (lotus 
edulis). (V. Persoon, Sinops. piantar., tomo li, p. 353 — Di- 
ction. d’hist. nat. par une Soc. de Naturai, et d’Agriculf,, 
t. XIII, p. 340 ) ; ma quantunque la polpa del suo frutto sia 
di grato sapore, non é desso il lotus ; perciocché la sua patria 
è il mezzodì dell’Europa, e leguminoso n’é il frutto: laddove 
africano é l’altro, ed ha il frutto pressoché rotondo. Più s’ac- 
costa a quello il Bhamnus lotus , che Desfontaines rinvenne 
indigeno in Barberìa: e Mungo Park neH’interno dell’Africa, 
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od il di cui frutto, ameno al palalo, è di forma quasi sferica. 
— Varie furono le o{linioni dei dotti circa la situazione delle 
terre occupate dai Lotofagi. Erodoto al luogo di sopra citato 
assegna loro la costa de’ Ginddni, confinanti co’ ^oct, per il 
territorio de’ quali passava il fiume Cinisso (Cinyps, Guadi 
Quaam degli odierni abitanti). Cotesta costa, a detta dello 
stesso storico, sporge fuori nel mare ; quindi è chiaro ch’era 
dessa l’estremità occidentale della Sirti maggiore, corrispon- 
dente airodiernà provincia di Mesurate , e non comprendo, 
come il doti, della Cella, che nel 1817 visitò quelle contrade 
' (V. Noav. Annoi, de la Géogr., etc., parEvRiÉset Maltebrcn, 
tomo XVII, p. 350, e la carta geografica al principio del t. XVIIl) 
potè trasportar i Gindani all’allra estremila della Sirli, ov’è 
Cirene, affermando che dal Cinisso in poi altra costa non v’ha 
in quelle parti che sporga nel mare. Strabono (1. c.) dà loro 
per abitazione tutta la spiaggia della Sirti maggiore, ed a lui 
precìpuamente s’appoggia il teste mentovalo viaggiator ita- 
liano; ma e’ sembra che gli ultimi Lotofagi del geografo greco 
fossero i Maclii , vicini di quelli, di cui dice Erodoto (IV, 178^, 
ch’essi bensì facean uso del loto, ma meno de’ Lotofagi pro- 
priamente così detti. 

(126) Navigando pell'alto mare. Per giugner più presto a 
casa, i Romani, sebbene poco esperti ancora nell’arte di na- 
vigare, e dopo una così recente strage, arrischiaronsi tuttavia 
d’attraversare l’alto mare, anziché di far un viaggio più lungo 
attenendosi alle coste. — Il iropo; del lesto significa un tragitto 
qualunque, con cui si accorcia la via, ed essendo nel caso qui 
accennalo la via più breve appunto quella dell’alto mare , il 
mentovato vocabolo non potea aver altro senso. 

(127) Le Terme e Lipari. Quantunque non dica Polibio, se 
queste fossero le terme d’imera o di Selinunle, ciò non per- 
tanto io credo che si trattasse delle seconde, essendosi, come 
vedemmo poc’anzi , ritrovato a que’ tempi presso Selinunte 
un esercito romano. Che poi abbian allora espugnata Lipari, 
sebbene non avean forze marittime, non dee recar maraviglia, 
possibil essendo che in tempi anteriori occupata avessero l’i- 
sola, ed ora si fossero impossessati della città sua principale. 
Hanno dunque, per quanto io stimo, poco fondamento li dub- 
bii dello Schweigh. relativamente a questi fatti. 
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(128) Degli alleali. È degno da notarsi (e non è sfuggita 
questa particolarità alla perspicacia dello Schweigh.) , che 
i Romani chiamavano alleati e non sudditi tutti quelli 
ch’eransi loro spontaneamente arresi, come avevan fatto i 
Palermitani. 

(129) Agli artigiani. Sebbene secondo la Crusca artigiani, 
artieri, artisti e artefici significano la stessa cosa, soglionsi 
tuttavia le due ultime denominazioni applicare a chi esercita 
arti nobili, quantunque meccaniche, e le due prime a coloro 
che s’impiegano in mestieri vili. Egli è perciò che io ho in- 
terpretato ^avaOa&t;, agli artigiani, quali sarebbono i fabbri, 
carradori, falegnami, macellai , ecc., di cui ha bisogno un 
campo, e che negli eserciti romani avean il loro recapito nel 
mercato. 1 traduttori latini di Polibio ne han fallo sellularii, 
ch’è quanto sedenlarii, e che T. Livio (Vili, 20) chiama opi- 
(ìcum vulgus — minime militiae idoneum genus. Ma questa 
voce sembrami esprimer meno della voce greca, dappoiché 
v’ha arti illiberali, che non sono punto sedentarie, siccome 
quella del facchino, del beccaio, ecc. 

(130) Della fanteria leggera rei; ha il testo, 

cioè a quelli che gittano da lungi. Ma questi eran appunto la 
mano di gente spedita collocala innanzi al muro e allo stec- 
cato, poc'anzi mentovata. (Quindi mi è panila più calzante la 
espressione di fanti leggeri che non H veiitantibus degli in- 
terpreti latini. 

(131) Co’ Mori che li reggevano. Polibio li chiama iv^cù;, nome 
che lo Schweigh. pretende non essere gentilizio, ma appel- 
lativo. Esichio definisce Iv^ò; l’Etiope (il moro) che conduce 
l’elefante, ond’egli sembra, che oltre ai veri Indiani, i quali 
trattavano queste belve nel proprio paese, e che secondo Cur- 
zio (Vili, 14) eran nell’esercito del re Poro, e giusta il primo 
dei Maccabei (6, 37) fra le schiere d’Antioco Eupatore re di 
Siria, abusivamente si addimandassero così i Mori ancora, 
che in Africa, patria essa pure degli elefanti , e insieme dei 
Mori, aveano la medesima incumbenza. — Del resto appa- 
risce da un luogo di Cicerone ne’ testé rinvenuti libri della 
repubblica (li, 40) che i rettori degli elefanti, presso i Car- 
taginesi, non erano soltanto Etiopi , ma indigeni ancora. 
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« Ergo, dice ivi Scipione, ille Indus avi Poenus unam coercet 
òeluam, ecc. » i 

» 

(13^ Lilibeo, cioè al promontorio di questo nome che debbe 
essere distinto dalla città di Lilibeo presso a quello situala. 

(133) Stortone forte. Il greco vocabolo «pot[i.r, che ho cosi 
volgarizzato, e che propriamente significa occasione, opportu- 
nità, fu mollo bene dal Casaiibono considerato come sinonimo 
di ejixin-nipicv, che di sopra ho fenduto per sede principale della 
guerra. Lo Schweigh. cita a questo proposito un passo di Tuci- 
dide ( 1 , 90) che autorizza alla mentovata interpretazione, e che 
mi suggerì eziandio l’espressione italiana che ho qui usata. Ecco 
le parole di quell’ insigne storico: « w? Jà tw PotpPàpcu. ét 

i-KÙÌ’A , vj» ov éyorn^ am ireS'ev , cotnrtp vùv ìk iSn ©irPtiv , op- 

(i.àcS'at. nìjy tc mX'.mvnovi icàatv fep»aav avax<^priOiv ri xm aipopariv 

tjcavYiv stvai ». Affinché non avesse il Barbaro, ove ritornasse, 
altro luogo forte, donde far sortite , sicconae ora da Tebe : ed 
il Peloponneso dicevano esser per tutti un acconcio ritiro, e 
luogo di sicurezza. Lo Scoliaste spiega à(popu.rv, o’t&v il cU ópinw- 
pivo; 7i; aóìlirxi, ove alcuiio fatto avendone sortita, si ricovera. 

(134) Il tramezzo. Farmi ch’esprima meglio il ,u.e7a^u róm; 
del testo, che non la doppia denominazione di isthmus e fre- 
fum dei traduttori latini. È tramezzo, secondo la Crusca, « ciò 
che tra l’una cosa e l’altra è posto di mezzo per dividere », e 
questo pell’appunto è, cosi lo stretto di terra, come quello di 
mare, che due paesi tra loro separa. 

(135) È voltato all'occidente vernale. Le regioni situate fra 
ì quattro punti cardinali della sfera celeste avean presso gli 
antichi le loro denominazioni dalle stagioni in cui vi si ritrova 
il sole. Corrisponde adunque la regione qui indicala al sud- 
ouest dei moderni, l’occidente .estivo al nord-ouest, l’oriente 
vernale al sud-est, e l’oriente estivo al nord-est. 

(136) Tutte ad un tempo. Nelle note lo Schweigh. restituisce 
a questo passo l’ipuz, ch’egli e il Casaubono avean omesso. 
Io l’ho pure accolto nella mia versione, giacché appunto dal 
martellar contemporaneo di tutte le torri derivar dovea il con- 
tinuo crollar e rovinar delle medesime, conforme accenna 
l’autore. 
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(137) Rifabbricando gli edifizii caduti e. scavando mine.. Quelli 
escludevano le opere dei Romani, che sempre più avanzavansi 
neirinterno della citlà, queste scavavansi per distrugger le 
macchine dei nemici. Del resto non pare che le ultime fossero 
contromine , dappoiché non è detto che i Romani avessem 
scavate mine: quindi dairàvTT)u.eToaX£ucv del testo andèrebbe 
tolta la preposizione, siccome ha già osservato lo Schweigh. 
ne' commentarli. 

• * * \ 

(138) Lacheo Alessone che fu cagione di salvezza agli Agri- 
gentini. Di questo avvenimento non parlò il nostro ove rife- 
risce i particolari dell’assedio d’Agrigento, ma vi ritorna nel 
1. Il, c, 7, ragionando della perfidia de’ Galli, che in numero 
di tre mila trovavansi di presidio in quella città, e macchina- 
vano di spogliarla. Galli eran eziandio tra i mercenariidi Li- 
libeo, e quelli d’Agrigento pure eran al soldo dei Cartaginesi, 
conforme significa Polibio al luogo citato, non già dei Sira- 
cusani, come qui asserisce; salvo che non vi fossero stati 
mandati da quelli di Siracusa , allorquando parteggiavano 
coi Cartaginesi. 

(139) Ed intimo amico d' Aderbale. Npn era tanto poco im- 

portante, siccome stima lo Schweigh., il sapersi che questo 
Annibaie era strettamente^ legato in amicizia con Aderbale. 
Dopo Lilibeo era il porto di Trapani della maggior conse- 
guenza pei Cartaginesi, e la buoiiaàntelligenza di chi vi co- 
mandava col dùce che spedivan in soccorso agli assediati, 
poteva partorir buoni effetti. Ciò non pertanto non è neces- 
sario di supporre, giusta il parere dello stesso commentatore, 
che Annibale fosse prefetto delle triremi sotto gli ordini di 
Aderbale: chè in tal caso egli non sarebbe rimase in Carta- 
gine senza impiego sino a quel momento. 11 perchè , io non 
adottai la sua correzione, e posi il in senso assoluto 

per comandante dèlie, galee,, subalterno al navarcO; che era 
comandante supremo della flotta. 

(140) Alle isole Eguse^ che giacciono tra Lilibeo e Cartagine. 
Ma più presso a Lilibeo, e propriamente tra Lilibeo e Tra- 
pani. Chiamansi ancor Egadi, e le principali sono : Egusa 
secondo alcuni Elusa,' oggidì Favignana, la più prossima- a 
Lilibeo, donde le altre trassero il nome ; Buccina o Forbanzia, 
ora Levanso, Geironneso o Marittima, Maretimo odierno. 
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(141) Non per anche scemato. Stando rigorosamente al testo 
converrebbe tradurre intiero, intatto, puro, che tal suona 
«xipatef; ma l’indole deU’idioma italiano non soffre alcuno di 
questi vocaboli in congiunzione col sostantivo impeto. Il per- 
chè mi fu giuoco forza rinunziare alla bella semplicità del 
greco ed usar una circoscrizione. 

(142) Quelli di fuori. Cioè i Romani, i quali secondo Dio- 
doro (eclog. XXIV, 3) assediavano Lilibeo con sessanta mila 
uomini, e io tutto ne avean centoventi mila. Gli aiuti che ri- 
cevettero i Cartaginesi fa lo stesso autore ascender a quattro 
mila soltanto, e non a dieci come il nostro; ma le numera- 
zioni che trovansi presso Diodoro, singolarmente nelle eclo- 
ghe, che sono squarci informi anziché no, mi sembrano quasi 
tulle alterate. 

(143) Trapani, Apswav&v, è il suo nome greco, che significa 
falce, e che gli fu dato pella forma curva della costa su cui è 
fabbricata, lo le lascio il suo nome moderno, siccome faccio 
nel corso di tutta questa storia colle città che sono oggidì 
ancora di qualche considerazione j e perciò si riconoscono 
meglio dal nome che i moderni loro imposero. Sebbene non 
spingo questa licenza tant’oltre che fece qualche volgarizza- 
tore del trecento e del cinquecento pure, che Inghilterra ap- 
pellò la Britannia, Francia la Gallia, Tedeschi i Germani, ed 
altri simili. 

1144) Gli uni eran rinchiusi: quelli di Lilibeo, gli altri ge- 
losamente guardati: quelli di Trapani, che da’ moderni si di- 
rebbono bloccati. Quindi rendesi verisimile che grandi fossero 
le forze terrestri e marittime dei Romani avendo essi potuto 
per terra e per mare tórre la comunicazione fra amendue 
le città, mentre con tanto vigore spingevan l’assedio d’una 
di esse. 

(145) Annibale soprannomato Rodio. Non perchè fosse oriondo 
da Rodi così chiamavasi, come vuole il Casaubono, ma, con 
forme giustamente riflette lo Schveigh., erasi egli acquistato 
questo nome per qualche altra singolarità, o perchè acciden- 
talmente nascesse a Rodi da padre punico, o perchè colti- 
vasse relazioni di commercio co’ Rodii. 
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(146) Intorno all’ora quarta s’intende del giorno ;■ percioc- 
ché i Romani calcolavano le ore diurne dallo spuntar del sole : 
onde l’ora quarta, correndo allora la stagion estiva, avrà cor- 
risposto alle nove circa antimeridiane. 

(147) Co' remi alzati. 11 vocabolo greco ìirTspwxjtat, che 
rende quest’idea, è pittoresco, avendo le due file di remi, che 
da’ due fianchi della nave alzavansi ad angolo quasi retto col 
corpo di quella, la figura di due ali spiegate , che apparec- 
chiansi al volo. Ma siffatto gioiello non si è potuto incasto- 
nare nella traduzione, perciocché ne sarebbe risultato un senso 
oscuro e affettato. Non così nel greco, che trae quel parti- 
cipio da irTEpoiiv di cui poco appresso si vale Polibio, e che 
.giusta Esichio significa anche semplicemente e senza meta- 
fora alzare. 

(148) Co’ remi in aria. Il lesto ha •jrTtftio»? tt,-< vaùv, che vale 
quanto, appiccando le ali alla nave. Sulla proprietà delia qual 
frase mi riferisco alla nota antecedente. 

(149) Ne restavan adombrate. Così, attenendomi alla spie- 
gazione di Snida, ho creduto d'interpretar acconciamente 
rèitiTcpco&Eìv, che dopo molte dotte discussioni stabilisce lo 
Schwcighàuser che debbasi leggere. Entrava il Rodio in porto 
dalla parte d’Italia, opposta a quella che guarda l’.\frica ; onde 
le torri, che a questa eran voltate, trovandosi nella stessa di- 
rittura della torre più vicina al mare da quel lato, dovean 
dalla testé accennata esser coperte, e come ecclissate, o adom- 
brate che dir vogliamo. 

(150) L’imboccatura del porto. Diodoro (eclog. XXIII, 1) dice, 
che i Romani empieron anche il fosso della città, che era 
lungo trenta braccia e profondo venti, e riferisce parecchie 
altre circostanze relative a quest’assedio, che non sono ram- 
mentale dal nòstro: così narra egli, che avendo già i Romani 
scalate le mura, il duce cartaginese assaltatili, ne uccise dieci 
mila, e gli altri mise in fuga; che i Romani peU’inccndio 
delle macchine, epella somma penuria di viveri ridotti erano 
in somma angustia, e che un morbo pestilenziale tra loro 
diffuso ne consunse dieci mila, a tale, che se Cerone non li 
soccorreva delle cose necessarie, essi avrebbon abbandonalo 
l’assedio. 
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(151) La quadrireme ch'era seco luì uscita. 11 Casaiibono, il 
Groiiovio e il Reiske si perdettero in vane conghielture su 
questo luogo, sedotti da una falsa lezione. Ma il Xilandro nella 
sua versione allemanna di Polibio, erasi avanti di loro appi- 
gliato a una lezione più ragionevole , convertendo ex xara^- 
X-i)?, che in qualsivoglia guisa interpretato qui slava a pigione, 
in e'x _o.tT»PoXTi;, frase famiglia rissima al nostro per indicare 
l’atto del voltarsi. Lo Schweighauscr tenne dietro al Xilandro, 
osservando mollo opportunamente, che il Rodio era solito a 
ciò fare, allorquando usciva del porto e sfidava i Romani. 

(152) La nave avversaria era ben fornita di rematori. In vol- 
garizzando questo passo mi son allontanato dall’opinione di 
tutti i commentatori. Ecco le mie ragioni. In .primo.luogo 
corrisponde xxTOKrxt-jTi a costruzione, apparato, fornimento, in- 
stituzione, disciplina, ma giammai a eccellenza, abilità sin- 
golare sortila dalla natura, o acquistata coll’arte, siccome vor- 
rebbe lo Schweigh., e gli altri testi pell’appunto di Polibio da 
lui citati provano contro di lui. Nel libro XI, c. 8, leggesi ^tà 
rfi»v ùwoavnoaTtov xxl tt; ex tout«ov xxraaxEur;, locchò non vuole 
dir altro se non se per via delle storie o dell’ istruzione che 
se ne trae. E al libro XXIV , cap. 7, o" Je riE'poiuj... xa&joTEpòw 
Toù o^E'Xcpcu xal TX xxTXdxsuf, che vale: Perseo inferiore al fra- 
tello pei doni di natura e per istruzione. Secondariamente, 
non è probabile che i rematori romani superassero in de- 
strezza i cartaginesi, a cui erano tanto inferiori nell’arte di 
navigare, e che il Rodio non si fosse provveduto de’ migliori. 
Per ultimo è da riflettersi, che la nave, con cul i Romani in- 
seguivan il Rodio, era una quadrireme, la quale ricevuto 
avrà maggior numero di rematori che non l’altra, che quan- 
tunque chiamata sia dal nostro semplicemente nave, era ve- 
risimilmentc una trireme, o di minor portala ancora, dap- 
poiché non vi è specificata come in quella la quantità degli 
ordini. Laonde può la quadrireme aver avànzala l’altra in ve- 
locità, pel maggior numero o pella maggior robustezza dei 
rematori, senza che nei marinai romani fosse maggior de 7 
strazza di navigare. 

« 

(153) Ma rimasto inferiore a’ soldati navali. Per quanto a 
me pare xaTairpwTspóopi.Evo; qui non significa superato, trovan- 
dosi subito dopo cadde in mano degli avversarli , locchè sa- 
rebbe inutil ripetizione : sibbene è il senso di questo voca- 
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bolo, se non m’inganno, come l’hp espresso, il verbo a cui 
appartiene essendo il contrario di itpwTspiuw. primeggiare, re- 
star superiore. 

(154) Un vento. 11 lesto ha àv-'jAcu oziali, sul senso della qual 

frase i commentatori e lessicografi non Sono d'accordo. En- 
rico Stefano dietro Snida crede che aràaii qui significhi ri- 
volta, sedizione, e lo Scliweigh. pretende, che denoti lo stato 
e la posizione del vento. 0 l’una o l'altra di queste opinioni 
sia la più giusta, io stimai che il ritener nel volgare la sem- 
plice parola di vento non fosse punto per nuocer'alla chiarezza 
del testo , dappoiché la qualità di cotesto vento è tosto de- 
scritta ne’ suoi effettù | 

(155) Resistette all' accostamento delle macchine. Male, senza 
dubbio, ha l’Eriiesli interpretato tùv p.r,x,avn|i«Ttdv ■KfoaK^wr>[ki, 
le basi o i sostegni su cui faceansi camminare le macchine; 
ma niente meglio , per mio avviso, lo Schwoigh., il quale 
dopo aver nella traduzione ritenuto il concetto dell’Ecnesti. 
si ricrede nelle^^nole, e facendo il sostantivo irpc(j<x-yo>^à; equi- 
valente al participio irp^^oa-you-sv*, propone la seguente spiega- 
zione: il vènto assalì con grande impeto' e violenza le mac- 
chine che si accostavano quasi za. i/.r^aré^za irpcaa-yoatv*. Io 
porto opinione, che senza far violenza al testo irpooa'^t-yà , debba 
lasciarsi nel suo senso naturale d’accostamento, e modifìcai 
soltatito l’idea deU’impelo recato centra cotal accostamento, in 
quello di resistenza opposta al medesimo, per non cozzare 
colla proprietà del nostro idioma. 

. I 

(156) Le gallerie. Eran queste pergolati contesti di tavole e 
di graticci, sotto ai quali i soldati scavavan al sicuro le fon- 
damenta delle rtiura, la cui esatta descrizione leggesi in Ve- 
gezio (IV, 15). l ineos chiamavanli i Romani e porticus ancora, 
conforme scorgesi da Cesare [Bel. Ctv., Il, 2), e così li deno- 
mina qui pure il nostro, lo non ho creduto di dover conser- 
vare questa voce nel volgare, come quella che non è ricevuta 
nel dizionario militare ; ma mi sono studiato di sostituirle al- 
cuna che nella moderna lattica esprimesse un ingegno simile 
a quelle macchine de’ Romani. Onde considerando che le gal- 
lerie d’oggidì hanno in ciò qualche analogia co’ portici degli 
antichi, che amendue sono ripari coperti per insinuarsi sotto 
le fortificazioni del nemico e per danneggiarle, ho preferito 
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siffatto vocabolo (V. Grassi, Dizion. milit., agli articoli Gal- 
leria, Mina). 

. (157) Stavan dappresso. Mi piace la correzione dello Schwei- 
ghàuser che legge npcn xciaiveu; in luogo di irpsxt£pi.evou; (stavano 
dinanzi). Diffatti se le gallerie, mobili anoh’esse come le torri, 
accostavansi alle mura per iscavarle , come rimaneva luogo 
pelle torri davanti alle medesime? 

(158) Le travi à^g^i arieti. 11 Casaubono, che in vece di 
Tòim (tronco, grosso legno) leggeva mtr, da -rórrcd (battere), tra- 
dusse questa voce acumina arielum, cioè a dire, le estremità 
di queste macchine, con cui battevansi le mura, locchè oltre 
airimproprielà dell’espressione, che scambia il suono col 
corpo che lo produce, racchiude, un’assurdità di fatto , es- 
sendo le punte degli arieti di metallo durissimo, cui poco 
danno potea recar il fuoco: sibbene ne dovevano sofferire le 
travi, a cui restremilà metallica era congegnata. Correzione 
tanto felice fu , a detta dello Schweigh., conghiettura dello 
Scaligero. 

(158) Che lo stesso eseguisse. Cioè che si collocasse accanto 
a quella ch’era prima di lei arrivata, e che voltasse la prora 
a’ nemici. ' - 

(160) I Cartaginesi divennero superiori. Da due cagioni de- 
'' rivava l’inferiorità de’ Romani in questa pugna navale: dal- 
l’impacciata loro posizione vicino a terra, per cui non avean 
libero spazio nè di ritirarsi quando eran inseguiti, nè di soc- 
correr i compagni pericolanti, e dalla qualità delle loro navi 
e delle loro ciurme, le une di goffa costruzione e mal atte al 
maneggio, le altre novelle e poco esperte. 

(161) Ma Publio venne in biasimo, ecc. La causa principale 
per cui condannarono Claudio fu l’aver egli disprezzati gli 
auspici!, dicendo per ischerno, che i polli estratti pel prono- 
stico dalla gabbia, si gitlassero in acqua, affinchè beessero, 
giacché non volean beccare, conforme riferiscono T. Livio, 
£pi7.,lib. XIX, Val. Mass., 1,4, 3, Cicer., de Nat. Deor., Il, 3, 
Flor. , li, 2, 29, l’ultimo dei quali per vie maggiormente 
dimostrar la certezza della punizione divina, osserva che 
l’acqua appunto , ove per suo comando avean ad esser im- 
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mersi i polli, divenne a lui funesta. Polibio, che non applau- 
diva alle superstizioni de’ Romani, tutta la sciagura attribuisce 
airavventataggine del capitano, dalla quale non è dubbio che 
derivasse ancor il suo dilegio per un uso sanzionato dalla 
pubblica credenza. 

« 

(162) Lucio Giugno, I fasti consolari, e gli scrittori romani 
tutti fanno L. Giugno collega di P. Claudio, e non altrimenti 
console nell’anno susseguente, siccome asserisce il nostro. 
Ma non è da supporsi che, conforme osserva lo Schweigh., 
Polibio abbia commesso errore così massiccio nel riferire av- 
venimenti più vicini ai tempi di lui che di qualsivoglia altro 
autore che ne parla. Ciò non pertanto non mi appaga quanto 
il medesimo commentatore adduce per appianar la mento- 
vata difficoltà. Vuol egli che L. Giugno andasse a. Roma pei 
comizii, e che, giunta la nuova della disfatta di Claudio, lo 

'Stesso Giugno, forniti i comizii, ritornasse tostò in Sicilia. Ma 
quand’anche a quell’epoca egli fosse stato fuori di Roma, loc- 
chè non si trova accennato, Polibio dice espressamente, che 
eletti i nuovi consoli, mandarono Vano di loro L. Giugno coti 
vettovaglie; sicché Giugno era nuovo console e non collega 
di Claudio. Se perita non fosse la seconda decade dei libri 
di T. Livio, io son persuaso che di leggeri cotal nodosi scio- 
glierebbe. Per quanto apparisce dall’epitome del libro XIX, 
Claudio dopo la sua sconfìtta richiamato dal Senato, ebbe il 
comando di nominar un dittatore. Elesse egli certo Claudio 
Glicia, uomo della più bassa estrazione ? il quale fu costretto 
ad abdicarsi. Gli venne sostituito AUlio Colatino e mandato 
con un esercito fuor d’Italia. Ei sembra dunque,* che nè Ap- 
pio,' nè Giugno rimanesse queU’anno più in funzione, dappoi- 
ché era stato creato un dittatore , e che Giugno era partito 
colle navi avanti la sventura di Claudio, e poco dopo questo 
avvenimento fosse così mal concio da Cartalone; onde il Se- 
nato dovette amendue sospendere da’ loro offìcii: ovvera- 
mente, se Giugno fu console l’anno appresso, Claudio, che 
solo è nominato fra i consoli dell’anno antecedente , avesse 
un altro collega. 

(163) Ch'era alla guardia di Lilibeo. Il testò ha ó to AiXuftac&v 
TT^ov (che custodiva Lilibeo). Io mi son ingegnato d’accostarmi 
alla frase greca , la quale , oltre al comando supremo che 
avea in quella città il comandante cartaginese, esprime la 
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sua vigilanza mercè della quale egli bene secondò l’impresa 
di Carlalone. 

(164) Di pochi vasoelli. Siccome non intendeva allor Car* 

telone ,di entrar colla preda fatta in qualche porlo, ma di 
mettersi in situazione favorevole per impedire l’arrivo dei 
soccorsi ai Romani , cosi non volle egli imbarazzarsi con 
molli vascelli nemici, e ruppe una parte di quelli che avea 
presi. ' . 

(165) I provveditori. Eran questi negli eserciti, cosi di terra 
come di mare, presso i Romani, coloro che facevano i paga- 
menti, e di ogni cosa necessaria provvedeano i soldati. De- s, 
nominavansi quaestores , de’ varii uflìcii de’ quali consultisi ^ 
il Kippingio {Antiquit. Romanar. Lugd. Rat. 1713, p.-349). Il 
loro posto negli accampamenti era dietro le tende de’ tribuni ^ 
dall’altra parto del Foro (Polìb., VI, 31). Quelli che addetti 
erano alle forze di mare, seguivano, secondochè è chiaro da 
questo luogo, le navi esploratrici ^er essere informali d’ogni 
emergenza, 

(166) Cale e prominenze. Cala è, giusta la Crusca, « piccolo 
seno di mare, ove possa con sicurezza trattenersi alcun tempo 
qualche naviglio ». a dir vero, significa qui, conforme 
spiega l’Ernesli, un luogo d’acqua profonda, ove le navi pos- 
sono star all'àncora (comechè il senso proprio di questo vo- 
cabolo sia agitazione delle acque marine e per metafora an- 
che dell’animo); ma le prominenze che cignevano coleste 
stazioni, le cangiavano in seni. Male, a mio credere, inter- 
pretò lo Schweigh. il irsptx).£io’joa.t, quae medium spatium op- 
portune claudebant, quasiché quelle prominenze formassero 
un tetto sopra il naviglio, che sotto ad esse ricoverava, e chiu- 
dessero lo spazio fra quelle ed il mare sottoposto. -Oltreché 
sarebbe questo un ricovero molto strano, l’accennato voca- 
bolo non ha il senso che lo Schweigh.' gli attribuisce ; sib- 
bene vai esso cigner, chiuder intorno, circondare. 

(167) « Tulio il lato della Sicilia, dico lo Scliweighàuser, 
voltalo all’Africa, è importuoso ed aspro ». Che importuoso 
fosse, il disse Polibio, ma dell’asprezza non fece motto. Dif- 
falti vedemmo poc’anzi che una parte deU’armala romana erasi 
ritirata sotto una città ove potea stare con sicurezza, locchè 
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al certo non avrebbe potuto fare se aspro, cioè a dire pieno 
di scogli fosse stato quel lido. 

(168) Ed il mare minacciam sommo pericolo. Funditus tur- 
balum tri mare (il mare era per sconvolgersi dal fondo) tra- 
duce colCasaubonolo Schweighàuser. Ciò non parrai che dica 
Polibio, le cui parole SOnO«)caiTCSpi<rr«<»ew;itp09qui*euiv»i;g)tTsCiice- 
XaTwjóXooxaptoTg'po?, letteralmente: ed apparendo imminente dal 
mare grandissima sciagura : che ■Képioraat; non islà qui per co- 
stituzione procellosa del mare, sibbene per calamità o peri- 
colo che dal suo turbamento sovrastava. Nel vocabolario per- 
tanto è questo passo dal medesimo plausibilmente interpretato. 

(169) Magliuniper terra, ecc. 1 Romani, rovinati per mare, 
non poteanO più spedir armate con vettovaglie a L<ilibeo, ma 
contentarsi doveano di farle giugner colà a grande stento per 
terra, dopo aver passato lo stretto. Tuttavia non sarebbesi tanta 
gente,' che intorno a quella città stanziava, salvata dalla fame, 
ove Cerone dalla parte di Siracusa non gli avesse provveduti di 
viveri. La qual circostanza, non accennata dal nostro, si rende 
manifesta per un luogo di Diodoro che abbiam di sopra citato. 

(170) Giugno andato all'esercito, ecc. A malgrado della 
buona riuscita dell'impresa d’Erice, Giugno che, non altri- 
menti che Claudio, soherniti aveva gli auspicii, spaventato 
dall’esempio di questi, non volle ritornar a Roma, e prevenne 
con morte volontaria l’ignominia della sua condanna. (V. Ci- 
cerone e Valv Mass, a’ luoghi citali). Il qual avvenimento mi 
conferma nell’opinione, che Giugno fosse collega di Claudio, 
c che appena dopo la presa d’Erice ricevesse la trista novella 
della sua punizione ; ond’egli si condusse per disperazione a 
passo tanto violento. Che se prima d’ogni cosa fosse stato in- 
strutto, non avrebb’egli tentato di far ammenda al suo errore 
con una nuova impresa. 11 perchè io credo che Polibio atti- 
gnesse le notizie ch’egli ebbe dei falli di Roma a fonti diverse 
da quelle, onde le trassero gli storici romani. E se riQeitiamo 
che per favore di Scipione Emiliano egli potè valersi de’ fasti 
capitolini, e che a nessuna passione giammai egli sacrificò la 
verità , di leggeri ci persuaderemo meritar lui assai più fede 
degli stessi scrittori romani, i quali, o per non aver potuto con- 
sultare documenti tanto autorevoli, o per non sapersi elevare 
sopra i pregiudizi! della propria nazione, o per desiderio d’a- 
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dularla, furono mendaci. Taccio del giudizio che dà Cicerone 
stesso circa la sua esattezza somma in fatto di cronologia nei 
libri della repubblica (V. il nostro Trattalo della vita e degli 
scritti di Polibio premesso a questo volgarizzamento). 

(171) Quasi contiguo a Trapani. Ora chiamasi monte di Tra- 
pani, e il luogo dell’antica città à occupato da S. Giuliano. 

{112)11 tempio di Venere Ericina. L’origine di questo magni- 
llco edilìzio si perde ne’ tempi favolosi. Secondo Virgilio {yE- 
neid., V, v. 758) fu esso eretto da Enea innanzi che lasciasse la 
Sicilia 'per venire in Italia. Diodoro (lib. IV) vuole che Erice. 
llglio diVenere e di Ruta, certo Regolo del paese, ne sia stato 
il fondatore, e che Enea, figlio ancor egli di Venere, l’abbia 
soltanto di molti doni arricchito. Non è a dirsi, in quanta ve- 
nerazione esso fosse non solo presso i popoli indigeni della 
Sicilia, ma eziandio presso i Cartaginesi quando signoreggia- 
vano parte di quell’ isola, e singolarmente presso i Romani, 
poiché tutta r ebbero conquistata. Questi , riferendo la loro 
stirpe alla Dea che vi era adorata, non lasciarono di tributarle 
colà ogni maniera d’onori. I senatori più gravi, allorquando 
vi andavano a farle omaggio delia loro divozione, deponevano 
ogni severità, e per rendersi a lei grati interlenevansi col bel 
sesso in ischerzi e in piacevoli colloquii. Diciassette città di 
Sicilia, delle più fedeli a’ Romani, dovettero dotar quel tempio 
' d’una ragguardevole somma d’oro, e la sua custodia era affi- 
data a un presidio di dugento soldati. Caduto per vecchiezza, 
l’imperatore Claudio il fece rifabbricare a spese del pubblico 
erario (V< Sveton., in Claud., c. 25). Avea pertanto Venere^ 
Ericina un tempio in Roma ancora fuori di porta Collatina 
(V. OviD., fast. IV, V. 871, Strab , IV, p. 272) e un altro nello 
stesso Capitello, deditato da Fabio Massimo (V. T. Livio, XXHI, 
31). Veneravasi pur Venere .sotto il nome d’Ericina a Profida 
in Arcad. (V. Paus., Arcad., c. 24). Delle anagogie e calagogie, 
festività che celebravansi in onor di quella Dea, V. Ateneo, IX, 
p. 394, e .Elian., Histor. animai., X, 58. 

(173) Per cui vi si ascende, da Trapani. Ho accolta la corre- 
zione proposta dallo Schweighàuser, 'il quale con ragione trova 
assurdo che si legga ttiv i'ttI ( la salita verso 

Trapani), mentrechè questa città era nel piano, e quindi sch- 
Stltuisce nr.v im aptnàvwv. . , - . , 
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(174) Ma la salita maggiormente. Anche in questo luogo, 

, che da’ copisti , non meno che dagl' interpreti , e da qualche 
critico ancora è stato malmenato, attenuto mi sono al prelo- 
dato commentatore. 

(ì'1ò)'De' Locri e de’ Bmzii. I Locri eran chiamati Epize- 
fìrii dal promontorio Zeflrio , ov’era dapprima fabbricata la 
loro città , per distìnguerli da’ Locri Epìcnemidii e da’ Locri 
Ozolei, popolazioni dell’Ellade. Oggidì vi è Cera ce. Pretendesi 
che presso di loro si facesse il primo uso delle leggi scritte, 
che dettò Zaleuco. I Bruzii traevan origine da’ Lucani, di cui 
erano stali pastori, ed abitavano riiltima angolo deiritalia. 

' Separavnnli dulia l.ucania i fiumi Sì bari e Lao, che sono gli 
odierni Orali e Trecchina, l’uno de’ quali mette foce nel golfo 
di Taranto, l’altro in quello di Policastro: onde vedesi che il 
loro paese comprendeva non solo la Calabria ulteriore , con- 
forme comunemente si crede, ma eziandio la citeriore. 

(176) Sul Carcere. È la precisa interpretazione di èirì tt; 

' ttpxTTi;. Una montagna tutt’attorno dirupata può opportuna- 
mente paragonarsi ad un carcere per rispetto a chi sopra vi 
dimora, e che rimane ehiuso come da un altissimo muro. Dio- 
doro (eclog XXII, 14) chiama questo luogo ràcipitTa?, e XXIil, 

14,^ iTv ipxTiw, ove dice che i Romani inutilmente l’assediarono 
con quarantamila fanti, e mille cavalli. Ora questo monte è 
denominato San Pellegrino. 

/ 

(177) TVa Enee e Palermo. Ma assai più vicino a Palermo, 
.innanzi alla qual città essendosi accampati i Romani, siccome 
tosto vedremo, erano dal medesimo distanti soli cinque stadii. 

* I 

(178) Alle brezze del mare ottimamente esposto. Ho proferito 
alle altre l’interpretazione del Perotti: maritimis auris prae- 
clare expositum. E celesta esposizione appunto olle aure fre- 
sche di settentrione e di levante, temperando l’almosfera di 
quella calda regione, non vi lascia pervenire animali pestiferi 
siccome bene osserva lo Schweigh. 

■ (179) Pugili. Nel pugile, il più pericoloso di tutti gli eserci- 
zii ginnastici che usavansi presso i Greci, il vincitoremon avea\j 
diritto alla palmav se l’avversario non si dichiarava vinto; onde > 
avveniva, che taluno periva sotto i colpi, anzi che confessare ^ 
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la propria vergogna. (V. Voynge du Jeune Anachars., c. 38, 
e Luciano nell’ilnacarst. o de’ Ginnasii). 

{<80) Per generoso ardir o per robustezza, ecc. Io ho pre- 
ferita l’interprelazione del Casaubono il quale 7 ew«wT«m, 

traduce animi corporisquerobore, a quella dello Schweig. 
che ha fortitudine deicteritateque. Imperciocché, cosi forza 
come destrezza sono qualità del corpo, l’una congenita, Taltra 
acquistata, ma qui manifestamente s’hanno a combinare le 
doti dell’ animo a quelle del corpo, che richieggonsi pe’ gin- 
nastici esercizii. Se -non che m’è sembralo che generoso ar- 
dire meglio renderebbe il ^swawV/i; del testo che non la ro- 
bustezza d'animo del Casaubono. ' 

(181) Ne' duci de' quali ora parliaifio. 11 capitano cartagi- 
nese, nel corso di tutti i tre anni, era Amilcare, ma il romano 
non fu al certo sempre Giugno. Imperciocché, quand’anche 
non fosse vero, ch’egli dopo l’infelice successo rii Trapani si 
fosso data la morte, é ben noto che i Romani mandavan' a 
comandare gli eserciti i consoli di ciaschedun anno, e ben dS 
rado prorogavano ad uno il supremo poter militare. 

(182) Gli stratagemmi che traggonsi dalle storie. Sono questi 
le astuzie di guerra che apparansi da’ libri, o dal conversare 
con uoraini^perili dell’arte militare. 1 ritrovamenti , ispirati 
dall’urgenza rie’ casi, debbonsi al coraggio e alla sagacità del- 
l’intelletto, che prontamente s’appiglia agli opportuni ripie- 
ghi, e i partiti /emerarti sono figli della risolutezza e della 
penetrazione, mercé delie quali preveggonsi i risultamenti 
delle operazioni e conimperlurbabile costanza si eseguiscono. 
Donde arguir si possono le qualità d’un buon capitano, il 
quale aU’inslruzione nella propria arte unir dee l’inlrepidezza 
0 la perseveranza nell’esecuzione delle imprese. 

(183) Perivano - quelli òhe cadeva/a combattendo, vale a dire, 
che non rimaneva ucciso nessuno di coloro ch’ecansi dati alla 
fuga, siccome accader suole nelle altre pugne; perciocché ap- 
pena eransi, sottratti alle armi degli avversari^ che ricovera- 
Tansi sotto la protezione delle proprie fortezze. 

(184) Un egregio dispensator di premi*. Nè il Casaubono nè 

lo Scbweigh.hau fatto latino il del testo; ma ne mo- 
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difìcarono soltanto la desinenza; rìducendolo a brabeuta. Sic- 
come pertanto questo vocabolo signiiìca il giudice che^nei 
combattimenti ginnastici dispensava i premil a’ vincitori, cosi 
ho credulo bene di circoscriver' in siffatto senso la mentovata 
espressione greca, che non può aver il termine equivalente 
nella lingua d’un popolo, il quale -non.ne ha Toggetto. Ora* 
cotesto brabeuta avea la facoltà di costringer i combattenti ad 
un genere di pugna più pericoloso, ove scorgeva, che egual 
era il successo in amendue le parti, e che la vittoria non si< 
decideva per nessuno (V. Luciano, 1. c.) ; siccome qui il ci- 
mento fu trasportato dal Carcere ad Erico. 

(185) Fecero pari. Polibio, sempre attaccato airallegoria 
delle tenzoni ginnastiche, usa qui una frase che grinterpreti 
latini bensì hanno conservata, ma che in italiano non sofferiva 
il senso traslato. Era dunque costume ne’ mentovati giuochi, 

-che il vincitore fosse coronato, ma quando ambigua era la 

\ vittoria, Gonsecravasi' la corona al Dio, cui era cpnsecrata la 
festa, conforme scorgesi da A. Gellio (Noci. Alt., XVIII, 2). 
Quindi dice, il nostro, che amendue Upòv ' ÈTr&wavTo . <rrs^avc,v , 
fecero sacra la corona. Un’espressione simile trovasi in Se- 
neca (epist. 83) « quomodo tamen (scrive questo filosofo al suo 
Lucilio) hodiernum certamen nobis cesserit, quaeris ? Quod 
raro cursoribus evenit, hieram fecimus ». Per avviso di Giusto 
Lipsio al hieram s’avrebbe a sottintendere coronarne ma a me 
sembra che cotesto aggettivo supponga.il sostantivo 
linea di mezzo dello stadio, donde ingegnavansi di non uscire 
i corridori, dappoiché di questi (quod raro cursoribus evenit) 
qui si parla. Così non farà più discordanza col suo so- 
stantivo , siccome . 1’ avrebbe fatta se fosse stata relativa a 

CT6C»atV0V . 

» 

(186) Simili a generosi galli. Dopo vinti i Persiani fu fatta 
legge in Atene che si desse ogni anno in teatro lo spettacolo 
di galli che s’azzuffano. La qual legge ebbe l’orìgine seguente. 
Temistocle, conducéndo l’esercito patrio contro Serse, vide 
due galli che combattevano. Ne volle trar partito per incorag- 
giar i suoi,>e fecedoro osservare,' come questi animali non 
pugnavano pella .patria, nè. pe’ figli, nè pelia gloria, ma solo 
per non. ceder l’un aU’altro; onde mirabilmente accese l’animo 
di tutti, e grande stimolo aggiunse al. loro valore (Vedi 
ìElun., Var. hist., II, 28). Anche a Pergamo, secohdochè 
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riferisce Plinio, era in certo giorno dell’anno pubblico com- 
battimento di galli, e a’ d'i nostri in Inghilterra e in Ispagna 
molto dilettasi il volgo di questo spettacolo. Coll’ aspetto di 
siffatta pugna narrasi cheSocrateinanimiralficrate alla guerra, 
e Crisippo nel libro della giustizia la propose ad esempio di co- 
raggio. 1 Galli, dice Filone (nel libro che ogni probo è libero] 
sogliono combattere con tanto ardore, che per non ceder e 
darsi vinti, sebbene spossali di forze, non perdono l'audacia, 
e stanno saldi sino alia morte. 

(187) Perdute per debolezza le ali. Perdute qui non è quanto 
esser rimasi senz’ale, ma significa averne per ispossatezza 
perduto l’uso, come si direbbe d’uno che fu colpito di pa- 
ralisia in qualche membro, egli ha perduto il braccio, la 
gamba. Quindi l’ ampliazione fatta dallo Schweigh.Mi.mm 
alarum amiserunt era tanto meno necessaria, quantochè egli 
stesso nella nota a questo luogo adduce da Petronio e da Te- 
renzio due passi che fanno conoscere, potersi dire latinamente 
ancora, perder alcuna parte del corpo per restar privi dell’uso 
di quella. 

{18S)Sospendon alcun poco i colpi. L’esaurimento delle forze 
non può a meno di produrre una sospensione delle ostilità : 
chè il coraggio più invitto langue sotto il peso dell’oppressa 
natura. Ma come prima gli animi generosi de’ combattenti han 
ripigliato un poco di lena, la pugna rinnuovasi più feroce di 
prima, e non finisce che colla morte d’uno di essi. Io ho tratto 
profitto dalle correzioni e giudiziose riflessioni dello Schweigh., 
senza le quali questo periodo sarebbe avvolto in grande oscu- 
rità, che non giunsero a diradare la penetrazione d’Is. Gasaub., 
nè le acute conghietture di Merico suo figlio, nè quelle del 
Gronovio e del Reiske. 

(189) Eppure i Romani. Lo Schweigh. pretende che qui in- 
cominci la seconda parte del paragone, oche per conseguente 
in luogo di ‘Ou.M? (tuttavia) debbasi leggere *Ou.o>m; (cosi). Ma è 
facile avvedersi, che più sopra è il principio della conclusione, 
ove dice il nostro che i Romani e i Cartaginesi erano stanchi e 
giunti all’estrema disperazione. Il perchè io ho colà traspor- 
tala la copula della similitudine e qui ho ritenuto l’avverbio' 
d’eccezione, continuandosi il confronto col dire, che i Romani, 
a malgrado de’ loro disastri, non eransi avviliti, siccome i 
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galli non cadono d'animo, sebbene sono indeboliti e paralizzati 
delle ale. 

(190) Da questi cinque anni. Tanio tempo appunto era tras- 
corso fra il naufragio di Giugno, accaduto l’anno 506 di Ro- 
ma (secondo gli altri autori il 505] e la battaglia navale vinta 
da Lutezio, che avvenne nel 511. Dibatti disse disopra Polibio, 
che i Koniaui ire anni stanziarono dinanzi a Palermo, e che 
due anni pugnarono presso Erice. 

(191) Cedendo a' casi della fortuna, cioè a’ due successivi 
naufragi che soffersero negli anni 499 e 500 di Roma. Dol 
resto era savio accorgimento de’ Romani il perseverare nel 
combatter. i Cartaginesi per mare, ove questi erano più po- 
tenti, dappoiché non potevano sperar di vincere per terra 
Amilcare, che avea loro cinque anni valorosamente resistito. 
Cosi il lungo esercizio avea gli uni e gli altri renduti formi- 
dabili nel genere di guerra appunto, in cui dapprima poco 
valeano; i Cartaginesi ne’ combattimenti terrestri e i Romani 
nelle pugne navali, e quella parte vincer dovea di necessità, 
la quale avrebbe l’altra superata colle armi avversarie. Quindi, 
siccome rimasero soccombenti i Cartaginesi perchè furono 
scoufltti per mare, cosi sarebbon essi stati vittoriosi, se rotte 
avessero le forze di terra de’ Romani. 

(192) Il disperato a/rdire. Non ho trovata frase italiana più 
atta ad esprimere la voce del testo <}<ux6fA*X'-»> secondo lo 
Schweigh., significa il combattere sostenuto più dalla ferma 
volontà e dalla forza deU’animo, che non da quella del corpo, 
come chi dicesse; combattimento fatto coll'animo. L’Ernesti 
nel suo vocabolario la definisce pugna protratta sino aU’uilimo 
respiro, o dir vogliamo pugna pe//a vita. Amendue queste 

■.spiegazioni stanno qui bene, e se non m’inganno, la mia in- 
terpretazione può a ciascheduna d’esse adattarsi. 

(193) Dugento vascelli da cinque palchi. Giusta Orosio(lV, 10) 
ed Eutropio (11, 27) avean allora i Romani trecento navi, per 
modo che e’ sembra che le qui annoverate fossero le nuove 
soltanto costrutte a spese de’ privali sul modello della nave del 
Rodio, cui è verisimile che sieno stale aggiunte di pubblica 
ragione cento delle vecchie. 
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(194) AWisola chiamata Gera. Cosi la chiama pure Tolemeo, 
ma Plinio l’appella Hieronnesus, che vale isola sacra. È dessa 
la più distante da Lilibeo, e non da confondersi colla Cera 
Vulcania delle Eolie. 

(195) E co' vascelli ancora carichi. Accetto la correzione de- 
siderata dallo Schweigh., il quale scriver vorrebbe nj»; tn •y«- 
(iovra, ancora carichi in luogo di «pcasTi (innoltre coi vascelli 
carichi) : sendochè sta meglio il irpò? ripetuto la terza volta, 

irpò; Awtivtt, xal irpò; aùràj rà? vauTtxà; Juvoé(J.ii;, xat wpò; «ti ri 

[iovra oxacpn, Sta, dico, meglio questa ripetizione, che non sot- 
tintendere «rpò; innanzi al 7rpco«Tt. 

(196) db dissi riflettendo, ecc. Polibio, dopo aver frapposte 
al primo e aU’ultimo membro del periodo una lunga serie di 
circostanze, attacca la conclusione al rimanente colla particella 

quindi, in luogo della quale ho usata la ripetizione del 
primo verbo, famigliare agli scrittori italiani in sitfatti lunghi 
periodi. 

(197) Rompevan il fiotto, av*»«p«iv tòv xXu^cva è la frase greca, 
che secondo lo Schweigh. sarebbe letteralmente tollerar l'onda 
agitata. Ma il Reiske vorrebbe che s’intendesse l’àvacpjpsiv dello 
spingere che si fa l’onda co’ remi, e per appoggiar questa 
spiegazione adduce testi di Tucidide c d’Àriano. lo ho seguita 
quest’ultima idea, che mi son ingegnato d’adattar alle orec- 
chie italiane. 

(198) Mercè della loro robustezza. Lo Schweigh. crede di 
poter ad èù«5t* applicare il significato di destrezza, e cosi sente 
ancor l’Ernesli nel vocabolario. Ma fatto sta, che questa voce 
non ha altro senso se non se di buona salute e di robusta 
complessione, conforme può vedersi in Esichio, e nell’econo- * 
mia d’ippocrate del Foesio alla stessa parola. E v' ha forse più 
mestieri di destrezza che di nerborute braccia per vincer la 
resistenza d’un mare sollevato? 

(199) Tagliata la strada, tòv àÙTùv irp&xaT«xovTe?, dice 

Polibio, cioè avean loro preoccupalo il passaggio, locchè torna 
al senso della frase da noi adoperata. 

(200) Cangiata la guisa, ecc. Lo ScKweigh., leggendo nel 
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testo con tulli gli altri -rìrt « vowiwytacv xartiXwpeoav, traduce 
artem construendi naves nune perceptam habebant ( avean 
allor compresa l’arte di costruir navi); ma ne’ commentarii 
suggerisce in luogo del mentovalo verbo i«T«tXTÌ(p«oav (cangia- 
rono la costruzione). Ognuna di queste spiegazioni potrebbe 
adottarsi, ma sembra più accordarsi col fatto la seconda: chè 
comprender l’arte sarebbe stato poco, se non l’avessero ese- 
guita, e riformato il modo di fabbricar i vascelli. 

(201) Esercitati all'accordo, cioè ad accordarsi ne’ loro mo- 
vimenti, sovra tutto nel maneggiar i remi, non altrimenti che 
diversi istrumenti musicali, che tra loro armonizzano. Questa 
è pell’appunlo la forza del vocabolo greco wrfxexsoTYi^a. V. la 
erudita nota dello Schweigh., a questo passo. 

(202) Fiaccati, quasi tritati e sminuzzati, die in 

volgare, per quanta io credo, non può rendersi meglio che 
col verbo testé accennato. 

(203) E disteso il seguente trattato. Più diffusamente è de- 
scritto questo trattato nel libro 111, c. 27 di quest’opera, ove 
sono aggiunte le modificazioni fatte al medesimo da’ commis- 
sarii del popolò. 

(204) Talenti euboici d’argento. Il talento euboico , se- 
condo Pesto, valea settemila cinquecento cistofori ( moneta 
d’Asia, su cui era scolpita l’immagine della cesta arcana di 
Cerere e di Bacco ) , e il cistoforo corrispondeva a otto assi 
romani. Adunque il talento euboico era eguale a 60,000 assi 

0 a 24,000 sesterzi!, e i mille ducente talenti che obbligaronsi 

1 Cartaginesi di pagare a’ Romani somhiavano 52,800,000 se- 
sterzi!, che nella lingua dell’antica Roma si sarebbero espressi 
con quinquies centies, vicies, octies. In moneta di Francia, 
ragguagliato il talento a 5400 lire tornesi, ascende l’anzidelta 
somma a lire 11,880,000 tornesi (V. Voy. duj. Anach.,T. VII, 
pag. 115). Perchè poi i Romani abbiano scelto allora la valu- 
tazione in moneta d’Eubea non è facile a dirsi. Forse converti 
Polibio la somma pagata in danari greci, a maggior lume de’ 
suoi compatrioti, cui avea precipuamente destinata questa 
storia, e per avventura il talento euboico sarà stato nell’Achea 
più conosciuto di qualsivoglia altro talento. 
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(2Cfó) Battaglie ed apparecchi. Per questi intendonsi i com- 
baUitnenli di terra e gli assedii. 

(206) Una volta - con meglio di cinquecento vascelli. Fu 
questa Tultima battaglia navale presso all’isola Egusa, in cui 
Lutazio ruppe Annone. 1 Romani vi avevano trecento vascelli, 
e i Cartaginesi non meno al certo di dugento, dappoiché fra 
sommersi e presi ne perdettero cento venti. 

(207) E l’altra con poco meno di settecento. Nella batta- 
glia d’ Ecnotno, ove furono egualmente vittoriosi i Romani, 
ed ebbero trecento trenta navi, cui i Cartaginesi ne opposero 
trecencinquanta. 

(208) Perdettero i Romani - da settecento, ecc.. t Cartagi- 
nesi da cinquecento. Maggiore fu la perdita de’ Romani per 
cagione de’ ripetuti naufragi che soffersero, nel primo de’quali 
di trecensessanta quattro navi ne rimasero loro sóle ottanta. 
Nel secondo pare che tutte Le navi perissero, ma Polibio non 
ne indica il numero. 

(209) Di Antigono, di Tolemeo e di Demetrio. Antigono e 
suo figlio Demetrio erano re di Macedonia, e celebri furono i 
loro apparecchi navali, singolarmente quello che fece Deme- 
trio centra Tolemeo Filopatore, ma più polla mole delle navi 
che pel loro numero, conforme abbiamo già accenpato di 
sopra nella nota 58. 

(210) 1 Persiani cantra i Greci. Con mille dugento triremi, 
non comprese le navi da carico, i Persiani assaltarono la 
Grecia, secondochè riferiscono Eschilo che militò in quella 
guerra, Erodoto, Isocrate, Diodoro, Cornelio Nepote e Giustino. 

(211) Gli Ateniesi e i Lacedemoni. Allorquando gli Ateniesi 
entraron in guerra co’ Lacedemoni, avean essi, per relazione 
di Tucidide, trecento triremi, e gli Spartani, sebbene in mare 
furono inferiori agli Ateniesi, tuttavia, siccome eran allora 
signori di due quinti del Peloponneso, e disponevano di tutte 
le sue forze non solo, ma eziandio di quelle di molti esteri 
loro alleati, cosi poterono cogli Ateniesi gareggiare, e supe- 
rarli ancor talvolta per numero di navi. 
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(212) Ad esporre la costituzione del loro governo. È questa 

descritta nel sesto libro, ma, come osserva lo Schweigh., non 
trovasi negli avanzi che ne abbiamo discussa, la quistione di 
cui parlasi nel testo. ^ ~ 

I 

(213) La guerra domestica, w)Xe(i.o; Èu.«puXio;, significa, a dir 
vero, guerra civile; ma nessuna delie due qui mentovate era 
tale, perciocché non una parte de’ cittadini era contro Taltra 
armata; sibbene ribellaronsi i sudditi da’ loro dominatori. Il 
perchè io ho abbandonata T interpretazione dello Schweigh., 
da lui medesimo condannata ne’ suoi commentarii. 

(214) Della guerra che chiamasi senza fede, à<nrov^ov 7coXt,u.cv, 
l’appella Polibio, eh’ è quanto dire, guerra in cui non si co- 
nosce fede di trattati, e violato è ogni dritto umano, quali soa 
appunto le guerre civili, e quelle a cui conduce la ribellione. 
Lo Schweigh. nella traduzione la chiama bellvm inexpiabile, 
nel vocabolario implacabile, Esichio definisce à'iwcv^ot, à-Yptot, 

f xal (XY) p.v£[xcvéucvT8<; cpiXìa? ^ ^^laOèoEci)? à^'toXXaxTcì. «Sel- 
vaggi, nemici, che non ricordansi d’amicizia o di patti; 
‘implacabili ». 

(215) Le cause della guerra che sotto Annibaie, ecc. Come 
dalla relazione di questa guerra possa conoscersi la genuina 
cagione di quella che fece Annibaie a’ Romani non è facile a 
comprendersi. Vero è, che nella fine del libro Polibio alcun 
poco ne ragiona, ma non a proposito della ribellione de’ mer- 
cenarii e de.gli Africani. Forse fu uua delle cause che indus- 
sero i Cartaginesi a rinnovar la guerra, la necessità di occu- 
pare fuori di casa la* turbolenta e mescolata milizia onde 
valevansi, e della quale diffatti sappiamo eh’ era composto 
l’esercito d’Annibale. 

(216y Dagli stipendii loro dovuti. Due vocaboli qui usa 
Polibio per significare gli stipendii, o salarii, o soldo che dir 
vogliamo delle milizie. L’uno è secondo Esichio la 

spesa stabilita pe’ salarii, e deriva da cito; frumento, adunque 
quasi provvigione di frumento: l’altro ò^^wvtov, di cui dice Fo- 
zio, Lex. MS., TÒ -rro^p’ ifiu.w ^i];<óvicv ixiodòv xal aiTTìpsaiov, cioè 

a dire, mercede e panaggio, ch’è la quantità di frumento, che 
mensualrnente distribuivasi a’ soldati. Ma siccome cotesta di- 
stribuzione è più sotto chiamata oiTojxErpia , cosi ho prese le 
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mentovate due voci nel senso più esteso pegli stipendii che 
pagavansi all’esercito. 

(217) La qual cosa minimamente si conviene a soldati stra- 
nieri. Costoro, non punto animati da patrio amore, ed avendo 
il guadagno per solo scopo della loro professione, hanno 
bisogno di continua occupazione , e come prima veggonsi 
all’ozio abbandonati, meditano violenze e tumulti con animo di 
procacciar nuova esca alla loro avidità. 1 Romani lunga pezza 
schivarono questa peste col bellissimo costume di far loro 
sodi i popoli conquistati, donde avvenne, che, senza ricorrer 
ad infedeli milizie straniere, valevansi con ogni flducia delle 
armi de’ nuovi alleati. 1 primi soldati mercenarii che presero 
al loro servizio furono i Celliberi nella seconda guerra punica 
(Vedi T. Livio, XXIV, 49). 

(218) Le promesse, ecc. Di questo abbiam veduto un esem- 
pio, allorquando i mercenarii tentarono di tradir Lilibeo ai 
Romani. 

(219) Di confuse favelle. Questo ho creduto essere, se non 
il preciso senso, almeno il motivo dell’ , che denota 
mancanza, o difficoltà di comunicazione fra popoli, i quali 
pella diversità delle lingue non intendevansi. 11 Casaubono in 
traducendo separata consilia, espose l’effetto di ciò ch’è indi- 
cato dal testo. 


(220) E turbamento, xal tt; Xe-jcut'vr,; TÙpfir.j, dico Polibio (e di 
cosi detto turbamento); quasi che Tjpfir,, donde i Latini deri- 
varono iwba, fosse una specie particolare di confusione. Io 
pertanto la trovo presso i lessicografi sinonimo di -rapaxr, va- 
pKXfii. Vedi Erotiano, Raccolta delle lezioni d'Ippocrate; Esi- 
CHio alla voce -ròppr, ; lo Scoliaste d' Aristofane nelle Vespe, 
ove Tuppa^itv è spiegato Totparretv; Fozio, Lex. MS.-, Enrico 
Stefano. Etimologico Magno, ed altri. Nello stesso significato 
di confusione fu questa voce presa da Galeno nella parola 
composta di (t«X'/tiìpPtì (quasi confusione di cosce) definita da lui 
paralisi delle estremità inferiori, per cui ora il fianco destro 
è portato a sinistra, ora il sinistro a destra. 

(221) Tunesi distante da Cartagine circa 120 stadii. Secondo 
T. Livio è questa distanza di quindici mila passi. Ora agguaglia 
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10 stadio seicento piedi, che sono 130 passi geometrici : adun- 
que 15,000 passi corrispondono a 124 stadii, spazio a un di 
presso indicato da Polibio. 

(222) Nessuna speranza potendo riporre nelle armi urbane. 

I Cartaginesi, nella loro origine una picciola colonia di Firo, 
ammassarono lanl'oro per via del commercio, che poteron 
assoldare molta gente straniera, e con questa grandemente 
dilatar il loro impero. Ma i cittadini poco erano nelle armi 
esercitali, e i capitani stessi, avanti Amilcare Barca, non fu- 
rono gran fatto uomini di vaglia. 1 Romani, al contrario, da 
poveri principii salirono col proprio valore a queU’altezza, 
donde dominarono la terra , e dopo un lungo corso di vit- 
torie a quelle dovizie pervennero, da cui i Cartaginesi avean 
prese le mosse. La disciplina, tanto difficile a conservarsi, 
massimamente nelle avversità, fra una soldatesca mercenaria e 
disvariale nazioni composta, quale si fu quella de’ Cartaginesi, 
era l’anima delle operazioni militari presso i Romani, che 
ardenti di patrio amore, pel patrio suolo combattevano. 11 
perchè non è da maravigliarsi, se in tulle e tre le guerre pu- 
niche fu superiore sempre lo schietto valore all'arte raffinata, 
l’animosa povertà agli sforzi della ricchezza, e il santo affetto 
del natio paese aU’avidilà del guadagno. 

(223) Ed estendevano il pagamento all' impossibile. Io ho 
stimalo ^i potermi nell’idioma italiano accostar più alla frase 
greca, che non fecero gl’ interpreti latini. Nel testo leggesi 
lU àSwo.n'i èxPóXcvTt; tt.v ^laiXuoiv (nell’impossibile rigettando la 
pace) che il Casaub. e dietro a lui lo Schweigh. traducono: 
per conditiones, quae fieri non poterant, pacem impedientes. 

11 Reiske pretende che èxft«x>.etv qui abbia il senso di prorogare, 
differire la pace con far sorger sempre nuove difficoltà, ma 
lo Schweigh. ama meglio di spiegarlo rigettare, ripudiare. 

II Cronovio propone di voltar questo passo cosi: extendentes 
solutionem in eam summam quae solvi non poterai , dimo- 
strando con tre luoghi ne’ susseguenti capitoli , che per 
Sicù.ùv.'t intese Polibio pagare gli slìpendii arretrati. Diffattiqui 
trattavasi di stabilire la somma da esborsarsi agli ammutinati, 
più che di far un trattato di pace, ma con questo senso non 
accordasi nè il differire, nè il rigettare, sibbene V estendere 
suggerito dal Gronovio. 
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(224) Prese - in disparte, Questo sembrami precisamente il 

signiiìcato della frase Mupatvwv tcù; x-ysjwv*;, la quale non espri- 
me il semplice abboccarsi, conforme la rendettero gl’ inter- 
preti latini - cum ducibus colloquitur - ma il far, ciò privata- 
mente staccando dalla moltitudine la persona con cui si brama 
di parlare. Lo slesso modo di dire occorre di bel nuovo dopo 
pochi periodi, ma per isfuggir una noiosa ripetizione Pho vol- 
tato con altre equivalenti parole. ' ’ 

t 

(225) Spendio - Maio. Costoro, fattisi capi della ribellione, 
tanto poterono colle loro arti , che mandaron a vuoto ogni 
trattato di riconciliazione. Per tal guisa in tutti i politici scon- 
Tolgimenti l’ambizione, l’odio,^ la disperazione di pochi faci- 
norosi trascinano nel vortice deiranarchia e delle guerre civili 
intiere nazioni, affascinate dal falso splendore della gloria e 
de’ vantaggi. 

(226) Dògli, b<ì>ùjì, ha il testo, ch’è quanto gitta (cioè sassi). 
In latino ne fu fatto /*en (ferisci). Nella nostra favella dare per 
percuotere ha un’energìa singolare , siccome scorgesi dagli 
esempii recati dalla Crusca al § IV di questo verbo. 

(2^) Lo sconvolgimento. Voce italiana, per quanto io credo, 
d’egual valore della greca àjMtTaaraaia , eh’ è. quasi la nega- 
zione di jcaTaaraai;, cioè di regolamento, ordine. Il tumulius 
dello Schweigh. non rende esattamente il mentovato .senso. 

* / 

(228) Cimentossi. Il verbo greco irapa^oXXeodai, qui usalo da 
Polibio, significa propriamente cimentfirsi .in guerra. I tra- 
duttori latini fiaccano il termine con una lunga circoscrizione: 
4^aput suum periculo ohjectans. 

(229) litica. Giaceva non lungi dal sito ove il fiume Bagrada 
mette foce nel mare. Alcuni credono che oggidì colà sia Bi- 
5 erta, ma vanno errali, chè troppo è questa città distante dallo 
sbocco deU’anzidetto fiume., Piuttosto è da supporsi che nel 
suo luogo sia presentemente il Porto Farina. 

» 

(230) Ippone Diarrito, Due Ipponi v’ebbe, amendue marit- 
time; l’una era Ippone regia fra Afrodisio e Tabraca (Tabarca 
de’ nostri tempi), l’odierna Bona, l’altra, della quale qui parla 
Polibio, fra Tabarca e Utica. Diarrhyton chiamaron rultima 
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i Greci pelle acque abbondanti ond’è il suo territorio irrigato, 
e i Romani l'appellarono Ipponem dirutum per corruzione, 
non perchè fosse'rovinata (V. PlÌn., Hist. nat., V, 21. Stefano 
Bizantino la noma "linTou àxp« (rócca d’ippone) e i suoi abitanti 
ìinràxsiT&'j?, che Diodoro chiama 'imraxpivouj. Non è improba- 
bile, che questa sia la Biserta moderna, la quale corrisponde 
alla città testé mentovata per sito e per ridondanza d’acque. 

(231) Provvigioni di vettovaglie o di danari. Colla sola pa- 
rola y;>pTrYtwv esprime amendue questi oggetti il nostro autore. 
Lo Schweigh. nel dizionario Polibiano vorrebbe che le vet- 
tovaglie sole vi fossero comprese, sebbene nella traduzione 
aggiugne eziandio il danaro. AtaStm; poi, che ho voltato prov- 
vigioni, signiflca in questo luogo lo stato de’ viveri e della 
moneta sufficiente per mantener l’esercito. Laonde il Casaub. 
che tradusse, sed nec alendi exercitus ulta suppetebat facultaa 
(nè avean essi alcuna facoltà di nutrir l’esercito) più accon- 
ciamente si espresse dello Schweigh., il quale con soverchie 
parole dice : sed nec annonae copia parata erat in horreis 
publicis, nec pecuniae in aerano. 

(232) Dalla campagna pigliavano, ecc. Nel lesto, a dir vero, 
leggesi w*p«tpoiiu.evoi (iiv tSiv iXKm iroévTOJv ( da tutti gli altri pi- 
gliavano). Ma siccome a questi altri oppongonsi poscia le città, 
e da’ primi dicesi che pigliavano metà de’ prodotti della terra 
Tin xopTCów raweic, mentrechè da’ secondi prendevano tributi, 
cosi ho stimato di qualificar gli uni, come lo sono gli altri, 
e di sostituir all’ espressione generale , usala da Polibio e 
conservata da’ suoi interpreti latini, la più determinata di 
campagna. 

(233) I paesani. 11 Casaub. avea voltato wjì xarà nfiv y,cdpav 
homines agrestes ac rusticos, e lo Schweigh. l’ha copiato, ma 
giustamente osserva il Gronovio che ciò dovea intendersi di 
tutti gli abitatori di quelle contrade. Didatti y.cópa non signiflca 
assolutamente campagna, sibbene paese, contrada, territorio; 
oltreché non si comprende per qual motivo que’ governatori 
rapaci risparmiate avessero le città. 

(234) Tanto chi appigliarsi vuole, ecc. Questa sentenza mo- 
rale è relativa a’ Cartaginesi, i quali, non pensando all’av- 
venire, ma riguardando solo alla presente utilità, alienarono 
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da Rè gli animi de’ popoli a loro soggetti coll’ impor loro in- 
tollerabili gravezze, o con incoraggiare i governatori delle 
provincic a far di quelli il maggiore strazio possibile. 

(235) Cenloporte. Non è questa già la Tebe dalle cento 
porte neU’alto Egitto, e mollo meno la capitale della Partia, 
che secondo .Strabene (XI, p. 514) avea lo stesso nome. Dio- 
doro, negli estratti Valesiani, lib. XXIV, parla di questa im- 
presa di Annone, e dice ch’egli ebbe dalla mentovata città 
tre mila statichi. 

> 

(236) Gi(ue la città di Cartagine. Una succinta descrizione 
di questa metropoli trovasi in Strabene (XVll, p. 832) ; ma 
chi desidera contezza esatta del luogo ove fu la Cartagine 
Tiria, e quella che sovra parte dello sue rovine fabbricarono 
poscia i Romani, legga la erudita memoria del sig. Estrup 
ne’ Nouvelles annales des voyages par Mallebrun, ecc. Ey- 
ries, Juin 1822, ov’è determinata ancora la vera posizione 
dell’antica Uiica, e Io stato presente di tutta quella costa, e 
della foce del Bagrada. 

(237) Lo stretto che all’Africa la unisce. Cartagine , co- • 
Ionia fenicia, non era considerata come parte dell’Africa, da 
cui, non meno che per origine, dislinguevasi per favella e 
per costumi. 

(238) È largo venticinque stadii. Secondo Strabene ha questo 
stretto la lunghezza di sessanta stadii. Era desso cinto di muro, 
c i Cartaginesi vi avevano le stalle degli elefanti. 

(239) Annone adoperavasi. Lo stesso a un di presso narfra 
Polibio di Arato (V. il nostro Trattato della vita e degli scritti 
di Polibio). 

(240) Fatte recar da Cartagine. Polibio dicendo che Annone 
fece venir dalla città gli apparecchi di guerra, e poscia che 
accampossi dinanzi alla città, non lascia ben comprendere, se 
in amendue d’Utica sola, ovveramente nella prima di Carta- 
gine ragioni ; locchè indusse in errore lo Schweigh. , cui 
sembrò che Utica fosse la città, donde il capitano cartagi- 
nese fece uscir il bellico apparato. Ma come poteva Annone 
ciò fare, se i ribelli la stringevano d’assedio? 11 Casaubono 
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pertanto non si lasciò illudere da cotal ambiguità, e tradusse* 
catapultis Carthagine afferro jussis, et ad oppidum Ulicam ■ 
castris locatis. 

(241) Eà entrato in citth. Cioè in litica, da’ cui dintorni i 
nemici erano fuggiti. 

(242) Tutti sommavano dieci mila. A qual meschinità di 
forze eransi allora ridotti i Cartaginesi testé si potenti! Ciò 
non di meno il valore, la sagacità e la costanza del capi- 
tano, cui questi tristi avanzi d’un grand’esercito eran affidati, 
seppero alla fine trionfar di avversarii cotanto numerosi ed 
audaci. 

(243) Il fiume Bacata. 1 codici manoscritti hanno tutti 
Macara, o Macaros, o Macrosj ma lo Schweigh., conside- 
rando che i Romani ne avean fatto Bagradas, e che Suida 
l’appella Bucara, ha dapprincipio giudicato che il nome pu- 
nico si scrivesse colla lettera iniziale B. Ma avendo poscia ri- 
flettuto, che gli Arabi chiamaron il mentovato flume Magierda 
e Megierda (anzi Mejerda e Mejerdad) gli piacque di rimettere 
r iniziale M, la quale non era appoggiata aU’autorità di nes- 
sun codice, e, se si eccettui la lezione di Suida, ch’è forse vi- 
ziala, non avea per sé che l’analogia col nome romano, nel 
quale, a suo parere, può per affinità di. pronunzia una labiale 
essere stata scambiata coU’altra. 

(244) E fabbrico dappresso una città. Il Casaubono si ma- 
raviglia , come potessero cosi presto fabbricar una città , 

• quindi vorrebbe a mkv^ sostituire ix^cXv* (ròcca); quasiché 
fosse più facile di costruir in breve tempo un castello ben af- 
forzato, che un ammasso di casucce, cui si darebbe il nome 
di città. 

(245) Osservando che il fiume suddetto. Per comprender 
bene questo stratagemma é da sapersi, che la Macara sbocca 
nel mare alla sinistra di Cartagine (chi volge la faccia al nord) 
non lungi d’Utica: onde Amilcare, varcato lo spazio paludoso, 
su cui col favore di certi venti formavasi un guado pella sab- 
bia che vi si affollava, riuscir doveva al fiume, e tragittato 
questo alla campagna, senza passar Tistmo. 
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(246) Puron a contatto. É più che appropinquassent, avvi- 
cinaronsi, e meglio, secondochè io stimo, esprime l’tì; ouvaTrTcv 
del testo. 

(247) L’un l'altro esortava confortandosi. Gl’interpreti non 

sono tra loro d^accordo sul vero senso di questo luogo. Il 
Casaub. rende per mandata dare, e lo Schweigh. 

ritiene questa versione, e nelle note la difende, dicendo che 
‘Trapc’Ypòcv qui vale passar gli ordini dall’uno all’altro, siccome 
primitivamente questo verbo significa passar alcuna cosa di 
mano in mano. 11 Reiske pretende che 7rafr,*yp«^ stia per esor- 
taronsi, mentre tracptxobxuv suona semplicemente chiamaronsi 
l’un l’altro. 11 Gronovio volta ■jropYi-ppwv appropinquabant, e 
l’Ernesti impetum faciebant. Ora in senso di comandare o dar 
ordini come fa un capitano a’ suoi soldati, trovasi questa voce 
più d’una volta presso Senofonte (Cyropaed., Ili', 2, 8; IV, 1), 
ma' nel presente caso avrebbono tutti l’uno all’altro tumul- 
tuariamente comandato ; locchè non è credibile. Per la qual 
cosa io credo che il mentovato verbo abbia qui forza d’esor- 
tare, ciò convenendosi appunto a individui che formano una 
moltitudine. Nè per ciò potrò esser Polibio incolpato di ridon- 
danza ; dappoiché ■Kx^o.x.tO.ih signìflca alquanto più che sem- 
plicemente esortare, o dir vogliamo ricordare, ammonire; 
chè il suo vero valore è confortare, inspirar coraggio, ecci- 
tare, spinger all’azione, provocare. Nel qual senso Senofonte 
nell’opera citata (VII, 5) disse ir«p*x«x»t «oXXtr* eccita gran 
fiamma. 

(248) Progredir quant'essi. Il greco «rniropa-^vr*? ha una forza 
singolare, denotando ad un tempo due movimenti, l’uno di- 
rincontro, ixvTt, l’altro nella stessa direzione, e come dicesi 
parallelo, nofà. Il Casaubono e lo Schweigh. ban circoscritto 
questo concetto con troppe parole. 

(249) Luogo difficile. La comune lezione ^uoxepsi'a? (di diffi- 
coltà) non piacque al Casaubono nè al Reiske, i quali vi so- 
stituirono juoxupiat ( luogo di difficile passaggio ). A me pure 
sembra questa lezione più ragionevole, troppo indeterminata 
essendo l’espressione di difficoltà. Diffatti poco appresso è 
detto, come giunto Amilcare a qualche sito circondato da 
monti (per conseguente ristretto), i nemici gli eran addosso. 
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(250) Che gli altri (mercenarii) eran disertati e passati da' 
Romani. Qui Polibio smentirebbe di bel nuovo T. Livio, il 
quale, conforme accennammo di sopra, narra che i Romani 
assoldarono i primi mercenarii nella seconda guerra punica. 
Ma fatto sta che cotesti Galli, non s'i tosto recaronsi presso i 
Romani, che spogliaron il tempio di Venere Ericina; il per- 
chè, finita poco tempo appresso la guerra co’ Cartaginesi, essi 
gli spedirono fuori d’Italia. 

I ^ 

(251) Pieno d'impeto guerriero. L’Aretino e il Perotti vol- 
tarono poco felicemente, in primis mmu promtus ; meglio 
il Casaub. militari animo juvenis. Io ho creduto che mal non 
tornerebbe in volgare la traduzione a parola a parola diirXii(>n; 

'JToXsjxiy.^ì;. - 

(252) Coltivando Vaffezione che loro portava suo padre. Chi 
volesse render scrupolosamente ogni parola del testo direbbe, 
avendo la congiunzione (oucraaiv) paterna. Il Casaub. e lo 
Schw^eigh.. convertono questo legame in nolitiam quae patri 
illius cum ipsis in ter cesserai ; ma ciò mi è paruto poco, una 
semplice conoscenza non importando amicizia e congiunzione. 

(253) Con animo di seco lui riconciliarsi. Ut ipsi conciliare- 
tur hanno il Casaub. e lo Schweigh., riferendo il mxrToftyiaoae- 
voc a aiKTTaoio. Il secondo però nelle note è d’avviso, che più 
quadrerebbe arma cum ilio consociaturus. Siccome pertanto 
Narva dice subito appresso ch’egli volea associarsi ad ogni 
opera e consiglio d’Amilcare, così panni assai più naturale, 
che in luogo di ripeter inutilmente la stessa cosa, egli innanzi 
d’esternar il desiderio di stringere con lui società, abbia espo- 
sta la sua intenzione di riconciliarsi. 

t 

(254) Dostaro comandante degli aiuti. Cotesti aiuti erano i 
mercenarii medesimi sotto agli ordini del capitano cartaginese. 

(255) Stravaganti supplica. Ho accettata la correzione pro- 
posta dal Casaubono, e approvata dallo Schweigh. ne’ com- 
mentarii, e leggo in vece di 7rapaX8Xeifi.pivflt;, omessi, tralasciati, 
che non senza stiracchiatura il Reiske spiega i supplici! 
omessi ne’ tempi anelati, leggo, dissi, TCapyiXXa-Yuiva;, straordi- 
tiarii, inusitati. 
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[256i Invitando e persuadendo. Esortare con severità, e quasi 
imporre è ben diverso dai blando eccitar che fa chi la persua- 
sione c le preghiere usar debbe co’.subalterni per eseguir il 
suo intento. Quindi Polibio si vale qui del verbo Trapaivttv, ch’è 
quanto insinuarsi neH’aniino per via di lodi, e cui ho creduto 
corrisponder \' invitare nella nostra favella. 

(257) In qualche modo dileltavansi. Polibio adopera qui vo- 
cabolo tale, che mollo felicemente, se non m’inganno, può 
trasportarsi in italiano, sebbene nel senso traslato. Quando 
alcuno, senza e.<ser consumato in qualche scienza, o arte, se 
ne occupa per solo diporto, diciamo ch’egli di silTatto studio 
dilettasi. Cosi nell’ idioma greco, menlrechè oaiveiv denota 
propriamente quell’accarozzare che fanno i cani agitando la 
coda, e talvolta adulare, trovasi presso ottimi autori per 
godere, compiacersi. Pindaro, Olimp., IV, 7, toavavTrfò; à-QtXtav 
-yXu«iav (godettero della dolce nuova), ed Euripide nel Reso, 

V, 53, 'jai'vci cpp;c7(dpi« (mi diletta la notturna face) , e 

nella Jone, V, 685, ój -yàp pÀ aa.i'tv. Scowara (che non mi piacciono 
gli oracoli). Adunque Tou-rf ovveoouvovro rf JioXsjctu molto accon- 
ciamente tradurrassi, godevano, compiacevansi, dilettavansi di 
questa lingua, e nulla osta la composizione del verbo, che 
anzi gli da maggior forza, esprimendo la famigliarità contralta 
da quella gente colla lingua punica. 

(258) Tagliarono agli infelici naso e orecchie. Con una pa- H 
rola esprime Polibio ciò che realmente significa troncar lo 
parti estreme da «xp^-niptov, estremità. Ora siccome gli arti su- 
periori e inferiori (mani e piedi), per cui intendonsi comune- 
mente le estremità del corpo umano, furono poscia separata- 
mente mutilate, cosi non rimanevano che naso e orecchie, 
altre estremità, che ancora presso qualche barbara nazione 
vengono recise in punizione di certi delitti. 

(259) Incrudeliscono. Ho preferito questo verbo ad altri che 
la stessa cosa avrebbon c.spresso, come inciprignire, inasprirsi, 
per poterlo applicare alle magagne del corpo, non mono che 
a quelle deH’animo. Cosi usò Polibio àirodripiwodai, che vale in- 
ferocire, ma è ad un tempo vocabolo medico, con cui si di- 
nota il malignarsi delle piaghe, e donde deriva ayipìupux, qjeera 
d’estrema malignità, descritta da Gelso (De medicina, V, c. 28, 
secl. 3), e l’aggettivo Oy,pwi^t;, ferino, applicato da Ippocrate 
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alla tosse maligna /'Aphoris., II, sect. 2. — Epid., VI) e da 
Areteo/'Dc caus. et sign. acut. morb., Il, 9) all'aulunno appor- 
tatore di gravissime nialattie. Quindi fu al cancro apposto il 
nome di ftnptw, fiera, conforme riferisce Esichio. 

(260) Serpeggiano divorartdo. Il testo ha irsteìrai rh veiirr», 
fanno il pasto, locchè direbbesi in latino depaseunt, verbo 
con cui si esprime appunto il dilatarsi che fanno le ulcere 
distruttrici, le quali perciò acconciamente chiamate sono 
da’ medici ulcera depascentia. Lo Schweigh. traduce, malum 
— serpit velocius; ma io ho creduto di non dover omettere 
la circostanza della distruzione congiunta col serpeggiare. 

(261) Arìner amenti e putredini. Fuligines quaedam ingene- 
rantur, ac tabes volta lo Schweigh. Ma nè l'uno nè l’altro 
sostantivo rappresenta ciò che disse Polibio. Imperciocché 
fuligo non ha mai significato in medicina Taspetto negro di 
parti corrotte, siccome la voce aeXavtà qui adoperata dal no- 
stro, equivalente al jAeXaooa d’Ippoc rate (Vedi Foes., (Econom. 
Hippocr. a questa voce), il quale per pliXa'Tii* aì^ottov intese ul- 
cere maligne e negre delle parti genitali, non altrimenti che 
Celso (II, 1) disse nigritiem in ulceribus. Tabes poi suona li- 
quefazione e consunzione lenta, indipendente dallo struggersi 
di qualche viscere in umor marcioso, siccome accade nella 
tabe dorsale e nel marasmo senile. Laonde a onTreJove; mollo 
meglio sarebbesi adattato putredines, è nigrores a pieXavi'ai. 

(262) È pertanto da credersi. Siccome nelle malattie del 
corpo distinguorisi le cause predisponenti, che hanno sede 
nell’individuo infermo, dalle occasionali che sono fuori di 
lui, e fannosi operative in forza della mala disposizione delle 
p arti in cui influiscono, così Polibio mollo saviamente separa 
le cagioni delle politiche infermità che albergano negli animi, 
da quelle che procedono da esterne violenze. Ora la medicina 
radicale in amendue è meno la distruzione de’vizii adulti e 
confermali — ardua, impresa, per non dir impossibile ! — 
che l’opposizione efldcace al loro sviluppo; Il perchè fanno 
gran senno que’ regnanti, che per niezzod’una acconcia edu- 
cazione procacciano di piantar germi di virtù ne’ cuori de’ loro 
sudditi, innanzi che le passioni stabilito vi abbian assoluto 
dominio. Ma le influenze nocive, che derivano dall’arbitrio 
de’ maestrali, vanno egualmente evitate. Che, sebbene, ove 
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trovano doctlilh e onesti sentimenti, non ingenerano perico- 
lose resistenze, a lungo andare corrompono i costumi più sani, 
non altrimenti che l’abituale dimora in un’aria appestata 
guasta la salute de’ còrpi più robusti. 

(263) Gli Emporii. Riferisce Strabono (XIV, p. 835; che in 
fondo alla Sirti minore v’avea un grandissimo emporio (|)iazza 
da mercato), e che in quel scnogittasi un fiume. Qui pertanto 
Emporio è nome proprio, e nel numero di più, forse pelia va- 
stità del luogo, quasi che da molti emporii fosse composto. Del 
resto altre città ancora portavano questo nome, come l’Em- 
porio di Spagna eretto da’ Marsigliesi, e quello dei Locri alla 
foce del Melauro (V. Strab., Ili, p. 159, 160). 

(264) litica ed Ippone. Vero è, conforme narra Diodoro (XX, 
51), che queste due città fecero valorosa e ostinata resistenza 
ad Agatocle, ma finalmente egli leprose. Mai Romani, quan- , 
do, condotti da Regolo, impossessaronsi di tutte le città in- 
torno a Cartagine, non le poterono soggiogare. 

(265) Àgli Stati alleati. Roma e Siracusa ch’eransi testé con 
loro pacificate. llo'Xst;. che qui leggesi nel testo, non significa 
soltanto città, ma eziandio governi, stati, conforme avverte 
il Reiske. 

(266) Che siffatte cose, ecc. Importante lezione dà qui Poli- 
bio a’ regnanti, facendo loro conoscere, come polla propria 
sicurezza e pella felicità de’ loro popoli non debban essi favo- 
rire giammai presso qualsivoglia nazione attentati che partono 
da ammutinamento, sovratluUo d’una feroce soldatesca, quan- 
d’anche fosse per ridondarne loro qualche vantaggio; Cosi 
Cerone, come i Romani erano stali nemici acerrimi de’ Car- 
taginesi, e 1’ abbassamento di ■questi non sarebbe loro forse 
dispiaciuto, se derivato fosse da qualche legittima guerra. Ma 
consideraron essi, che la ribellione è troppo pessimo esempio, 
e che ben lungi dal dover essere con aperte o segrete pratiche 
sostenuta da esteri potentati, egli è comune interesse di tutti, 
che venga efficacemente repressa ed estinta. 

(267) Nè debbesi ad alcuno, ecc. Ogni ordine nello Stato, 
qualunque ne sia la costituzione, necessario è che abbia i 

uoi diritti limitati e circoscritti a segno, che pascer non pos- 
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sano conflitti pericolosi alla salvezza. deH’universale. Quindi 
insursero nella repubblica romana tanti tumulti pelle leggi 
agrarie, che troppo allargavano la libertà del popolo; quindi 
le soverchie concessioni fatte a grandi ambiziosi, accesero le 
guerre civili. 

(268) Marciando alla sfilala. Ilo volgarizzato cosi questa 
volta l’fltvTtTrapa^Eiv, ch’è di sopra più fiate occorso, perciocché 
gli .\fricani, attenendosi a’ luoghi stretti e montuosi, romper 
doveano le file, e marciar a pochi a pochi. Militarmente il 
verbo sfilare non è ammesso dalla Crusca se non se in senso 
di sbandarsi; ma il Grassi (Diz. milit. il., i. 2, ,p. 127) vor- 
rebbe che con esso s’ indicasse, quel movimento che fanno 
le truppe in cammino, quando incontrando un ostacolo sono 
costrette a diminuir la fronte e a dischierarsi per passare 
uno stretto. 

(269) Allora poleasi veder, ecc. Questa stessa sentenza con 

poca variazione trovasi in Diodoro (XXV, 1), ov’ è riferito il 
medesimo avvenimento. Il Wesselingio propone colà di sosti- 
tuir in Polibio Tjviot; a più calzante sembrandogli in- 

telligenza che forza strategica. Ma con ragione rifiuta lo 
Schweigh. questa correzione, facendo vedere che ^óvaLuj sta 
qui per facoltà, virtù, ingegno. 

(270) Molli in avvisaglie, ecc. Ha già osservato lo Schweig., 
che questa sposizione è un poco confusa, appartenendo gli 
agguati, e gli assalti improvvisi diurni e notturni a fazioni 
parziali, anziché a combattimenti generati {iXo<y^éfiai itivSuvotc). 
Ma non sembra che qui Polibio avesse in mente la generalità 
o parzialità delle zuffe, per ciò che spetta al numero de’ sol- 
dati; sibbene egli è probabile che mirasse all’unità o molti- 
plicità de’ siti, in cui accadevano gli scontri. Laonde, allor- 
quando Amilcare tagliava f passi a’ nemici, c li batteva, come 
si suol dire con frase straniera, in dettaglio, accerchiandoli 
in vaili luoghi, erano le sue pugne parziali: laddove la fa- 
zione era generale, quando con incamiciate e sorprese lutto 
l’esercito, o parte di quello in un sol luogo raccolto,' metteva 
in pericolo. — Il traduttòr francese che fu scorta al Folard leg- 
gendo nell’edizione del Casaub. ù? S'’év Toì; 5Xo(T/,ESE(K, xiv^óvot;, 
voltò faisant semblanl d'en vouloir à toni? Varmée; ma in 
questo senso avrebbe scritto Polibio w; S'é oùv óXoti; y.tv^uvEuow ; o 
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lasciando il testo intatto avrebbe dovuto dire l’ interprete 
francese : comme s'il se fùt agi d'une affaire générale. 

(271) La sega pella somiglianza-, ecc. Appiano (Hist. Illyr., 
c. 25) dice d’un lyogo montuoso deU’UUria, ch’era circondato 
da colline appuntate, come seghe. 

(272) Maio, pertanto, ecc. Ecco novella prova che, da Amil- 
care in fuori, non avean in quel tempo i Cartaginesi capitani 
di Vaglia. Quanto male pugnasse Annone abbiam di sopra ve- 
duto.- Ora ci si presenta Annibaie, che con istolta fiducia 
nelle proprie forze neglige i primi doveri d’un buon condot- 
tiero, ed è colla sua gente miseramente disfatto. • ' 

(273) Lo stesso capitano, ecc. Lo Schweigh. ha notato il 
granchio pigliato dal Casaub., che interpretò questo passo: 
ducem qui j am antea ad bellum cxierat. Egli adotta la corre- 
zione del Reiske, ducem, qui antea decesserat, e l’amplifica a 
questo modo : Hannonem qui antea imperium deponere fuerat 
coactus; ma io la ritenni intatta, sembrandomi che cosi più 
s’accordi col testo. 

(274) Quasi per correr lo stesso aringo. È aringo lo spazio 
in cui si giostra, e ■Ypajiu.r, è quella linea nello stadio, su cui 
vanno i corridori, secondo che ne insegna Esichio. 11 perchè 
io ho creduto di non poter rendere Tpfxcv-re; rh iayxrm, cui si 
sottintende ^ con un’immagine più calzante e con frase 
più italiana di quelle che ho scelte. 

(275) Lepli. Due città di questo nome v’avea sulla costa 
d’Africa, l’una presso la Sirti minore più vicina a Cartagine, 
e di questa parla qui Polibio, l’altra non lungi dalla Sirti mag- 
giore, ov’è la Lebda odierna, ne’ dintorni della quale veggonsi 
le vaste ruine dell’antica Lepti. 

(276) Arrischiar tutto ad un giuoco, è il signifi- 

cantissimo verbo greco, cui corrisponde questa frase, e che 
con somma precisione è renduta dal latino, de summa rerum 
aleam jacturi. 

(277) Tanto imporla, ecc. Questa sentenza ancora fu pres- 
soché colle stesse parole di Polibio riprodotta da Diodoro 
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(eclog. XXV, 1). — Cosi da questo ^p’asso, come dairammoni- 
zione riportata di sopra in occasione della sconfitta di Regolo, « 
apparisce quanto fosse l’aptor nostro inesorabile contra coloro 
che non la perdonano a’ vinti, e Timbecillo loro rabbia sfo- 
gano sui' miseri, cui tolto è ogni mezzo di difesa. Diffatti nulla 
più onora Teroe che la generosità usata verso di quelli che 
la sorte delle anni ha al suo potere assoggettati. Alessandro 
fu forse più grande, pe’ riguardi, con cui dopo la battaglia 
d’Arbela trattò la famiglia del debellato e morto Dario, che 
pella vittoria che il rendette padrone deH’Asia; e il primo 
Africano (Polib., X, 19) ebbe non minor gloria dalla magna-, 
nimità e continenza, di cui diede in Ispagna tanti belli esem- 
’pii, che dalla, sua fortuna nelle imprese di guerra. — Ma la 
vendetta esercitata sopra avversarti umiliati è ferocia più che 
bestiale, e viltà d’animo inferiore ad ogni più basso e odie- 
vole sentimento. 

» 

(278) Circa quel tempo, ecc. Lo Schweigh. si maraviglia 
come Polibio cosi brevemente spacci questa faccenda, della 
quale egli nel libro III, cap. 10, dice d’aver già trattato più 
diffusamente , e suppone che alcune . cose sieno qui state 
omesse, o che qualche epitomatore abbia ristretta la narra- 
zione. Ma quel più diffusamenie io noi trovo nelle parole del . 
nostro al luogo testò citato, ove leggesi xaOaTvSp év Tal; rau-nn; 
Pipaci; tceoI tcutoìv 5‘£5‘r,Xtó)cap.£v, conforme abbiam esposto su ciò 
ne' libri antecedenti. Laonde* la ’ conghietlura del dotto com- 
mentatore ha debole appoggio, e il cenno che qui dà l’autore 
di queU’avvenimento ò sufficiente per farne conoscere le cir- 
costanze principali. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI AL LIBRO PRIMO. 
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Connessione co’ fatti antecedenti- — Amilcare in Ispagnn — Asdrubale 
succede ad Amilcare (| 1.) — Agrone re degrillirii — Gli Etoli asse- 
diano Medione — Lite fra i pretori degli Etoli circa l’intitolazione delle 
spoglie (g IL) — Agrone soccorre i Medionei — Sconfitta degli Etoli 
presso Medione (g III.) — La fortuna torce i consigli degli Etoli centra 
loro medesimi — Morte d’Agrone — Teuta regina degrillirii — Infesta 
i mari (g IV.) — Fenice è data per tradimento agHllirii da’ Galli mer- 
cenarii — Scerdilaida capitano degrillirii — Grillirii vincono in bat- 
taglia gli Epiroti (g V.) — Gli Etoli e gli Achei in soccorso degli Epi- 
roti — Elicrano — Tregua degli Epiroti cbgniiirii — Gli Epiroti c gli 
Acarnani fanno lega cogriHirii — Imprudenza degli Epiroti (g VI.) — 
Peflìdia de’ Galli mercenarii (g VII.) — Teuta riempie il mare di cor- 
sali — Assedia Issa — Caio e Lucio Coruncanii ambasciadori a Teuta — 
Uno degli ambasciadori è ucciso (g Vili.) — Grillirii prendono Durazzo 
per inganno — E ne sono totalmente espulsi — Crillirii assediano Cor- 
cira (g IX.) — Rattono l’armata ausiliare degli Achei presso l’isola di 
Paxo — Marco da Cerinea — Corrila si arrende agrillirii (g X.) — 
Demetrio da Fara e i Corciresì si danno a’ Romani — Indi Apollonia e 
Durazzo — Gli Artiei soggiogali — 1 Parteni, gli Atintani, gl’lssci ri- 
cevuti per amici — Danno sofferto presso Nutria — Albo città — Ri- 
zone, città e fiume — Demetrio è da’ Romani fatto governatore dell’U- 
liria (g XI.) — Pace data agrillirii — Ambasceria romana a’ Greci per 
gli affari deirilliria — 1 Romani fatti partecipi de’ giuochi Istmici (g Xll.) — 
Asdrubale fabbrica Cartagine nuova — Trattato de’ Romani con Asdru- 
b^le (g^XlII.) — Gallia Cisalpina — Frgura' Triangolare dèirilalia — 
Figura e confini della Gallia Cisalpina (g XIV.) — Fertilità della Gallia 
Cisalpina — Galli Alpini — Galli Transalpini (g XV.) — Monte Apen- 
nino — Fiume Po (g XVI.) — Gli Etruschi scacciati da’ Galli fuori del- 
l’Italia superiore — Galli Transpadani — Galli Cispad-ini — Modo di 
vivere de’ Galli Cisalpini (g XVll.) — Irruzione de’ Galli nel territorio 
romano (g XVIII.) — 1 Galli sconfiggono i Romani nella campagna di 
Camerzio — E sono vicendevolmente da loro sconfitti — Il pretore Lucio 

. Cecilie cade nella pugna — 1 Galli Senoni sterminali — Senigaglia co- 
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Ionia (§ XIX.) — Rotta de’ Boii e degli Etruschi al lago Vadimone — 
Battuti di bel nuovo chieggono pace — Per via delle guerre galliche i 
Romani s’addestrano ad altre guerre (§ XX.) — Nuovi movimenti de’ 
Galli — I Boii uccidono i loro re — Legge agraria di Caio Flaminio — 
É origine di grave guerra (g XXL) — Gl’Insubri ed i Boii fanno insorger 
i Cesati — I Romani in timore (g XXII.) — I Veneti ed i Cenomanì 
favorevoli a’ Romani — Lucio Emilio console — Grandi apparecchi de’ 
Romani (g XXIII.) — Forze de’ Romani e degli alleati — Legione ro- 
mana (g XXIV.) — I Galli guastano l’Etruria — I Romani sconfitti presso 
Fiesole (g XXV.) — L. Emilio viene in soccorso e salva i rimanenti — 
I Galli ritornano a casa (g XXVI.) — Ed avvengonsi cammin facendo nel 
console L. Attilio che ritorna dalla Sardegna ^1 Galli fra due osti — 
Schiera a due fronti dei Galli (g XXVII.) — I Cesati combattono ignudi — 
Cade C. Attilio nella pugna equestre — Battaglia di Telamone (g XXVIII.) 

— Incomodi e comodi della schiera bifronte — Grida guerresche de’ 
Galli — Braccialetti (g XXIX.) — I Cesati oppressi da’ saettatori romani 

— Il rimanente esercito de’ Galli soccombe pella qualità dell’armadura 
(g XXX,) — Numero de’ morti e de’ prigioni — • L. Emilio trae par- 
tito dalla vittoria — 1 Boii arrendonsi a’ nuovi consoli (g XXXI.) — 
Aiuti de’ Cenomani sospetti a’ Romani (g XXXII.) — Spade de’ Galli 
mal atte alla pugna — Temerità di Flaminio (g XXXIII.) — É negata 
la pace agl'insubri — 1 consoli assediano Accrra — .Marcello vincitore 
nella battaglia di Clastidio — Gneo Scipione prende Acerra e Milano 
(g XXXIV.) — La resa degli Insubri finiste la guerra gallica — Giuoco 
memorabile della fortuna — Nelle irruzioni de’ Barbari non è da dispe- 
rarsi (g XXXV.) — In Ispagna Annibaie succede ad Asdrubale (g XXXlh.) 

— Passaggio aH'altra parte della preparazione — Divisamento del- 
l'autore — Affari degli Achei, e loro lega (g XXXVII.) — Nome degli 
Achei — Antica costituzione degli Achei (g XXXVIII.) — 1 Greci d’I- 
talia adottano la costituzione degli Achei — I Lacedemoni e i Tebani li 
fanno arbitri delle loro contese (g XXXIX.) — Autori della lega achea 
rinnovata — Arato — Filopemene — Licorta (g XL.) — Lega primi- 
tiva — Dodici città confederate — Confederazione sciolta da’ Mace- 
doni — Principio della ristaurazione (g XLl.) — Lode degli Achei 
(g XLII.) — Marco da Cerinea pretore degli Achei — Arato unisce Si- 
cione alla confederazione achea — E Corinto e Megara — Arato pre- 
tore degli Achei resiste a’ Macedoni e agli Etoli — Antigono Corata 
re de’ Macedoni (g XLIII.) — Gli Achei alleati degli Etoli conira De- 
metrio — Tiranni che deposlo il poter assoluto si congiungono cogli 
■Achei — Lidiada tiranno di Megalopoli (g XLIV.) — Gli Etoli favoriscono 
Antigono Dosone e Cleomene cpntra gli Achei — Aralo sovvcrtisce i 
disegni degli Etoli (g XLV.) — Cleomene re di Sparla prende parecchie 
città "degli Achei (g XLVI.) — Arato studiasi di far alleanza con Anti- 
gono Dosone (g XLVII.) — Ed a tal effetto si vale dell’opera de' Mega- 
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lopolitani — Nicofane e Cercida da Megalopoli — Ambasciadori ad An- 
tigono (g XLyiIl.) — Ordini dati agli ambasciadori (g XUX.) — Anti- 
gono promette l’alleanza (g L.) — Gli Achei imprendono soli la guerra, 
condotti da Arato — E sono sconfitti presso al Liceo , a Ladocca, ad 
Ecatombeo — .Arato e gli Achei cliiaman Antigono (g LI.) — Clcomcne 
prende ancora altre città degli Achei — Gli si arrendono i Corintii — 
Arato offre ad Antigono la rOcca di Corinto — .Arrivo d’.Antigono nel 
Peloponneso (g Lll.) — Gli Achei occupano Argo — Invano tenta Cleo- 
mene di riprenderla (g 1.111 ) — .Antigono occupa la ròcca di Corinto — 
Scaccia le guemigioni di Cleomene — Gli toglie parecchie città — Te- 
gea — Orcomeno — Mantinea — Erea e Telfusa (g LIV.) — Cleomene 
invade Megalopoli — Incrudelisce centra i Megalopolitani. — Tearce da 
Clitorio (g LV.) — Filarco istorico è contrario ad Arato — Esagera i 
Uisti avvenimenti : per esempio in ciò che narra di Mantinea — Altro è 
tragedia, altro storia — La diversità delle cause rende varii gli oggetti 
(g LVl.) — Mantinea crasi arresa a Cleomene — Ricuperata da Arato 
fu benignamente trattata — Grata riconobbe l’umanità degli .Achei (g LVll.) 
— Ma perfida si diede nuovamente a Cleomene — Ed uccise il presidio 
degli Achei — Fu la loro perfidia meritevole di gravissimo castigo — 
Scene tragiche invenUite da Filan o circa i Maiitinesi ( g LVlll. ) — E 
circa Aristomaco tiranno d’Argo (g LIX.) — .Aristomaco fu degno del 
supplizio che soffeiì (g LX.) — Lo storico narrar dee non solo i filtri 
iniqui , ma eziandio gl’illustri — l Megalopolitani generosi rifiutano i 
beneficii di Cleomene — Filarco passa sotto silenzio la virtù de’ Mega- 
lopolitani (g LXI.) — Esagera la preda tolta a’ medesimi — Scarse fa- 
coltà de’ Peloponnesii (g LXIl.) — Filarco scrive cose che si contrad- 
dicono (g LXlll.) — Cleomene guasta il territorio argivo (g LXIV.) — 
Antigono va coll’esercito nella Lacor ^ -^X tewnenc mette il rampo a 
Sellasia — Èv a e Olimno m o«lH=^T?nofiiiine — Confinanti degli Spar- 
tani (g-LXV.) — Lampo d’Antigono sulle rive del fiume Corgilo — 
Schieramento d’Antigono e di Cleomene (g LXVI.) — Rattaglia d’Anti- 
gono con Cleomene — Consiglio prudente di Filopemene (g LXVll.) — 
Antigono loda Filopemene — Imperizia d’Euclida fratello di Cleomene — 
Euclida messo in fuga (g LXVIll.) — Valore di Filopemene — Pugna 
fra i due re — I Lacedemoni sono battuti — Cleomene fogge in Ales- 
sandria (g LXIX.) — Antigono sunpossessa di Sparta — Ritorna tosto 
a casa — É colmato d’onori da’ Greci — Muore (g LXX.) — Divisa- 
mente deH’aiitore — Muoiono più re intorno allo stesso tempo — Con- 
nessione del libro primo e secondo co’ seguenti (g LXXI.) 

1. Nel libro a questo antecedente abbiam esposto, quando 
i Romani, assettate le cose d’Italia, agli affari esterni in- 
comirfeiarono ad appigliarsi; poscia come tragiltaron in 
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Sicilia, e per quali cagioni mossero guerra a’ Cartaginesi 
per quell’isola; in appresso, come principiarono ad alle- 
stir forze navali, e quanto avvenne ad amendue in cotesta 
guerra sino alla fine; nella quale i Cartaginesi sgombera- 
rono tutta la Sicilia, e i Romani impadrónironsi deH’isola 
tutta, se si eccettui la parte soggetta a Cerone. Indi pren- 
demmo a dire, come i mercenarii, ribellatisi da’ Cartagi- 
nesi, accesero la guerra così detta Afi icana, ed a qual 
segno giunsero le empietà in quella commesse, e qual fu 
l’esito di cotesti orrendi fatti sino al termine ed alla vittoria 
de’ Cartaginesi. Ora c’ingegneremo di palesar sommaria- 
mente le vicende che a queste tennero dietro, (1) toccando 
ciascheduna, secondo il nostro divisamento. I Cartaginesi, 
come prima ebbero accomodate le cose d’Africa, accoz- 
zaron un esercito, e (2) spedirono Amilcare nelle contrade 
di Spagna. Questi prese l’oste, ed insieme il figlio Anni- 
baie, che allor aveva nove anni, e fatto il tragitto alle 
colonne d’Èrcole, (3) ristabilì in Ispagna gli affari de’ Car- 
taginesi. Soggiornò in questi luoghi quasi nove anni, e 
poiché ebbe molti di que’ popoli assoggettati a Cartagine, 
quali colle arme, quali colla persuasione, lasciò la vita 
condegnamente alle anteriori sue gesta. Imperciocché ve- 
nuto a battaglia con nemici valorosissimi e potentissimi, 
ed esposto avendo se stesso colla maggior audacia nel 
ferver della mischia, morì da forte. I Cartaginesi diedero 
il capitanato ad Asd rubale (4) suo parente e comandante 
delle sue galee. 

11. In que’ tempi impresero i Romani a far il primo tra- 
gitto con un esercito nell’llliria (5) ed in coteste parti 
d’Europa. Le quali cose non di volo, ma con attenzione 
considerar dee chi conoscer vuole in realtà il nostro pro- 
ponimento, e come crebbe e si formò il romano impero. 
Deliberaron essi pertanto di tragittare pelle seguenti ca- 
gioni. Acrone re degl’lllirii, figlio di Pleurato, avea forze 
di terra e di mare molto maggiori che non alcuno de' suoi 
antecessori. Costui, sedotto dall’oro di Demetrio figlio di 
Filippo, promise di soccorrer i (6) Medionii assediati dagli 
Etoli. Imperciocché non potendogli Etoli in alcun modo 
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persuadere a’Medioniidi unirsi alla loro repubblica, pen- 
sarono di farli suoi colla forza. Raccolto adunque un eser- 
cito da tutti i loro popoli, posero il campo intorno alla 
loro città, e (7) la strinsero d’assedio senza interruzione, 
applicandovi ogni sforzo ed industria. Ma essendo già 
prossime il tempo di elegger imaestrati, e dovendosi sce- 
glier un altro pretore, mentre che gli assediati erano già 
' j'idotti al verde, e sembrava che ogni giorno fossero |»er 
arrendersi, il pretore antico aringo gli Ètoli dicendo, dap- 
poiché egli sostenuti avea i patimenti ed i pericoli dell’as- 
sedio, giusto essere che, come i>resa sarebbe la città, 
Tamministrazione della preda, e l’inscrizione (8) delle armi 
fossero a lui concedute. Ma siccome alcuni, massimamente 
quelli che (9) recavansi innanzi pella suprema potestà, 
contraddicevano a questi detti, ed esortavano la moltitu- 
dine a non })recipitari loro giudizi!, ma a lasciar il partito 
indeciso, chiunque si fosse quegli cui la fortuna cigner 
volesse siffatta corona; così parve agli Etoli di decretare, 
che, qualsivoglia pretore novellamente creato s’imposses- 
sasse della città, accomunasse col predecessore Tammini- 
strazione delle spoglie e rinscrizione delle arme. 

111. Presa questa risoluzione, doveasiil giorno vegnente 
far l’elezione e la consegna del supremo maéstrato, con- 
forme « costume degli Etoli. Ma nplla notte accostaronsi 
cento barche alla (10) Medionia, radendo i luoghi più vi- 
cini alla città, con entro cinquemila Illirii, e dato fondo 
nel porto, allo spuntar del dì prestamente e di soppiatto 
discesero in terra, e (1 1) schierati all’uso loro andarono - 
a branchi verso il campo degli Etoli. I quali, di ciò ac- 
cortisi, rimasero attoniti deU’avvenimento inaspettato e 
dell’audacia degl’ Illirii, ma altieri com’erano da lungo 
tempo ed affidati nelle proprie forze, punto non si smar- 
rirono. Attelarono dunque la maggior parte della grave 
armadura e de’ cavalli innanzi al campo nel piano, e con 
parie della cavalleria e co’ fanti leggieri occuparono le 
eminenze ed i luoghi opportunamente situati davanti allo 
steccato. (Ili Illirii piombati sulla milizia leggiera la re- 
spinsero al primo affronto, come quelli che erano supe- 
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fiori di numero ed avevano più poderose masse; i cavalli 
poi, che a quella eransi uniti, costrinsero a retrocedere 
verso la grave armadura. Poscia assaltati da sito supe- 
riore quelli che schierati erano nel piano, li misero tosto 
in fuga, uscendo ad un tempo i Medionii pure fuori della 
città addosso agli Etoli. Molti ne uccisero, più ancora ne 
presero, delle arme e delle salmerìe tutte s’impossessa- 
rono. Gli Illirii pertanto, poich’ebbero eseguiti i coman- 
damenti del re, e recata la preda e le altre robe alle navi, 
salparono incontanente, facendo vela pella patria. 

IV. I Medionii, salvati contro la loro speranza, ragii- 
naronsi a parlamento, e deliberarono intorno all’ihscri- 
zione delle armi, ed alle altre faccende. Piacque loro di 
far Tinscrizione comune, a nome di quelli ohe governava 
allora, e di chi (12) si trarrebbe innanzi nella futura ele- 
zione, non altrimenti che piaciuto era agli Etoli. E ben 
sembrava egli che la fortuna con quanto avvenne a’ Me- 
diotiii a bello studio mostrar volesse la sua forza agli 
altri uomini ancora; mercecchò le medesime sciagure che 
già aspettavansi da’ nemici, essi riversarono su questi in 
brevissimo tempo. E gli. Etoli da cotesta improvvisa sven- 
tura trassero l’ammaestramento di non far conto dell’av- 
venire, come se già fosse accaduto, e di non anticipar le 
loro speranze, confidando in ciò che possibil è che riesca 
diversamente, ma di ascriver gran parte degli eventi al 
caso massimamente nelle cose di guerra, dappoiché uo- 
mini sono. Il re Agrone, ritornate che furono le barche, 
e sentito dai duci ciò ch’era stato operato in quella spedi- 
zione, fu oltremodo lieto d’aver vinti gli Etoli tanto su- 
perbi e tronfii, si diede all’ubbriachezza e ad altre siffatte 
gozzoviglie, e cadde in una infiammazione di petto, deila 
quale fra pòchi giorni morì. Gli (13) succedette nel regno 
la moglie Tenta, la quale’nella particolar amministrazione 
degli affari giovavasi della fede degli amici. Costei (14) go- 
vernandosi da donna, ed affisando solo la recente vitto- 
ria, senza volgere lo sguardo alle cose di fuori, permise 
primieramente a’ suoi di predare chiunque navigando 
riscontrassero ; in secondo luogo allestì un’armata ed un 
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esercito non minore del primo, e sjiedigli, imponendo ai 
duci di trattar ogni terra come nemica. 

V. Costoro partitisi, fecero la prima invasione nel ter- 
ritorio d’Elide e di Messene; che queste contrade solcano 
gl’ lllirii sempre guastare, per esser le loro coste molto 
estese, e le città dominanti dentro a terra, onde- lontani 
e tardi erano i soccorsi che ad esse giugnevano, contro le 
discese degl’ lllirii. Il perchè impunemente correvano e 
spogliavano coteste regioni. Tuttavia filiera, innoltratisi 
sino a Fenice d’Epiro per vettovagliarsi, vi si abboccarono 
con certi Galli ch’eran al soldo degli Epiroti , e dimora- 
vano-a Fenice, in numero d’ottocento. Co’ quali introdus- 
sero pratiche di farsi consegnar a tradimento la città, e 
sbarcati impadronironsi al primo assalto di quella c di 
quanti v’avea dentro, aiutati dai Galli che vi si trova- 
vano. Gli Epiroti, udito il caso, accorsero in fretta, con 
tutte le loro forze, e giunti a Fenice, é trincieratisi dietro 
il fiume, che corre presso alla città, vi posero il campo, 
e levarono per maggior sicurezza le tavole del ponte su 
quello costruito. Ma come fu lor annunziato che arrivava 

(15) Scordilaida con cinque mila lllirii dalla parte di terra 
per le strette d’Antigonea, spedirono porzione de’.suoi a 
presidiar Antigonea, ma poco al rimanente badarono, go- 
dendosi a sazietà il paese, e negligendo le guardie e le 
stazioni. Crillirii, risaputala loro divisione e k neghittosa 
loro condotta, si misero in c^immino di nottetempo, e 
poste tavole sul ponte, passarono il fiume a salvamento, 
ed occupato un luogo forte, vi stettero il resto della notte. 
Sopraggiunto il di, e schieratisi amendue dinanzi alla città, 

(16) gli Epiroti furono vinti, e molti di loro caddero; mag- 
gior numero ne fu preso , e gli altri fuggirono verso 
Atintania. 

VI. Da tanta sciagura colpiti, e perduta ogni speranza 
in se stessi, mandarono ambasciadori agli Etoli ed alla 
nazione achea, richiedendoli supplici d’aiuto. Questi eb- 
bero pietà delle loro disgrazie, e'condiscesero a’prieghi 
che poi-gevano , e poco stante vennero coi soccoi-si ad 
Elicrano. Quelli che ocenpavan Fenice , ridottisi dap- 
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prima, con Scerdilaida in un luogo, accamparonsi presso 
agli aiuti con animo di combattere^ ma l'uron impediti 
dalla difficoltà de’ siti, e perchè eran venute lettere da 
Tenta che imponevan loro di ritornar subito a casa, es- 
sendosi alcuni Illirii ribellati a favore de’ Dardani . Laonde 
depredato ch’ebbero TEpiro, fecero tregua cogli Epiroti, 
mercè della quale restituirono per danari i corpi liberi e 
la città, e gli schiavi e l’altra suppellettile caricarono nelle 
barche e se ne andarono. Scerdilaida co’ suoi ritornò per 
terra passando le strette d’Antigonea. Grande terrore 
mise cotesto avvenimento a’ Greci che abitano la marina; 
imperocché veggendola piti forte e potente città dell’Epiro 
ridotta fuor di ogni opinione per tal guisa in ischiavitù, 
non temevano già, siccome in addietro, pel loro contado, 
sibbene per se stessi e pelle loro città. Gli Epiroti ina- 
spettatamente salvati, 'tanto furon lungi dal tentar di pu- 
nire i loro offensori , e di render grazia a chi gli avea sov- 
venuti, che al contrario mandaron ambasciadori a Tenta, 
e strinsero alleanza cogli Illirii e cogli Acarnani, secondo 
la quale ne’ tempi appresso con questi parteggiarono, e gli 
Achei e gli Etoli trattaron ostilmente. Donde si fece ma- 
nifesto, il loro pessimo consiglio nel rimeritar i lorobene^ 
fattori, ed insieme l’imprudenza^, con cui sin dapprincipio 
reggevansi ne’ proprii affari. 

VII. Conciossiachè, quando alcun mortale cade in qual- 
che sciagura contro ragione, colpa non è di chi soffre, 
ma della fortuna, e di chi offende; ma ove chiaramente 
per difetto di giudizio s’avviene ne’ maggiori infortunii, 
egli è fuor di dubbio, che il soccombente ne debbe esser 
accagionato. Quindi a colui ch’è vittima della fortuna, gli 
tengon dietro pietà con indulgenza e soccórso, ma chi lo 
è della propria inconsideratezza, vergogna e biasimo gliene 
deriva da’ savii. Locchè allora da’ Greci meritamente con- 
seguirono gli Epiroti. imperciocché, primieramente, chi 
non avrà in sospetto i Galli , per la fama in che sono 
comunemente, e non temerà di consegnar loro una città 
prosperosa, e che offre molte opportunità al tradimento? 
In secondo luogo chi non si sarebbe guardato da’ consigli 
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d’nna masnada, formata d’uomini, i quali dapprincipio 
cacciati dalla patria a furia di popolo,, [lerciocchè traditi 
aveauo i loro famigliari e congiunti, ed accolti da’ Carta- 
ginesi nelle angustie della guerra, come prima nacque 
contesa fra i capitani ed i soldati pe’ salarii, presero a sac- 
cheggiar Agrigento, ove erano stati [>osti per guarnigione, 
in numero allora d’oltre tre mila; poscia (17) condotti ad 
Ei •ice polla stessa bisogna, allorquando i Romani l’asse- 
diavano, argomentaronsi di tradir la città e tutti quelli 
che insieme con loro eran assediati, ed essendo la pratica ' 
l•iuscita vana, ricoverarono presso i nemici, e come que- 
sti presero di loro fidanza, spogliaron ancora il tempio di 
Venere Ericina? J1 perchè i Romani, conosciuta appieno la 
loro em[)ietà, non sì tosto fecero pace coi Cartaginesi,^ 
che con ogm maggior premura si diedero a disarmarli, 
ad imbarcarli, e a metterli fuori di tutta Italia. Costoro 
avendo gli Epiroti fal,ti custodi della repubblk-a e delle 
leggi, e consegnai loro una ricchissima città, come non 
sarebbono meritamente reputati gli autori de’ mali loro 
accaduti? Tanto ho giudicato di dovermi in ter tenere sulla 
stoltezza degli Epiroti, e sull’inconvenienza di giammai 
introdur nelle città guernigioni troppo grosse, singolar- 
mente di Barbari. ^ 

/ Vili. Crillirii eziandio ne’ tempi anteriori oltraggiavano 
le navi che per traffico venivano d’Italia, e quando sog- 
giornavano a Fenico, parecchi di loro, staccatisi dall’ar- 
mata, molti mercatanti italiani parte spogliarono, parte 
uccisero, c non pochi ne menarono prigioni. I Romani, . 
che non aveano in addietró (fato ascolto alle accuse con- 
tro gl’Illirii, essendone allora di molte giunte al Senato, 
elessero ad ambasciadori pell’llliria, a fine di esaminar le 
cose anzidette, (t8) Cajo e Lucio Coni ncanii. Tenta, come 
ritornaron a lei le barche dall’Epiro, stupefatta della mol- 
titudine e della bellezza delle robe condotte (che Fenice 
allora molto avanzava in prosperità le altro città dell’EI- 
piro), da duplicato coraggio si sentì stimolata alle offese 
de’ Greci. Tuttavia allora se ne rimase per cagion delle 
turbolenze intestine, ma acconciati prestamente gli affari 
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degl’ Illirii ribellati, assediò (19) Issa, che sola non le ub- 
I bidiva ancora. Frattanto arrivarono gli ambasciadori ro- 
i mani, i quali, ammessi che fuTono aH’ndienza, lagnaron&i 
j delle ingiurie ricevute. Tenta, finche parlarono, ascoltolli 
, con ferocia e superbia somma. Poich’ebbero finito, disse 
j pubblicamente, voler essa procacciare che i Romani offesi 
1 ‘ non fossero dagl’ Illirii, ma privatamente, non esser co- 
I _ stume de’ re illirii di vietar a’ loro popoli il (20) vantag- 
' s. giarsi col far prede in mare. A co tali detti il più giovane 
degli ambasciadori montato in collera, rispose con fran- 
chezza conveniente bensì, ma non punto a tempo. Or sappi, 
I o Tenta, che i Romani hanno il bellissinlo costume di 
I vendicar pubblicamente le ingiurie private, e di soccorrer 
gli offesi. E noi, se a Dio piacerà, vedrem modo di costrin- 
gerti a corregger di buon grado e sollecitameli te gli statuti 
regii a prò degl" Illirii. ,\ccolse colei con (21) ira femmi- 
nile e forsennatamente siffatta franchezza, ed a quelle pa- 
role in" tanta collera montò, cho, disprezzando i diritti tra 
gli uomini stabiliti , poiché aveano- salpato , mandò lor 
dietro alcuni per uccidere l’ambasciadore che avea sì li- 
beramente favellato. Come ne giunse la notizia a Roma, 
irritati dalla perfidia della femmina, incontanente si die- 
dero a far apparecchi di guerra, c conscrissero legioni, 
e raccolsero un’armata. ■■H' 

IX. Teuta, giunta la primavera, allestì più barche di 
prima, e le spedì di bel nuovo in Grecia. Delle quali al- 
cune (22) tragittarono direttamente a Corcira , le altre 
afferraron al porto di Durazzq, sotto pretesto di far acqua 
e di vettovagliarsi, ma in effetto per ti’amar insidie ed oc- 
culte pratiche contro la città. Que’ di Durazzo, avendoli 
ricevuti (23) senza malizia, e iipn badando più in là, 
vennero essi in semplice farsetto come per attigner acqua, 
ma colle spade ne’secchii, ed uccise le guardie della porta 
impossessaronsi tosto (24) dell’edifizio. Sopraggiunse poi 
prestamente, secondo l’accordo, un rinforzo dalle navi, 
col quale unironsi, ed occiqiarono di leggieri la maggior 
parte delle mura. 1 cittadini, sebbene non preparati, come 
quelli ch’erano stati sorpresi, accorsero pure e combat- 
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terono animosamente. Gl’ lllirii buona pezza resistettero, 
ma finalmente furono cacciati dalla città. I Dnrazzesi in 
questo fatto per negligenza vennero in pericolo di perdere 
la patria, ma il loro valore fu cagione che senza danno si 
ammaestrassero peli’ avvenire. 1 duci degl’ lllirii fecei’o 
subitamente vela, e, raggiunti quelli che innanzi naviga- 
vano, approdarono a Corcira, ove nella discesa sparsero 
grande terrore, e si accinsero ad assediar la città. 1 Cor- 
ciresi ridotti in angustie, ed al tutto disperati de’ fatti 
loro, mandaron ambasciadori agli Achei ed agli Etoli. 
Vennero ad un tempo gli Apolloniati ed i Dnrazzesi chie- 
dendo .sollecito soccorso, e pregando che non li lascias- 
sero (25) disertare dagl’ lllirii. Quelli prestato ascolto 
agli ambasciadori, e benignamente accolti i loro discorsi, 
(26) armarono in comune dieci navi coperte degli’ Achei, 
ed allestitele in pochi giorni andarono alla volta di Cor- 
cira, sperando di levare l’assedio. 

X. Gl’ lllirii, prese seco sette navi coperte, date loro 
dagli Acarnani per patto d’alleanza, attrontaronsi coi va- 
scelli degli Achei presso Paxo. Gli Acarnani, e le navi 
achee ch’eran ad essi schierate di fronte, combatterono 
con pari fortuna, ed illesi rimasero’nello scontro, se si 
eccettuino le ferite riportate dalla gente. Ma gl’lllirii, legate 
insieme le loro (27) barelle a quattro a quattro, attacca- 
rono i nemici, e poco badando a’ yiroprii legni, e andando 
a (28) sghimbescio, cooperarono all’impressione degli av- 
versarii. Ma poiché i vascelli nemici, forate avendo le bar- 
che, furonsi ad esse attaccati, ed impacciaronsi penzolando 
da’ loro rostri le barche unite, grillirii saltarono sulle co- 
perte delle navi achee, e le soverchiarono pella moltitu- 
dine de’ loro soldati navali. Per tal modo insignorironsi 
di quattro navi da quattr’ordini, ed una da cinque som- 
mersero in un colla gente, nella quale navigava Marco da 
Cerinea, uomo che sino a quella catastrofe prestato avea 
alla repubblica degli Achei ogni più segnalato servigio. 
Quelli che pugnavano cogli Acarnani , come conobbero 
la vittoria degl’lllirii, diedero dei remi nell’acqua, c se- 
condati dal vento, ritiraronsi salvi a casa. Facile riuscì 
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poi l’assedio agrillirii, che, di tal vittoria superbi, face- 
vano a fidanza. 1 Corciresi trovandosi per siffatto avveni- 
mento fuori d’ògni speranza, sostenuto alcun poco l’as- 
sedio, fecero accordo cogl’Illiri-i, e ricevettero guernigione, 
e con essa (29) Demetrio Fario. Ciò fatto, i duci degrillirii 
incontanente salparono, ed approdati a (30) Durazzo, pre- 
sero nuovamente ad assediar questa città. 

XI. Circa quel tempo il console Gneo Fulvio si partì da 
Roma con dugento navi, ed Aido Postumio mosse colle 
forze di terra. Era il primo divisameiito di Fulvio di na- 
vigar a Corcira, supponendo di trovare l’assedio non per 
anche deciso; e sebbene egli avesse tardato, ciò non di 
meno accostossi all’isola con animo di conoscer dappresso 
ciò che era accaduto alla città , e per chiarirsi di quanto 
da parte di Demetrio gli era stato annunziato. Impercioc- 
ché Demetrio accusato essendo presso Tenta, per timore 
di lei mandato avca dicendo a’ Romani, che consegne- 
rebbe loro la città ed ogni altra cosa ch’era in suo potere. 
1 Corciresi veggendo con piacere la venuta de’ Romani, 
diedero loro, per consiglio di Demetrio, la guernigione 
degl’ lllirii, ed essi d’unanime consenso si arrendettero, 
(31) reciprocamente esortandosi, alla discrezione de’ Ro- 
mani, reputando questa loro unica salvezza in avvenire 
contro la perfidia degrillirii. I Romani, accettati i Corci- 
resi per amici, navigarono alla volta(32)d’ Apollonia, avendo 
seco Demetrio per condottiero nelle altre spedizioni. In 
quello Postumio ancora traghettò da Brindisi le forze di 
terra, da ventimila fanti, e circa duemila cavalli. Amen- 
due gli eserciti approdarono insieme ad Apollonia, ed aven- 
doli gli abitanti egualmente accolli, e datisi al loro arbi- 
trio, salparon tosto nuovamente, sentendo esser assediata 
Durazzo. Gl’ lllirii, come s’avvidero che giugnevano i 
Romani, si tolsero dall’assedio, ed in disordine fuggirono. 
1 Romani ricevettero i Durazzesi ancora sotto la loro pro- 
tezione, e proseguirono ne’ luoghi interni deH’llliria, as- 
soggettando nel passaggio gli (33) Ardici. Furono a loro 
ambasciadori di molti popoli, fra cui (34) de’Partini, che 
vennero a farli arbitri di tutte le loro cose. Accordata a 
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questi la loro amicizia, e similmente a quelli che da parte 
degli Atintaiii eran venuti, avanzaronsi verso Issa, per- 
ciocché questa città ancora assediata era dagrillirii. Arri- 
vati colà fu levato l’assedio, e gl’lssei ricevuti sotto la 
protezione de’ Romani. Presero ancora d’assalto alcune 
città illiriche nel navigare lungo la costa, fra le quali 
Nutria, ove perdettero non solo molti soldati, ma eziandio 
qualche tribuno cd il questore.- Impadronironsi pure di 
venti barche, che trasportavano le prede fatte in quelle 
contrade. Tra quelli che assediavano Issa i Farii in grazia 
di Demetrio non furono danneggiati, gli altri tutti spar- 
pagHaronsi e fuggirono in Abrona. Tenta con pochissima 
gente salvossi a Rizona, piccola città ben afforzata, lon- 
tana dal mare, e situata proprio sul fiume Rìzone. Dopo 
questi fatti i Romani assoggettarono a Demetrio la mag- 
gior parte degl'Tllirii , e gli diedero grande signoria ; 
poscia ritornarono coll’armata e coll’esercito di terra a 
Durazzo. 

Xll. Gneo Fulvio pertanto se n’andò a Roma colla mag- 
gior parte delle forze navali e terrestri. Postumio fu (35) la- 
sciato con quaranta vascelli, e raccolto ch’ebbe un eser- 
cito dalle città aggiacenti, andò alle stanze invigilando 
sulla nazione degli Ardiei, e su gli altri che eransi arresi. 
In sull’incominciar della primavera Tenta mandò un’am- 
basceria a’ Romani, e fece una convenzione, in cui fu sta- 
bilito che essa pagherebbe i tributi che le sarebbero im- 
posti, si ritrarrebbe da tutta V llliria, fuorché da pochi 
luoghi, e ( il (36) qual articolo massimamente apparteneva 
a’ Greci) non navigherebbe oltre bisso con più di due bar- 
che, e queste disarmate. Ciò esaurito, Postumio spedì am- 
basciadori agli Etoli ed alla nazione achea, i quali primie- 
ramente rendettero conto delle cause della guerra e del 
tragitto, indi narrarono le loro gesta, e lessero gli accordi 
che fermarono cogl’Illirii. Trattati da amendue le nazioni 
colla dovuta cordialità ritornarono a Corcira , liberati 
avendo i Greci da non picciol timore, mercè della conven- 
zione anzidetta; che non d’ alcuni, ma di tutti eran gl’ll- 
lirii allora comuni nemici. 11 primo passaggio de’ Romani 
AJpl. I. — Polibio 14 
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con un esercito neirill irla e in quelle.-parti d’Europa, e la 
prima relazione ch’ebbero colla Grecia per .via d’amba- 
sciata, luion tali, e per tali motivi avvennero. Dopo que- 
sto principio i Romani mandarono tosto ambasciadori ai 
Corintii ed agli Ateniesi; e questa fu la prima volta che 
i (37) Corintii ammisero i Romani a’ giuochi Istmici. 

XIII. A que’ tempi Asdrubale, (chè qui abbiamo lasciati 
gli avvenimenti di Spagna) governando gli affari con 
prudenza ed assiduità, grandi progressi faceva nell’uni- 
versale, e singolarmente fabbricando la città, che alcuni 
chiamano Cartagine, altri Città Nuova, (38)contribuì gran- 
demente alla potenza de’ Cartaginesi, e sovrattutto jiellHip- 
povtunità del sito , relativamente alle bisogne, così di 
Spagna, come d’Africa. Della cui posizione, e del vantag- 
gio ch’essa può recar ad amendue le mentovate contrade, 
noi discorreremo cogliendo occasione più acconcia. 1 Ro- 
mani, veggendo costoro saliti a grande e formidabile si- 
gnoria, si misero con ardore alle imprese di Spagna. E 
trovando che per essersi essi addormentati ne’ tempi ad- 
dietro , e per aver tutto negletto, i Cartaginesi eransi 
cotanto aggranditi, fecero ogni sforzo per emendare il loro 
fallo. Ma non osavan subito d’imporre a’ Cartaginesi e di 
far loro guerra, per timore de’ Galli che ad essi sovrasta- 
vano, e da cui di giorno in giorno aspettavansi d’essere 
assaltati. Risolverono adunque di palpare ed accarezzar 
Asdrubale, a fine di attaccar i Galli, e venire seco loro a 
battaglia, stimando non potere giammai, non che domi- 
nar l’Italia, abitare sicuri nella propria patria, avendo 
questa gente alle spalle. 11 perchè, fatto che^bbero per 
mezzo di ambasciatori un accordo con Asdrubale, in cui, 
(39) tacendo del resto della Spagna, obbligaronsi i Carta- 
ginesi a non passare il li urne Ebr o con mire osli]j»^rup{)ero 
tostamente guerra a’ Galli d’Italia. 

XIV. Di cotesti Galli util cosa mi sembra il dare una 
notizia sommaria, afiinchè serbiamo il tenore proprio di 
(juesta preparazione, a norma del primo nostro divisa- 
mento. Ma risaliremo ahpianto a’ tempi in cui comincia- 
3‘ono i mentovati popoli ad occupar quelle contrade; da|>- 
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poiché io credo la loro storia non solo degna d’essere 
conosciuta e rammentata, ma eziandio al tutto necessaria, 
per apprendere, in qual gente ed in qual paese Annibaie 
affidossi prendendo a distruggere la potenza de’ Romani. 
Dapprima dunque è da parlarsi del paese, qual esso sia, 
e come situato (40) verso il resto dell’Italia: che meglio si 
comprenderanno le cose più osservabili intorno fatti che 
esporrenap, ove la natura de’ luoghi e del terreno fia de- 
scritta?^iangolare com’ è la forma di tutta l’Italia, quel 
suo fianco che guarda ad oriente ha per confine (41) il 
mare Ionio ed il seno Adriatico contiguo; quello ch’è volto 
a mezzodì ed occidente, il mare Siculo e Tirreno. Quest] 
fianchi unendosi fanno la cima del triangolo, che è il promon- 
torio d’Italia vereo mezzodì denominato Cocinta, il quale 
separa il mare Ionio dal Siculo. Il rimanente, che si estende 
verso settentrione e le contrade mediterranee, confinato è 
senza interruzione (42) da’gioghi Alpini, che incominciano 
da (43) Marsiglia e da’ luoghi situati sopra il mar di Sar- 
degna, e proseguono continuamente sino all’ultimo re- 
cesso del mar Adriatico ; se non che finiscono (44) poco 
prima di toccarlo/ Sotto l’anzidetta giogaia, che conside- 
rarsi debbe come base del ti iangolo, ed a mezzogiorno di 
essa giacciono gli vdtimi campi di tutta la parte setten- 
trionale d’Italia di cui ragioniamo, per fertilità ed esten- 
sione i piu ragguardevoli d’Europa, e di quanti si ram- 
mentano nella nostra storia. Ed è la figura e circonferenza 
di cotesto piano, triangolare, avendo per vertice la riu- 
nione dei monti così detti Appennini, e delle Alpi, non 
lungi dal mar Sardo, sovra Marsiglia. Al fianco settentrio- 
nale ergonsi , conforme dicemmo di sopra , le Alpi [»el 
tratto di due mila dugentostadii, ed al meridionale gli Ap- 
pennini pelle spazio di tre mila seicento. Forma di base 
prende la spiaggia del golfo Adriatico, dalla città di Seni- 
gaglia sino aH’ultimo suo seno, l’estensione della quale 
supera due mila cinquecento stadii. A tale che tutto il 
ciicuito del n mntovat o piano pci- poco non giunge a dieci 
mila stadii. 

y*XV. Non è facile a dirsi (45) qual sia la virtù di coleste 
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■ terre; perocché il grano tanto vi abbonda, che a’ nostri 
•* giorni vendesi sovente il (46) moggio siciliano di frumento 
per qnattr’oboli, e quello d’orzo, per duev una misura di 
’ vino si cambia con eguale d’orzo, e il panico e il miglio 
oltre ogni modo soperchiano. La copia delle ghiande che 
traggonsi da’ querceti, spa>-si pelle campagne a varie di- 
stanze, può quindi arguirsi. (47) Moltissimi animali por- 
cini vengono uccisi in Italia, per esser mangiati, e per 
riporsi ad uso degli eserciti, c quelle pianure forniscon 
loro tutto il bisognevole nutrimento. Ma ciò che più esat- 
tamente fa conoscere qual sia la viltà e la ridondanza 
delle cose al vitto appartenenti si è, che, chi viaggia in 
quel paese, negli alberghi non si accorda del prezzo d’o- 
gni cosa in particolare, ma chiede a quanto si alloggia la 
})ersona ; ove comunemente i locandieri ricoverano gli 
ospiti, e li preveggono di tutto l’occorrevole per (48) mezzo 
asse, ch’ò la quarta parte d’un obolo, e ben di rado que- 
sto prezzo sorpassano/^.,a moltitudine degli uomini, e la 
grandezza e la bellezza de’ loro corpi, siccome il lor co- 
raggio in guerra, le gesta loro appieno manifestano. Da 
amendue i lati delle Alpi, così da quello che guarda il 
fiume Rodano, come dall’altro che domina il piano anzi- 
detto, abitano i colli ed i luoghi più bassi, verso il Ro- 
dano ed a settentrione, i Galli chiamati Transalpini , e 
verso il piano i (49)Taurisci, gli (50) .\goni e molte altre 
genìe di Rarbari. I Transalpini pertanto sono denominati 
non dalla loro origine, sibbene dalla differenza de’ luoghi. 
Imperciocché trans significa oltre; quindi appellano Trans- 
alpini coloro che sono di là delle Alpi. Le sommità per 
essere scoscese, e piene di perpetua neve, sono fin ad 
ora disabitate. 


x XVI. L’Appennino, da dove incomincia sovra Marsi- 
glia, ed alla sua riunione colle .\lpi, tengono (51) i Liguri, 
così la parte di esso che scende verso il mar Tirieno, 
cerne quella che sovrasta al mentovato piano ; lungo la 
marina sino a (52) Pisa, prima città d’Etruria a ponente, 
e dentro a terra sino al contado (53) d’ Arezzo. Seguono 
(54) i Tirreni, ed a questi contigui gli (55) Umbri, che 
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abitano amendue le falde de’ monti anzidetti. Il resto del- 
l’Appennino, distante da cinquecento stadii dal mar Adria- 
tico, lasciato il piano, volgesi a destra, e per mezzo il ri- 
manente deiritalia si estende sino al mar di Sicilia. La 
parte piana che da questa banda è lasciata giugno al mare 
sino alla città di Senigaglia. Il fiume (56) Po, celebrato dai 
poeti sotto il nmne di Eridano, fiale sué sorgenti dalle Alpi, 
ove a un di pressa trovasi il vertice della suddescritta fi- 
gura : indi si divalla ne’ campi , (57) dirigendo il corso 
verso mezzogiorno, ed arrivato a’ luoghi piani torce la 
corrente, e per quelli progredisce a levante, jKJScia con 
due bocche mette foce nel golfo Adriatico. Taglia esso 
pertanto la pianura per modo, che la maggior parte di 
lei giace tra le Alpi ed il mar d’Adria. Tant’acqua mena, 
quanta nessun altro fiume d’Italia, perciocché tutti i 
(58) rivi che cadon nel piano, e dalle Alpi, e da’ monti 
Appennini, sgorgan in quello da ogni parte.fi^ maggior 
piena ed il più bel corso ha desso intorno allo (59) spun- 
tar delle canicole, quando cresce polla quantità delle nevi 
che struggonsi nelle suddette montagne. È navigabile dal 
mare per la bocca chiamata (60) Olana nell’éstensione di 
circa due mila stadii : che il suo primo letto dalle sorgenti 
è semplice, ma a’ così detti (61) Trigaboli in due bocche 
si divide, l’una delle quali è denominata Padusa, l’altra 
Olana, ov’è un porto, il quale non meno che qualsivoglia 
altro porto dell’Adriatico offre sicurezza a chi vi afferra. 
Dagl’indigeni il fiume è chiamato (62) Bodenco. Le altre 
cose che intorno al medesimo spacciano i Greci, cioè a 
dire la novella di Faetonte e della sua caduta, le lagrime 
de’ pioppi, e la gente abbrunata che abita presso a questo 
fiume, la quale dicono che porti tuttavia siffatti vestiti pel 
lutto di Faetonte, e tutta la materia tragica a ciò relativa, 
al presente sorpassiamo, dappoiché non appartiene gran 
fatto ad un trattato preliminare l’entrar in minute ricer- 
che di questa sorta: sibbene coglieremo un’occasione più 
acconcia per farne convenevol menzione, indotti a ciò 
precipuamente dall’ignoranza di Timeo circa gli anzidetti 
luoghi. 
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XVII. Del resto era (jnesta pianura anticamenite abitata 
da’ Tirreni, allorquando possedevan eziandio i campi chia- 
mati Flegrei intorno a Capua ed a Nola, i quali per essere 
frequentati e conosciuti da molti, vennero in gran fama 
di fertilità. Per la qual cosa chi legge le Storie delle si- 
gnorie de’ Tirreni, risguardar nondebbe al paese che oc- 
cupan ora, ma (63) agli anzidetti campi ed alle ricchezze 
che da quegli traevano. Bazzicavanli i dalli per occasione 
di vicinanza, e posti gli occhi addosso alla bellezza della 
contrada, per lieve pretesto gli assaltarono di repente con 
Un grosso esercito, gli scacciarono dalle campagne intorno 
al Po, ed occuparono il loro territorio. Le prime terre 
adunque che giacciono (64) circa le sorgenti del Po ten- 
nero i (65) Lai ed i (66) Lebeci. Appresso a questi gli 
(67) Insubri, la più grande di queste nazioni ; indi vicino 
al fiume i (68) Cenomani. La parte che rimane sino al 
mare Adriatico occupò un’altra antichissima schiatta, che 
ha il nome di (69) Veneti, e di costumi e foggia di vesti- 
menti ò poco diversa da’ Galli, ma usa un’altra favella. 
Di là del Po, circa gli .\ppennini stabiliti sono dapprima 
gli (70) Anani, poscia i (71) Boii, dopo questi verso l’A- 
driatico i (72) Lingoni, e finalmenlè presso al mare i 
(73) Senoni. Queste sono le più illustri nazioni che occu- 
pano le anzidette provincie. Abitano (74) costoro villaggi 
non murati, e non posseggono che (75) pochissima sup- 
pellettile; come quelli che dormono sulla (76) terra, e cam- 
pano pressoché di sole carni, nè altro praticano fuorché 
la guerra e l’agricoltura, menando semplice vita. Non co- 
noscono nè scienza nè arte alcuna, e le sostanze di cia- 
scheduno sono bestiame ed oro, perciocché queste sole 
jiossono in ogni emergenza più facilmente portar dapper- 
tutto, e traslocar a piacimento. Le amicizie coltivano con 
grande zelo; perciocché più temuto e potente è presso 
loro chi si trae dietro maggior codazzo di clienti che lo 
servono. 

XVIII. Dapprincipio impossessaronsi non solo del men- 
tovato paese, ma ridussero ancor molti vicini aH’ubbi- 
dienza, spaventatili colla loro audacia. Alquanto dopo, 
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(77) vinti avendo in battaglia i Romani, (78) e quelli che 
Combattevano nelle loro file, ed inseguiti i fuggitivi, tre 
giorni appresso la pugna occuparono Roma, tranne il 
Campidoglio. Ma richiamati a casa daU’irruzione (70) che 
i Veneti fatta aveano nelle loro terre, accordaronsi coi 
Romani, e restituita la città si ripatriarono. Poscia trava- 
gliati furono da guerre civili. Alcuni popoli ancora abi- 
tanti dellè Alpi gli assaltavano, e spesso univansi contro 
di loro, ponendo a confronto il proprio stato colla pro- 
sperità di quelli. Frattanto i Romani ripresero forz.a, ed 
acconciarono gli affari coi Latini. Giunti di bel nuovo i 
(80) Galli in' Alba con un grosso esercito, trent’anni dopo 
che avean presa Roma, non arrischiaronsi i Romani di 
farsi loro incontro colle legioni, perciocché i Galli colti 
*gli ebbero alla sprovvista e furate loro le mosse, nò la- 
* sciato loro tempo di raccoglier le forze degli alleati. Pas- 
sati altri (81) undici anni fecero coiitra i Romani una 
nuova spedizione con oste numerosa, ma. avendone que- 
sti avuto sentore, raccolsero gli alleati, ed animosi anda- 
rono a riscontrarli, bramando di combattere e di venir 
ad un cimento universale. I Galli, sbigottiti del loro arrivo, 
e venuti tra loro a contesa, giunta la notte, ritiraronsi a 
casa non altrimenti Che se fuggissero. Dopo questo tu- 
multo si stettero tredici anni cheti. Ma poscia, come vi- 
dero crescer la potenza de’ Romani, fecero secoloro pace 
ed accordi. 

XIX. (82) I quali poich’ebbero serbati costantemente 
trent’anni, essendosi mossi a’ loro danni i Transalpini, e 
temendo essi non fosse per suscitarsi loro addosso gra- 
vissima guerra, allontanarono da se là tempesta con doni 
(83) e col produrre in mezzo la comune origine, ed aiz- 
zarono gl’ insorti contro i Romani, prendendo parte alla 
spedizione. Fatta l’invasione pel territorio degli Etruschi, 
i quali eransi ad essi uniti, ed ammassata avendo molta 
preda, impunemente uscirono dal dominio de’ Romani. 
Ma giunti a casa, e sollevatisi per avidità delle robe prese, 
perdettero la maggior parte del loro esercito e del bottino. 
Famigliar è siffatta condotta a’ Galli, poiché sonosi aj)|»ro- 
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priale le altrui sostanze, e segnatamente quando, empiutisi 
di vino e di cibo, hi^nno smarrita la ragione. (84) Dopo 
tre anni, i Sanniti ed i Galli accoidatisi, diedero battaglia 
a’ Romani nella campagna di Gamerte, e molti di loro ne 
uccisero. 1 Romani irritati vie maggiormente da questa 
rotta, pochi giorni appresso uscirono e con tutte le le- 
gioni attaccarono i suddetti nella campagna Sentinate, e 
la maggior parte di loro ammazzarono, gli altri costrin- 
sero a fuggir precipitosamente, ciascheduno a casa sua^ 
(85) Passarono nuovamente dieci anni, ed eccoti i Galli con 
un grand’esercito assediar Arezzo. I Romani accorsi in aiuto 
ed azzuffatisi <linanzi alla città, furono sconfitti. In questa 
battaglia essendo morto il pretore Lucio Cecilio, fu in luogo 
^di lui creato Mario Corio. Il quale mandati avendo amba- 
sciadoriin Gallia per il cambio de’ prigioni, furon quelli 
’ ■ a tradimento uccisi. 1 Romani (86) nel bollore dell’ira, in- 
‘ contanente andaron a oste contro di loro, e venuti loro 
incontro i Galli chiamati Senoni, incontratili, con essiaf- 
frontaronsi. Rimasero i Romani superiori nella battaglia, 
e ne uccisero la maggior parte, gli altri cacciarono del 
paese, che tutto ridussero in loro potere. Indi mandarono 
la prima colonia in Gallia, che Senigaglia fu appellata dal 
nomede’suoi primi abitanti; della quale facemmo di sopra 
menzione, e dicemmo eh’ essa giace sul mare di Adria, 
all’estremità della pianura che bagna il Po. , . . 

XX. I Roii, veggendo i Senoni espulsi dalla patria, e te- 
mendo non sovrastasse la medesima sorte a sè ed al loro 
paese, andarono con tutta la loro gente contro i Romani, 
e chiamarono in società i Tirreni. Unitisi al lago di Vadi- 
monc, affrontaronsi co’ Romani. In questa battaglia peri- 
rono quasi tutti i Tirreni , e de’ Roii pochissimi scampa- 
rono. Tuttavia nel prossimo anno, indettatisi di bel nuovo 
i mentovati popoli, armarono la loro più fresca gioventù, 
ed uscirono in campo contro i Romani ; ma toccata una 
grande rotta, a malincuore deposero la loro fierezza, e 
mandati ambasciadori per trattar la pace, fecero accordo 
co’ Romani. Questi avvenimenti succedettero (87) tre anni 
avanti il passaggio di Pirro in Italia, e cinque innanzi alla 
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strage de’ Galli a Delfo: che a qiie’ tempi la fortuna 
aveva introdotta tra i Galli quasi -un’influenza maligna di 
guerra. , Dai succitati combattimenti due bellissimi van- 
taggi derivarono a’Romani. Imperciocché avvezzi alle scon- 
fitte che davan loro i Galli, nulla di più terribile potean 
poscia veder, e aspettarsi, di quello che costoro ebber 
operato. Laonde atleti compiuti ne uscirono nella lotta 
contro Pirro, e fiaccata opportunamente l’audacia de’Galli, 
combatterono dapprima senza ostacolo con Pirro pel do- 
minio. dell’Italia, poscia, co’ Cartaginesi pel principato di 
Sicilia. 

XXL I Galli dopo le mentovate rótte (88) si stettero 
cheti quaranta cinque anni, e co’ Romani vissero in pace. 
Ma poiché in processo di tempo moriron coloro che coi 
proprii occhi avean vedute le passate sciagure, e soprav- 
vennero i giovani, pieni di sconsigliato ardire, senza espe- 
rienza alcuna di mali e delle vicende della fortuna, inco- 
minciarono nuovamente, conforme è natura degli uomini, 
a muover lo stato tranquillo delle cose, ad inasprirsi per 
lievi cagioni contro i Romani, ed a trarre nel loro partito 
i Galli abitatori delle Alpi. Dapprincipio! soli duci separa- 
tamente dal volgo .tenean coteste segrete pratiche, il per- 
chè giunta essendo l’oste de’ Transalpini sino a Rimini, la 
plebe de’ Boii non si fidando de’ capi, e sollevatisi centra 
loro e centra quelli ch’erano arrivati, uccisero i propri re 
Ati e Galato, e trucidaronsi reciprocamente, venuti a bat- 
taglia. 1 Romani, paventando la loro, invasione, uscirono 
con un esercito, ma conosciuta la strage che i Galli avean 
fatta di se stessi, ritornarono a casa. (89) Il quinto anno 
dopo questo tumulto, sotto il consolato di Marco Lepido, 
i Romani distribuirono in Gallia a’ soldati la campagna 
Picentina, donde espulsi aveano i vinti Senoni. (90) Cajo 
Flaminio con animo di procacciarsi il favor della plebe, 
fu autore di questa legge, e questa divenne, a dir vero, 
il motivo delia mutazione in peggio che fece il popolo di 
Roma, e poscia la causa delle guerre che insursero tra i 
Romani e le anzidette nazioni. Imperciocché molti popoli 
galli assoggettaronsi a quest’impresa e massimamente i 
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. Boii, come quelli che confinavano col territorio romano, 
e stimavano, che non per il primato e la signoria i Ro- 
mani movean loro guerra, sibbeiie per isterminarli al 
tutto e per spegnerli. 

XXII. Per la qual cosa, senza por tempo in mezzo, i 
più potenti di qiie’ popoli , gl’ Insubri ed i Boii , accor- 
datisi mandarono ambasciadori a’ Galli abitanti delle Alpi 
e delle sponde del Rodano, i quali, perciocché militavan 
a soldo, chiamansi Cesati; (9t) locchò significa propria- 
mente questa voce. .Vloro re ConcolitAno ed (92) Aneroe- 
sto offerirono nell’istante moli’ oro, e pell’awenire mostra- 
ron loro la grande prosperità dei Romani, e gl’immensi 
beni che loro frutterebbe la vittoria. Per tal modo gli esor- 
tavano e stimolavano a far guerra a’ Romani, e di leggeri 
ve l’indussero, dando loro insieme parola di farsi socii 
all’impresa. Rammentaron loro pure le gesta de’proprii 
maggiori, i quali in una simile spedizione non soto vin- 
sero in battaglia i Romani, ma dopo la pugna presero 
Roma d’assalto, e divenuti padroni d’ogni cosa, ebbero in 
loro potere sette mesi la città, ed alla fine spontanea- 
mente e per favore la restituirono, a casa ritornando con 
tutta la preda illesi e senza olti’aggio. I loro capi udite 
queste parole con tanto fervore mossero all’impresa, che 
'giammai nè più numerosa, nè più eccellente, nè più ag- 
guerrita gente uscì da quel tratto delle Gallie. Frattanto 
i Romani, parte per ciò che sentivano, parte pel presen- 
timento che aveano dell’avvenire, eran in continuo timore 
e turbamento, a tale che ora coscriveano legioni, e facean 
provvigione di vettovaglie e d’altre cose necessarie, ora 
conduceano l’esercito al confine, come se già entrassero 
nel paese i nemici, i quali non eransi per anche mossi di 
casa. Non poco fu giovevole a’ Cartaginesi cotesto movi- 
mento per accomodare con sicurezza gli affari di Spagna. 
Imperciocché i Romani, conforme abbiam già detto dianzi, 
giudicando questa bisogna più urgente, (93) dappoiché 
aveàn il nemico a’ fianchi, costretti furono a negligere gli 
affari di Spagna, ed a studiarsi prima di porre le loro cose 
in salvo da’ Galli. Quindi assicurata la pace co’ Cartagi- 


Digitlzeo Dy Googl 



[A. di R, 6^9] LIBRO n. - 2l9 

nesi per mezzo degli accordi con Asd rubale, di cui abbiam 
testé parlato, di unanime consenso rivolsero in quel tempo 
ogni loro pensiero all’avversario presente, credendo par- 
tito vantaggioso il cimentarsi òon lui ad una battaglia 
decisiva. 

XXllI. 1 Galli Cesati con un esercito ben fornito e po- 
deroso passarcelo le Alpi, evennero al fiume Po, otto anni 
dopo ch’erano state divise le terre de’ Senoni. Le nazioni 
pertanto degl’ Insubri e de’ Boi i perseverarono generosa- 
mente ne’ primi disegni, ma i Veneti ed i Cenomani, ri- 
cevuta un’ambasceria da’ Romani, preferirono l’alleanza 
di questi: il perché i re de’ Galli costretti furono a lasciar 
una parte delle loro forze a guardia del paese, temendo 
di costoro. Essi poi col grosso dell’esercito francamente 
si fecero innanzi, marciando pell’Etniria, ed aveano da 
(94) cinquanta mila fanti, e circa (95) venti mila cavalieri 
e cocchi. 1 Romani, come prima sentirono aver i Galli 
passate le Alpi, spedirono il console Lucio Emilio con un 
esercito alla (96) volta di Rimini, per aspettare colà l’ar- 
rivo de’ nemici, ed uno de’ pretori in Etruria : chè l’altro 
console Gajo Attilio ere per avventura andato prima in 
Sardegna colle legioni. .\ Roma eran tutti in ispavento, 
stimando che grande pericolo loro sovrastasse : e n’avean 
ben d’onde, come quelli che portavano tuttavia impresso^' 
negli animi l’antico terrore dei Galli. Quindi, a cotal pen- 
siero solo intenti, raccoglievano le legioni, e nuové ne 
coscriveano, ed a’ Socii ordinavano che si tenessero pronti. 
Imposero eziandio a’ subalterni di recar i roli di tutta la 
gioventù atta alle armi, ingegnandosi di conoscere tutta 
la quantità delle forze che possedevano. Co’ consoli fecero 
uscire la maggior e miglior parte dell’oste, e di vettova- 
glie, di dardi e di altre cose alla guerra necessarie fecero 
tal provvigione, quale innanzi que’ dì a nessuno ricor- 
dava. Tutti e da ogni parte sollecitamente l’opera loro 
prestavano: chè gli abitanti d’Italia paventavano l’irru- 
zione de’ Galli, e non stimavano già di combattere come 
alleati de’ Romani, nè che per procacciar a questi il do- 
minio lar guerra si facesse ; sibbene erano persuasi che il 
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pericolo loro medesimi, |c loro città c le, loro contrade 
minacciava ; quindi ubbidivano di buon grado a quanto 
era loro comandato, 

XXIV. Ma aflìnchc sia chiaro pe’ fatti stessi con quali 
forze osasse poscia Annibaie d’affrontarsi, ed a qual po- 
tenza egli temerai iamente mostrasse il viso, conseguendo 
il suo proponimento a segno di avvolger i Romani in 
gravissime sciagure, è da esporsi l’apparato che fecero, e 
la grandezza dell’esercito che allor aveano. Uscirono adun- 
que co’ consoli quattro legioni romane, (97) ciascheduna 
di cinque mila diigento fanti, e trecento cavalli. Gli al- 
leati d’amendue i consoli sommavano a trenta mila fanti 
e due mila cavalli. Di Sabini ed Etruschi, venuti opportu- 
namente in soccorso a Roma, v’avea da quattro mila ca- 
valli, e meglio che cinquanta mila fanti: i quali unirono, e 
stanziaron all’ ingresso dell’ Etruria, dando loro a capi- 
tano un pretore. Gli Umbri (98) ed i Sarsinati, che abitan 
l’Appennino , si raccolsero in numero di venti mila, ed i 
Veneti e Cenomani furono pur venti mila. Questi colloca- 
rono a’ confini della Gallia, affinchè, invadendo il territorio 
de’ Roii, ritraessero quèlli ch’eran usciti. Tali furono gli 
eserciti posti alle estremità del paese. Roma stavansi 
pronti in riserva, pe’ casi fortuiti della guerra, de’ Romani 
venti mila fanti, e mille cinquecento cavalli, de’ socii 
trentamila fanti, e due mila cavalli. Nel rolo furon iscritti: 
Latini ottantamila fanti, cinque mila cavalli; Sanniti set- 
tanta mila fanti, sette mila cavalli; Lucani trenta piila 
fanti, tre mila cavalli ; Marsi, Marrucini, Ferentani e Ve- 
ntini venti mila fanti, quattro mila cavalli. Oltre a ciò fu 
lasciata in Sicilia ed a Taranto una riserva di due legioni, 
ciascheduna di quattro mila dugento fanti, e dugento ca- 
valli, Delia (99) plebe romana e campana furon arrolati 
dugento cinquanta mila fanti, e ventitré mila cavalli. Per 
(IQO) modo che le forze poste a difesa di Roma ascende- 
vano tutte insieme a meglio di cenquaranta mila fanti, e 
circa otto mila cavalli , e tutta la massa abife a portar 
armi, così Romani come alleati, sommava oltre settecento 
mila fanti, e da settanta mila cavalli. Appetto a queste 
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forze osò Annibaie con meno di venti mila uomini d’inva- 
der l’Italia. Ma intorno a questo argomento, quanto direm 
in appresso darà maggior luce. 

XXV. 1 Galli pertanto , entrali in Etruria, corsero la 
campagna, guastandola impunemente, c non opponendosi 
loro alcuno, mossero alla fine contro Roma stessa, ed es- 
sendo già presso (’hiusi, città distante da Roma tre gior- 
nate, ebbero avviso die alle loro spalle seguivano ed erano 
per raggiugnerli le forze de’ Romani stanziate a’ confini 
dell’ Etruria. A questa novella voltaronsi e si fecero lor 
incontro, affrettandosi di combattere. Ed essendosi fra 
loro avvicinati in sul tramontar del sole, accamparonsi in 
picciola distanza, e colà pernottarono. Fattosi buio, i Galli ^ 
accesero fuochi, e lasciaron addietro i cavalli, ordinando i 
loro, che in sul far del giorno, fattisi vedere da’ nemici, a ' 
bell’agio retrocedessero sulle stesse tracce. Poscia anda-, 
rono per occulte vie alla volta di Fiesole, cd ivi (lOl) at- 
telaronsi col divisamento di ricever i loro cavalli, e di op- 
porsi improvvisamente all’invasione de’ nemici. I Romani, 
vedendo allo spuntar del giorno i cavalli soli, stimarono 

i Galli andati in volta, e si misero ad inseguir fervida- 
mente la cavalleria che si ritirava, ma come furono vicini 
a’nemici, balzaron Inora i Galli, egli assaltarono. Fu dap- 
principio la zuffa violenta da ambe le parti, ma finalmente 
essendo i Galli superiori d’audacia e di numero, i Ro- 
mani, lasciati sul campo non meno di sei mila morti, 
fuggirono. La maggior parte di loro ricoverò in un luogo 
forte, e vi rimase. 11 quale i Galli presero dapprima ad 
assediare, ma mal conci come erano dal viaggio della 
notte antecedente, da’ patimenti e dalle fatiche, andarono 
a riposare ed a rinfrescarsi, lasciando parte de’ loro ca- 
valli a guardia intorno al colle, con animo di assediare il 
giorno vegnente quelli che eransi colà rifuggiti, ove di 
buon grado non- si fossero arresi. 

XXVI. Frattanto Lucio Emilio, eh’ era stanziato sulla 
costa dell’Adriatico, come riseppe che i Galli, trapassata 
I’ Etruria , appressavansi a Roma , avventurosamente, 
quando più n'era bisogno, giunse sollecito a recar soc- 
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corso. E posto ii campo vicino a’ nemici, quelli ch’eransi 
rifuggiti sul colle veggcndo i fuochi, ed accortisi di ciò 
ch’era accaduto, ripresero animo incontanente, e spedi- 
rono di nottetempo alcuni de’ loro disarmati pel bosco, 
(102) a fine di annunziai ravvenimento al console. Questi, 
sentito l’aiFare, e considerando che appena gli rimaneva 
tempo di pigliar un partito nell’emergenza, ordinò a’tri- 
buni di uscir co’ fanti al primo apparir del giorno, ed egli 
stesso co’ cavalli incamminossi verso l’anzidetta altura. 1 
condottieri dei Galli, osservando i fuochi notturni, ne ar- 
guirono la presenza de’nemici, e si ridussero a consiglio. 
Ove il re Aneroeste espose cotal sentenza; dover essi, da{>- 
poichè di tanta preda eransi impossessati (ed era la quan- 
tità d’uomini, di bestiame, e di robe, che aveano, indici- 
bile), cansar la battaglia, e non porre ogni cosa a cimento, 
ma ritornare salvi in patria. Deposto il loro carico, poter 
essi più spediti, quando lor così piacesse, riprendere le 
ostilità contro i Romani. Approvarono tutti il parere di 
Aneroeste, ed essendosi tenuto questo consiglio di notte, 
parlironsi innanzi giorno, c proseguirono lungo il mare 
per il territorio etrusco. Lucio, unita alle sue forze la 
parte dell’esercito ch’orasi salvata sull’eminenza, non giu- 
dicò conveniente di tentar una battaglia campale, sibbene 
di seguitar il nemico, attendendo a’iuoghi ed a’ tempi op- 
portuni per recargli, ove fosse possibile, qualche danno e 
per torgli parte della preda. 

XXVll. Circa quel tempo il console Cajo Attilio, venuto 
dalla Sardegna a Pisa colle sue legioni, proseguiva ii cam- 
mino verso Roma, in direzione contraria a quella de’ ne- 
mici. Erano già i Galli pressò a Telamone di Etruria, 
^ quando i loro foraggiatori, abbattutisi alla vanguardia 
di Cajo, furono presi. Interrogati dal console, gli apj»ale- 
^ sarono i fatti preceduti, ed annunziarono l’arrivo d’amen- 
due gli eserciti, del gallico ch’era vicinissimo, e di quello 
di Lucio*che gli teneva dietro. Egli, parte maravigliato 
di cotali nuove, parto venuto nella speranza di pigliar in 
mezzo i Galli, comandò ai tribuni di schierar le legioni, 
e d’andar innanzi a picciolo passo colla fronte spiegata, 
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per quanto i luoghi il permettessero. Osservato poi un 
colle opportunàmeute situato sovra la strada,, per cui pas- 
sai* doveano i Galli, mosse in fretta coi cavalli per occu- 
parne la sommità ed esser il primo ad appiccar la zuffe ; 
persuaso che cosi la maggior parte del buon esito a lui 
sarebbe ascritta. I Galli dapprincipio ignoravano l’arrivo 
di Attilio, ma da ciò eh’ era avvenuto conghietturavano 
che Emilio avesse girato di notte colla cavalleria, e preoc- 
cupati que’ luoghi \ quindi mandarono tosto j loro cavalli 
ed alcuni fahti leggeri per' prender a’ Romani cotesta ' 
altura, ma conosciuta presto da alcuni prigioni la venuta 
di Cajo, attelarono in fretta i fanti, facendo la schiera da 
amendue le facce, così da tergo, come da fronte: che 
sapean- essi -seguir gli uni le loro tracce, e gli altri aspet- 
tavano di riscontrare a viso a viso; ciò deducendo da 
quanto veniva loro riferito, e da quanto allor accadeva. 

XXVlll, Emilio,’ sentito l’approdo delle legioni a Pisa, 
mR non aspettando 'per anche che* si avvicinassero, co- 
nobbe chiaro dal combattimento che facevasi intorno al 
colle, essere Taltro esercito de’ suoi già prossimo; il per- 
chè mandò subito i suoi cavalli in aiuto di quelli che sul 
colle pugnavano, ed egli, disposti i suoi fanti conforme 
praticano i Romani, andò incontro a’ nemici. I Galli schie- 
" rati aveano i così detti Gesati delle Alpi alla coda, ove 
aspettavano Emilio, e dietro a questi gl’insubri. In fronte 
attelarono i Taurisci, ed i Boii ebe abitano di qua del Po, 
in posizione contraria agli anzidetti, guardando la parte 
ove avanzavansi le legioni di Cajo. 1 carri ed i cocchi po- 
sero di fuori allato ad amendue le ale, e la preda ridus- 
sero in uno de’nionti agglacenti, mettendoci attorno delle 
guardie. L’es^ilu di.*’ Galli adumpie in due fronti schie- 
rato, riuscì non solb di terribil asi)Ctto, ma eziandio di 
molta efficacia. Gl’Insubri ed i Boii sehieraronsi in bra- 
/^che, e con leggeri saii in dosso; i Gesati per vanità e fì- 
p danza gittaron via (|iiesti vestiti , e ignudi colle armi si 
posero nelle prime file, stimando di essere così (103) più 
atti alla pugna, perciocché i primai ch’erano in alcuni 
siti avviliippavansi agli abiti, ed impedivano l’uso delle 
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armi. La prima zuffa fu sul colle, al cospetto di tutti, 
sendochè grande moltitudine di cavalli, concorsa da eia*- 
schedun esercito, affrontata crasi colà alla mescolata. 
Allora il console Cajo, combattendo con soverchio ardili, - 
morì nella mischia, e la sua testa' fu portata al re dei 
Lalli. Ma la cavalleria romana- valorosamente pugnando 
superò alla fine il luogo e gli avversarii. Poscia, essendosi 
la fanteria già avvicinata, v’ebbe uno spettacolo singolare 
e maraviglioso, non solo per chi era in quell’occasione 
presente, ma per coloro pure che in appresso per via di 
relazione formarsi possono un’idea deH’accaduto. 

XXIX. Primieramente siccome la battaglia composta 

■ ^ra di tre eserciti, così egli è manifesto che strano ed 
insolito apparir dovea l’aspetto ed il genere del conflitto. 

In secondo luogo, chi o al presente, o a quel tempo non 
avrebbe dubitato se più pericolosa fosse la posizione dei . 
Galli, cui da amenduele parti stringevano i nemici, o al- 
l’opposto più acconcia alla vittoria, mercecchè combatte- 
vano ad un’ora con amendue gli eserciti, ed insieme sal- 
vavansi le spalle dalle aggressioni di ciascheduno? Ma ciò 
che più monta si è, che chiusa era loro ogni via (104) 

’ alla ritirata così in avanti, come indietro, e tolto ogni 
scampo ove fossero vinti; cbè tal proprietà ha l’uso dello 
schieramento a due fronliJ A’ Romani dava animo l’aver 
I presi i nemici iifmezzo e circondati- da ogni parte ; ma 
; dall’altro canto gli sbigottiva l’appariscenza ed il tumulto 
I dell’esercito de’ Galli; perciocché iunumerevol era la mol- 
; titudine delle trombe e delle corna, ed oltre a ciò, sal- 
‘ meggiando tutta l’oste in coro^ tale e tanto schiamazzo 
ne nasceva, che la voce sembrava venir non solo dagli 

N strumenti da fiato e da’ soldati, ma eziandio da’ luoghi vi- 

■ cini che rimbombavano. Tremendo era pure l’aspetto e 
il movimento degli uomini ignudi, cospicui per fior d’età 
e per forma. Tutti quelli ch’erano nelle prime insegne 
andavan ornati di (105) collane e di smaniglie d’oro, le 
(piali guardando i Romani parte stupivano, parte adescati 
dalla speranza del guadagno erano (loppiamente stimolati 
alla pugna. 
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XXX. Del resto, come prima (106) i lancratori romani si 
fecero innanzi, e secondo il loro costume con sicura mano 
avventaron un nugolo di freccie; a’ Galli che stavano in 
dietro molto vcnivau in acconcio i saii e le brache; ma 
ai Cesati, che eraìi nelle prime file, cotesto inaspettato 
avvenimento arrecò all’opposto molto incomodo ed im- 
barazzo. Imperciocché, siccome lo scudo gallico non può 
coprir tutta la persona, cosi quanto pili ignudi e grandi 
erano i corpi, tanto maggiormente vi si appigliavano le 
frecce. Alla fine non si 'potendo difendere da’ lanciatori, 
per cagione della distanza e della moltitudine delle saette 
che piovevano, vinti dal male e disperati, parte precipita- 
vansi’ nelle file de’ nemici furibondi e forsennati, ed ab- 
bandonati a se stessi, incontravano spontaneamente la 
morte, parte rjtiravansi a poco a poco fra i suoi, e mani- 
festando il proprio avvilimento, mettevano la costerna- 
zione in quelli di dietro. (107) Per tal modo adunque i 
lanciatori romani abbatterono la fierezza de’ Cesati. Ma 
la massa degl’insubri, de’Boii c dc’Taurisci, u'on si tosto 
i Romani ebbero ritirati i lanciatori, e mandaron loro ad- 
dosso le insegne, che attaccati i nemici dap|)rcsso fecero 
aspra battaglia, e per quanto fossero tagliati, (108) resi- 
stevano con egual ardore, nell’apparato solo delle armi, 
così uniti, come a corpo a corpo, inferiori a’ Romani, 
(109) gli scudi de’ quali peila sicurezza c le sciabole pcl- 
l’azione sono di gran lunga più eccellenti; laddove quelle 
de’ Calli sono soltanto da taglio. 'Poiché la cavalleria dei 
Romani, discendendo dal colle, fece impressione da luogo 
superiore e per fianco, e valorosamente pugnò, i lami dei 
(ialli furono trucidati ne’ loro posti, e la cavalleria andò 
in volta. 

XXXI. Perirono de’ Calli da quaranta mila; e non meno 
di dieci mila ne furono presi, fra cui il re Concolitano. 
L’altro Aneroestc fuggì con pochi in un luogo, ove tolse 
la vita a sè ed a’ suoi più prossimi. Il capitano de’ Romani 
raccolse le spoglie e mandolle a Roma ; ma la preda re- 
stituì a chi apparteneva. Egli colie legioni, varcato il ter- 
ritorio de’ Liguri, fece impressione nella campagna dei 
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Boii, e saziata di rapina l’avicfità de’ soldati, fra pochi 
giorni ritornò a Roma coll'esercito, ed ornò il Campidor 
glio colle insegne e colle (110) maniache tolte a’ nemici 
(eran queste cerchi di oro, che i Galli portano intorno al 
collo). Le altre spoglie serbò per fregiarne il suo ingresso 
trionfale. Per tal modo tornfrvana la più poderosa spe- 
dizione dei Galli, che a tutti gl’ Italiani, e massimamente 
a’ Romani minacciata area la piti grande e spaventosa 
mina. Dopo questa vittoria, sperando i Romani di poter 
scacciare al tutto i Galli da’ paesi intorno al Po, manda- 
rono amendue i consoli Quinto Fulvio e Tito Manlio no- 
vellamente creati, con un esercito e con grande apparec- • 
chio contro i Galli. 1 quali assaltati .d’improvviso i Boii, 
spaventarongli a tale, che si rimisero all’arbitrio de’ Ro- 
mani. Ma sopraggiunte essendo pioggie dirotte ed una 
costituzione pestilenziale, alla fine niente si fece. 

XXXll. 1 consoli (loj)O questi eletti, Publio Furio e Cajo 
Flaminio , .invasero nuovamente la Gallia jier il paese 
(111) degli Anani, i quali dimorano poco lungi da Pia- 
cenza (Marsiglia) . (1 12) Questi si fecero amici, e passarono 
nel territorio degl’insubri al confluente dell’Adda e del 
Po. Ma essendo stati sconfitti al passo, e mentre che si 
accampavano, tosto arrcstaronsi, poscia fermaron un trat- 
tato, e accordatisi sgomberaron quei luoghi. Indi più 
giorni per quelle parti aggiraronsi, e tragittato il fiume 
(111) Chiese, vennero nel dominio de’ Cenomani, i quali 
avendo presi a compagni, perciocché erano alleati, inva- 
sero un’altni volta dalle regioni subalpine il piano degli 
Insubri, ed arsero la campagna, e devastarono le abita- 
tazioni. I capi degl’ Insubri, veggendo esser invariabili 
verso di loro gli animi dei Romani , determinarono di 
darsi in balla della fortuna, e di venir ad una fazione de- 
cisiva. Raccolsero adumpie tutte (IH) le insegne, levando 
eziandio dal (115) tempio di Minerva quelle che chiamali 
immobili, e fecero ogni altra provvigione necessaria: po- 
scia arditi e minacciosi accamparonsi di rincontro a’ ne- 
mici, in nuniiiro di cinquanta mila. I Romani, parte scor- 
gendo se stessi molto inferiori agli avversarii, volevano 
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giovarsi delle forze de’ Galli loro alleati; parte conside- 
rando l’infedeltà di costoro, e che avrebbono dovuto com- 
battere con uomini della stessa schiatta, temerono di as- 
sociarsi siffatta gente in colai occasione e in tanUi im- 


presa. Finalmente rimasero di qua del fiume, ed i Galli 
ch’erano in loro compagnia fecero passare sull’altra riva; 
poi staccarono i ponti d’ in sulla corrente. Così guarenti- 
ronsi da quelli, ed insieme lasciarono a sè runica spe- 
ranza di salvezza nella vittoria, non essendo guazzabile 
l’anzidetto fiume, che avcan alle spalle. Ciò fatto •s’accin- 


sero alla pugna. 

XXXIII. Vantasi raccorgimcnto de’ Romani in cotesta 


battaglia, ove instruili furono da’ tribuni come, e in co- 


mune, e ciascheduno per sè avessero a combattere. Im- 
perciocebè, conosciuto avendo da’ passati cimenti, essere 
tutta la gente gallica formidabilis.sinia e fervida nel primo 
impeto, finattanto ch’è intatta, e le sue sciabole, conforme 
dicemmo di sopra, pella loro costruzione non tagliare se 
non se calato il primo fendente, e poscia rintuzzarsi tosto 
ed incurvarsi per lungo e per largo, a tale, che non dando 
tempo a chi se ne ha a valere di puntarle in terrea per 
dirizzarle col piede, non è possibile d’assestar con esse . 
il secondo colpo: ciò, dico, conoscendo i tribuni, distribui- 
rono le aste de’ triarii collocati nelle ultime file (116) alle 
prime coorti, ed imposero loro di adoperar dopo queste 
le spade. Indi attaccai’oiio di Ironte i Galli, le cui scia- 
bole, come prima ebbero calati i pi’imi colpi alle aste, si 
rendettero inutili. AlIor’a(117) coi’sero loro alla vita, c tol- 
sero a’ nomici ogni facoltà di (118) battagliare menando in 
distanza col[)i dall’alto, siccome è costume do’Gaili, le 
spade do’ quali sono al tutto senza punta. Ma i Romani 
non tagliando, sibbene i ferri diritti aventi acuta punta 
(119) spingcmlo per modo, che non poteansi causare, 
percuotevano con reiterati colpi i petti c le facce degli 
• avversarii, e la maggior parte ne trucidavano, mercè della 
provvidenza de’ tribuni. Imperciocché il console Flaminio 
non sembra essersi ben ‘diportato in queirallronto avendo 
schierato l’esercito "^il ciglione del fiume, e guastalo ciò 
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che ha di proprio la battaglia romana, non lasciando luogo 
alle coorti per ritirarsi a lento passo. Che per poco che i 
soldati nella pugna avessero piegato, doveansi gittare nel 
fiume per inconsideratezza del capitano. Tuttavia ripor- 
tarono segnalata vittoria col proprio valore, conforme 
dfssi, e pieni di preda, e di non poche spoglie imposses- 
satisi, ritornarono a Roma. 

XXXIV. La stato seguente mandarono i Galli ambascia- 
dori a chieder pace, promettendo che tutto farebbono; 
ma i consoli di qnell’anno. Marco Claudio e Gneo Cor- 
nelio, procacciarono che la pace non fosse loro accor- 
^data. Ributtati adunque, risolverono di cimentar rultima 
speranza, e di' bel nuovo si volsero a stipendiare i Galli 
Cesati, che abitano presso al Rodano, de’ quali presero 
trenta mila, e li tennero pronti, aspettando l’invasione 
de' nemici. 1 consoli, giunta la primavera, condussero 
l’esercito nella campagna degl’insubri, e venuti presso 
(120) Acerra, situata tra il Poe gli Appennini, vi si al- 
loggiarono, ed assediarono questa città. Gl’ Insubri non 
potevano soccorrerla, essendo da’ Romani stati occupati 
i luoghi più opportuni ; ma bramosi di levarne l’asse- 
dio, tragittaron il Po con una parte delle loro forze, ed 
entrati nelle terre degli Anani assediarono (121) Clastidio. 
Venutane la nuova a’ consoli, Mai'co Claudio co’ cavalli e 
con (122) buon numero di fanti accorse in aiuto dagli as- 
sediati. 1 Galli, sentito l’arrivo degli avvcrsarii, si tolsero 
dall’assedio, ed andati lor incontro si misero in ordinanza. 
I Romani caricaronli arditamente colla cavalleria, ed essi 
dapprincipio facevano testa; ma circondati poscia alle 
spalle ed a’ fianchi , scompigliaronsi e furono messi in 
fuga dalla stessa cavalleria. Molti di loro caddero nel fiume 
e perirono ne’ suoi gorghi ; i più furono tagliati da’ ne- 
mici. Presero i Romani eziandio Acerra, piena di vetto- 
vaglia, ed i Galli ricoveraron a Milano, luogo principale del 
paese degl’ Insubri. Gneo gl’ insegni senza posa, e in men 
che non s'avvide fu presso a Milano. 1 Galli dapprincipio 
non si mossero, ma come il console riprese la via d’Acerra, 
sortirono, ed audacemente noiaiono il retroguardo, ed 
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avendone morti non pochi, parte degli altri costrinsero a 
l'uggire. Gneo richiamata la vanguardia, le ordinò di fer- 
marsi e d’aft'ron tarsi coi nemici. 1 Romani ubbidirono al 
console, e gagliardamente combatterono co’ Galli che gli 
im^lzavano. Questi, anintosi pella vittoria che tenean in 
mano, alcun poco stettero saldi, ma fra poco andaron in 
volta, e si ridussero alle montagne aggiacenti. Gneo in- 
seguilli, guastò la loro campagna, e prese Milano colla 
forza. 

XXXV. Dopo questo avvenimento i capi degli Insubri, 
abbandonata qualunque speranza di salvezza , rimisero 
ogni loro cosa all’arbitrio de’- Romani. Cotal line ebbe la 
guerra co’ Galli: guerra che, ove si riguardi al furore ed 
aU’audàcia de’ combattenti, non meno che al numero delle 
battaglie ed alla moltitudine degli uomini che in esse pu- 
gnarono e perirono, a nessuna delle più conte è inferiore^ 
ma per ciò che spetta al genere delle imprese, ed allo 
sciocco maneggio dei particolari è affatto spregevole, sen- 
dochò i Galli non nella maggior parte, ma in tutti i loro 
affari reggonsi piti (123) coll’ impeto che col coHsiglio. I 
(juali osservando noi poco appresso (124) discacciati dal 
piano del Po, eccettochè da pochi luoghi che giacciono 
sotto le Alpi, non abbiam creduto dover .passare sotto si- 
lenzio la loro prima venuta, nei fatti che dipoi seguirono, 
nè (125) come l’ultima volta insorsero. Che ufficio della 
storia stimiamo esser il rammentare e descriver a’ posteri 
siffatti (126) episodi! della fortuna; affinchè Colóro che 
dopo noi verranno, ignari di cotesti avvenimenti, non si 
sgomentino delle repentine e temerarie irruzioni de’ Bar- 
bari, ma alquanto rechinsi alla mente, che cotal genia in 
breve tempo e di leggeri può esser distrutta da chi dura 
nel far loro resistenza, e quindi nulla lascino intentato, 
anziché ceder loro qualsivoglia cosa necessaria. E, a dir 
vero, quelli che a noi propagarono la memoria dell’im- 
pressione che i Persiani fecero in Grecia ed i Galli in 
Delfo, moltissimo contribuirono ai combattimenti che im- 
presi furono pella comune libertà della Grecia, Imper- 
ciocché nessuno lascerassi sbigottir dagli apparati, dalle 
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armi, dalia moltitudine di gente, e rinunzicrà airultima 
speranza in combattendo pella propria contrada e pella 
patria, ove si porrà innanzi agli occhi le maravigliose ge- 
sta di que’ tempi, e si rammenterà quante migliaia d’uo- 
mini , e quali ardimenti , c quali apparecchi ridusse a 
nulla la forza guidata nei cimenti dal raziocinio. Il ter- 


rore pertanto de’ dalli ha già spesso, non solo anticamente. 


ma a’ nostri giorni ancora colpiti i Greci. Il perchè io mi 
sono tanto maggiormente indotto a tessere la loro storia 


sommariamente, facendomi da tempi più remoti. 

XXXVl. Asdrubale, capitano de’ Cartaginesi (che di qui 
si è dipartita la nosti-a narrazione) , poich’ebbe ammini- 


strati ott’anni gli alfliri di Spagna, (127) morì ucciso a 
tradimento nel suo albergo da certo Gallo in vendetta di 


ingiurie private. Questi grande aumento avea recato alla 
potenza de’ Cartaginesi, non tanto colle opere di guerra, 
che coH’affabilità verso i signori del paese. 1 Cartaginesi 
conferirono il capitanato di Spagna ad .\nnibale (128) an- 
cor giovine, per cagione della perspicacia e del coraggio 
che nelle sue azioni apparivano. Il quale, come prima 
assunse il supremo potere, traspirar fece da’ suoi cousi- 
gli che portata avrebbe la guerra ai Romani; locchè ezian- 
dio finalmente .eseguì , mettendo pochissimo tempo in 
- mezzo. Erano già sin d’allora i Romani ed i Cartaginesi in 
reciprochi sospetti, (129) e aizzamenti; dappoiché quelli 
bramosi di vendicar le rotte sofferte in Sicilia, mulinavano 


nuove imprese, ed i Romani, osservando le loro macchina- 
zioni, diffidavano. Ond’era chiaro adii diritto estimava. 


che fra poco sarebbonsi fatta la guerra. 

XXXVU. Intorno allo stesso tempo, gli Achei ed il re 
• Filippo, insieme cogli altri alleati, impresero contro agli 
Etoli la guerra chiamata Sociale. Noi pertanto , poiché , 
narrati avendo i fatti di Sicilia e d’Africa , e gli altri a 


questi successivi, secondo che richiedea la serie conti- 
nuala della nostra preparazione, pervenuti siamo aH’inco- 
minciamento di questa guerra Sociale, e della seconda 
che insorse tra i Romani ed i Cartaginesi, che i piti chia- 
mano Annibalica, da’ quali tempi sin da principio divi- 
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sammo e promettemmo di condurre il filo della nostra 
storia 5 stimiamo conveniente di lasciar (130) cotesla ma- 
teria e di passare agli avvenimenti della Grecia, affinchè, 
agguagliata ogni parte del nostro lavoro preliminare, e 
recata a’ medesimi tempi, incominciar possiamo la pro- 
pria storia, che intendiamo di trattar (131) dimostrativa- 
mente. Imperciocché, siccome non alcuni fatti, conforme 
fecero gli scrittori innanzi a noi, quali sarebboiro quelli 
de’ Greci e de’ Persiani, sibbene quelli di tutte le parti 
note della terra jirendemmo a descrivere, al qual subbietto 
singolari mezzi forniscono i nostri tempi, su che altrove 
piu chiaro ci spiegheremo ; cosi sarà rnestieri di toccar 
, alcun poco, avanti d’entrar (132) nell’argomento stesso, 
le hiazioni ed i luoghi jnìi conosciuti deH’orbe abitato. 
Degli Asiani e degli Egizi! basterà far menzione incomin- - 
ciarido da’ tempi ora discorsi : che la storia de’ loro ante- 
nati fu da molti pubblicata, ed a tutti è nota, c a’ nostri 
tempi la fortuna non fece incontrar loro nessuna straor- 
dinaria mutazione, sicché fia d’uopo rammentar le vi- 
cende de’loro maggiori. Ma intorno la nazione degli .\chei, 
e la casa di Macedonia cadrà in acconcio di risalir bre- 
vemente a tempi anteriori-, dappoiché questa é al tutto 
disfatta, laddove gli Achei, (133) siccome accennammo di 
sopra, prosperali oggidì maravigliosamente mercé della 
loro concordia. Molti, a dir vero, tentaron in addietro di 
indurre i Peloponnesi a cotal utile unione, ma nessuno vi 
potè riuscire, sendoché ciascheduno per la propria signo- 
ria si affaticava, c non a prò della comune libertà. La 
qual cosa tale c tanto incremento e perfezione conseguì 
a’nostri giorni, che non solo amicizia ed alleanza strinsero 
tra loro, ma usan ancora le stesse leggi, gli stessi pesi, 
misure e monete, ed oltre a ciò hanno i medesimi mae- 
strati, senatori e giudici. Insomma, nulla manca al Pelo- 
ponneso perché abbia la forma d’una sola città, fuorché 
l’essere i suoi abitanti cinti dalle stesse mura. Le altre 
cose tutte, così iu comune, come nelle singole città, sono 
eguali, 

XXXVIIl. (134) Primieramente non sarà inutile appren- 
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dere, come e per quol guisa il nome di Achei prevalse 
presso tutti i Peloponiiesi : chè coloro i quali dapprinci- 
pio ebbero (juesta patria denominazione, non eran rag- 
guardevoli per estensione di terreno, nò per moltitudine 
di città, nò in ricchezza, nè in valore gli altri avanzavano, 
essendo la nazione degli Arcadi, e similmente quella dei 
Lacedemoni, per numero di gente, e vastità di dominio, di 
gran lunga a quelli superiori, e la palma del valore non 
avendo i mentovati popoli ceduta giammai ad alcuno dei 
Greci. Come adunque e perchò questi, e tutti gli altri Pe- 
loponnesi, il governo degli Achei e la loro denominazione 


(135) di buon grado assunsero? Dire che fosse opera della 
fortuna non conviene in alcun modo ; chò frivolezza sa- 


rebbe. Sibbene cercar ne dobbiam più tosto la causa, 
seir^a cui nè le cose conformi alla ragione, nò quelle che 
ne sembrano esser aliene, possono aver elletto. La qual 
causa ò, per mio avviso, questa. Non troverà alcuno si- 
stema più sincero di uguaglianza e di franchigia, e di ogni 
istituto che appartiene a vero governo popolai-e, di quello 
ch’esiste presso gli Achei. Alcuni -Peloponnesi abbraccia- 
ronlo spontaneamente; molti vi furon indotti colla persua- 
sione e col ragionamento, ed alcuni che per congiuntura 
il ricevettero forzati, tosto l’ebbero a grado. Impercioe- 
chè non essendo rimasto a^ primi fondatori privilegio al- 
cuno, ed accordandosi eguali diritti a quelli. che andavansi 
accettando, giunse cotcsta repubblica ben presto al suo 
intento, per mezzo di due cooperatori potentissimi, della 
eguaglianza e della benevolenza. Questa è dunque da re- 
putarsi la prima e genuina causa della concordia, per cui 
i Peloponnesi conseguirono la presente felicità. Le mas- 
sime pertanto e la forma di governo testò addotte, vige- 
van eziandio in addietro tra gli Achei: locchò è manifesto' 
j)er njolti documenti, de’ quali basterà al presente, per ag- • 
giugner fedea’nostri detti, addurne uno o due. 

/V^XXIX. Allorquando nella parto d’Italia ch’era appel- 
lata Magna Grecia, (136) arsi furono i collegii de’ Pitago- 
rei, insulse tosto un movimento universale negli Stati, 
conforme accader dovea, poiché così inaspettatamente 
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eran periti gli uomini principali ^di ciascheduna città. 
Laonde empieronsi tutte le città greche in quelle contrade 
d’assassinii , di ribellione, e d’ogni maniera di scompiglio. 

A’ quali tempi essepdo da (juasi tutte le parti della Grecia 
mandati ambasciadori per proClirar un accomodamento, 
a’ soli Achei ed alla lede loro si rimisero per liberarsi dai 
mali che li stringevano. Nè allora approvarono soltanto la 
costituzione degli Achei, ma dopo qualche tempo al tutto 
si diedero ad imitare la loro forma di governo, ed esor^ ' 
tandosi tra loro, ed accordandosi i Crotoiiiati, i Sibariti 
ed i Cauloniati, stabilirono dapprima un comune sacrario 
a (137) Giove Accordatore, ed un luogo in cui tenevano 
le ragunanze ed i consigli; poscia si presero i costumi e 
le leggi degli Achei, e se ne valsero nell’amministrazione 
della repubblica/^a dal dominio di Dionigi Siracusano, 
e dalla prepotenza de’ Barbari che ahi tavan loro dintorno 
impediti furono d’eseguirli, ed a mal grado loro e per ne- 
cessità li Lasciarono. In appresso essendo i Lacedemoni 
inaspettatamente stati sconfìtti (138) nella battaglia di 
Leuttra, ed i Tebani centra ogni speranza ottenuto avendo 
il principato della Grecia, gran turbamento nacque fra tutti 
i Greci, e massimamente fra gli anzidetti, dappoiché gli 
(139) uni non si confessavano vinti, gli altri non crede-, 
vano d’aver riportata vittoria. Tuttavia e Tebani e Lacede- 
moni fecero arbitri delle loro contese i soli Achei fra tutti 
i Greci, non riguardando alla loro potenza, come quelli 
che allora in Grecia eran i meno possenti, ma piti presto 
alla loro fede èd onestà: che tal era allora l’opinione che 
tutti senza contrasto aveano degli Achei. Sebbene a quel 
tempo non avean essi che la nuda volontà, e nessun ef- 
fetto o atto memorabile, appartenente all’accreseimento 
del loro stato, ne conseguitava; sendochè surger non po- 
teva un capo degno de’ loro consigli. Che se pur talvolta 
se ne mostrava alcuno, offuscato egli era ed impedito, 
quando dal principato dei Lacedemoni, quando, e ciò piti 
sovente, da quello de’ Macedoni. 

XL. Ma poiché trovarono finalmente capi di vaglia, fe- 
cero ben presto manifesta la loro possanza, recando a 
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compimento un’opera bellissima, la concordia dei Pelo- 
ponnesi. Della qual impresa tutta ò da stimarsi autor e 
duce Arato da Sicione, promotore e cóusumatore Filope- 
mène. da Magalopoli; ma (140) stabile alquanto la rendette 
Licorta e quelli ch’erano della suà sentenza. Ma ciò che cia- 
scheduno lece, e come, e quando, c’ingegneremo d’esporre 
(14 J) secondochò sarà conveniente alla nostra ragione di 
scrivere. Le cose pertanto amministrate da Arato, ed ora 
e poi rammenteremo sommariamente, avendo egli intorno 
alle proprie gesta (142) composte memorie con molta ve- 
rità c chiarezza. Quelle che ad altri appartengono narre- 
remo con maggior accuratezza ed estensione. E sembi’ami 
che più làcile. sarà per riuscir a me la sposizione, ed ai 
leggitori più spedita rintelligenza, se incomincieremo da 
que’ tempi, in cui essendo state dai re di Macedonia divise 
le città dell^ nazione achea, ebbe nuovamente principio 
il mutuo consenso delle stesse .città, ‘donde avvenne che la 
nazione andò sempre crescendo , finche giunse àll’apice 
uv’è a’ nostri giorni, del quale abbiamo testò (143) alcun 
poco discorso. 

XLl. Volgeva l’Olimpiade centesima vigesima quarta, 
quando i Patrei ed i Dimei incominciarono ad esser con- 
cordi, a’ tempi in cui passarono di (juesta vita Tolemeo 
' di Lago, Lisimaco, Seleugo e Tolemeo Cerauno, i quali 
tutti morirono circa l’Olimpiade anzidetta. Nell’età a que- 
sta anteriore tal era la situazione della nazione achea. Da 

(144) Tisamene, ch’era figlio d’Oreste, ed al ritorno degli 
Eraclidi scacciato di Sparta occupò le terre d’ Achea, con- 
tinuò una discendenza non interrotta di regnanti sino ad 

(145) Ogige. Da’ figli del quale alienatisi poscia, perchè non 
colle leggi ina coll’ arbitrio li governavano, mutarono il 
lor reggimento in signoria popolare. Ne’ tempi appresso 
sino a’ regni di Alessandro e di Filippo, variarono le loro 
vicende secondo le circostanze : tuitavia ingegnaronsi 
sempre di conservar nella loro repubblica, conforme di- 
cemmo, lo stato popolare. Era la loro democrazia composta 
di dodici città, che vi durano ancora, tranne (146) Olenò, 
(147) ed Elice, che fu ingoiata dal mare poco, avanti la 
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battaglia di Leuttra. Queste città sono, Patra, Dime, Fara, 
Tritea, Leonzio, Egira, Pellene, Egio, (148) Bina, Cerinea, 
Oleno, ed, Elice. Dopo la morte d’Alessandro, ed innanzi 
all’Dlimpiade. testò mentovata, veniuiro in tanta diseoKlia 
e mal umore, massimamente per opera de’ re di Macedo- 
nia, che tutte le città, l’uua dall’altra separata reggevansi 
in modo contrario alla viceiidevole loro utilità. Domle av- 
venne che Demetrio c Cassandro, e poscia Antigono Go-^ 
nata in alcune di esse pósero guernigione, ed altre gover- 
nale furono da tiranni. Il qual Antigono sembra che molte 
signorie assolute introducesse fra i Greci. Circa la cente- 
sima vigesima quarta Olimpiade, siccome dissi di sopra, 
pentitisi, incominciarono un’altra fiata a concordare-, c 
ciò avvenne quando Pirro tragittò in Italia. I primi ad 
unirsi furou quelli di Dima, di Patra,. di Tritea, di Fara; 
quindi è che non (149) esiste neppur una colonna, la 
quale attesti il comun governo di queste città. Dopo cin- 
que anni circa gli Egiei espulsero il loro presidio, e fu- 
rono ricevuti nella lega; appresso questi i Burii, poiché 
ebber ucciso il loro tiranno. Insieme con essi repristina- 
ronsi i Gerinei; perciocebò veggendo Iseache a quel tempo 
era di Cerinea tiranno, cacciato fuor di Egio il presidio, 
morto per Marco e per gli Achei il signore di Bura, e se 
stesso prossimo ad aver guerra da ogni lato, deposc l’im- 
pero, e preso salvo condotto dagli Achei, aggiunse la città 
alla loro unione. 

XLll. Ora in grazia di che son io risalito a que’ tempi? 
Primieramente affinchè sia manifesto, come, e quando, 
e (inali fra gli antichi Acffiei furon i primi a rimettere il 
presente stato. In secondo luogo, perchè quanto dicemmo 
delle loro istituzioni fede acquisti , non dall’asserzione 
nostra, ma da’ fatti stessi, essere, cioè, stata sempre la* 
massima fondamentale degli Achei di offerir a tutti l’egua- 
glianza e la libertà ch’è tra loro, e di far guerra e com- 
battere di continuo con quelli che colle proprie forze o 
aiutati da qualche re riducon (150) in servaggio le loro 
patrie. La qual opera in colai giusa e con tale intendi- 
mento compierono, parte da se, parte col soccorso degli 
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alleati. Imperciocché i risultamenti conseguiti coirasdi- 
sténza di quelli in tal particolare ne' tempi posteriori , 
riferirsi debbono alla costituzione degli Achei, i quali, 

‘ avendo prestata la loro opera a molti, e singolarmente 
a' Romani, in ben molte e bellissime fazioni, non deside- 
rarono giammai per se emolumento alcuno nelle vittorie, 
ma: in prernio di tutto Timpegno, con cui aveanò serviti 
gli alleati^ riserbavansi la liberta^ di ciascheduno e.là co- 
mune concordia de’ Peloponnesi.' Queste tose pertanto 
meglio si comprenderanno dalle stesse gesta. 

XLIIl. Venticinque anni si ressero in comune le città 
; mentovate, eleggendo in giro un segretario generale e 
due pretori. Poscia parve loro di crearne un solo, ed af- 
fidar a. lui tutti gli affari, ed il primo xui toccò questo 
onore fu Marco. dia Cerinea. • (l5l) Quattro anni dòpo la 
costui pretura,. Arato da Sicione, in età di ventanni, li- 
berata avendo la patria dalla tirannide col suo valore ed 
ardimento, coUegolla colla repubblica degli Achei**, della 
costituzione de’ quali egli 'fino da’ primi suoi anni era in- 
vaghito. Eletto pretore la seconda volta, e presa per via 
di segrete pratiche la rócca di Corinto, presidiata da An- 
tigono, francò c^a grande timore gli iibitanti del Pelopon- 
neso, e liberò i Corintii, .che aggiunse alla lega achea. 
Nella stessa magistratura (152) ebbe per maneggi la città 
di Megara, e la diede agli'Achei. Ciò avvenne l’anno in- 
nanzi alla rotta dei Cartaginesi, per cui, sgomberata tutta 
la Sicilia, ridotti furono la prima volta a pagar tributo ai 
Ronfiani. Arato dunque, avendo in brève tempo fatti grandi 
progressi, (153) continuò del resto a governare i popoli 
achei per modo, che tutti i suoi disegni e tutte le sue 
, azioni -ad un fine, solo diresse, il qual era, di scacciar i 
Macedoni dal Peloponneso, di disfare le monarchie, e di 
assodar a ciascheduno la comune e patria libertà. Mentre- 
che viveva Antigono Cenata, egli, opponendosi alle sue 
mene ed all’avidità degli Eloli, amministrava tutto con ot- 
timo successo; sebbene a tanto giunse l’iniquità e l’auda- 
cia d’amendue, che fermaron tra loro trattato di dividere 
le popolazioni achee. . 
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XLIV. Morto Antigono, e confederatisi gli Achei cogli 
Etoli, cui prestarono valorosa assistenza nella guerra con- 
tro Demetrio, cessate per allora le avversioni e gli sdegni, 
insinnaronsi tra loro sociabili ed amiche disposizioni. Ma 
regnato avendo Demetrio soH dieci anni ed essendo morto 
circa (154) il tempo in cui i Romani fecero il primo tr.a- 
gitto neirilliria, un' corso di felici eventi secondò gli an- 
tichi disegni degli Achei. Imi)erciocchò i tiranni del Pelo- 
ponneso, perduta ogni speranza pella morte d’Antigono, 
che forniva loro spese e soldo, e minacciati da Arato, il 
quale sapevano che cessar volea le signorie, ed a quelli 
che l’avrebbon ubbidito offeriva grandi preiuii ed onori, 
ma a chi non gli badava maggiori mali e pericoli sovra- 
star facea dagli Achei, i mentovati tiranni, dico, presero 
il partito di deporre le loro signorie, di liberar le pro- 
prie patrie e di farsi partecipi del governo degli Achei. 
I^idiada da Magalopoli pertanto, vivente ancora Demetrio, 
di propria elezione, da queiruomo sperimentato e pru- 
dente ch’egli era, rinunziò alla tirannide ed entrò nella 
lega nazionale. Poscia Aristomaco tiranno d’Argo , Se- 
none di Ermiona, e Cleonimo di Fliasia, deposcro il do-, 
minio assoluto, e furono incorporati eolia democrazia 
degli Achei. 

XLV. Essendosi per siffatti accrescimenti molto aggran- 
dita la nazione degli Achei, gli Etoli che pell’improbità ed 
avarizia loro innata portavan a quelli invidia, ma sovrat- 
tutto nella speranz.a di dividere le città, siccome avean 
un dì divise (155) con Alessandro le città d’Acarnania, e 
quelle degli Achei tentato ebbero di darle ad Antigono 
Gonata-, gli Etoli, dissi, allora pure, di simile speranza 
gonfi! , osarono di associarsi ed unir le loro forze con .* 
(156) Antigono, che a qne’ tempi governava i Macedoni, 
qual tutore di Filippo ancor fanciullo, e con Cleomene re 
di Sparta. Imperocché veggendo essi che Antigono si- 
gnoreggiava la Macedonia sicuramente, e pell’affare della 
rócca di Corinto era indubitato e manifesto nemico degli 
Achei, credevano che, ove associati avessero i Lacede- 
moni alla loro impresa, ed indottili (157) ad inimicar an- 
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ticipatamonle queHa nazione, più agevolmente l’avreb- 
bono debellata, assaltandola a tempo ojiportnno e traendo 
loro la guerra addosso da tutte le |)arti. Locehè probabil- 
mente avrebbono in breve eseguito, se omessa non aves- 
sero la Principal avvertenza; non cadendo loro nefipure 
neH’auimo di dover lottare con Arato, uomo eapace di 
rendersi propizia ogni, circostanza. Laonde incominciando 
a rimestare ed a muover armi ingiuste, non die otte- 
nessero rintento, avvenne loro il contrario, e crebbero 
forza ad Al ato, eh’ era allora capo dello Stato, ed alla 
nazione stessa; chò quelli con ogni maggior industria 
traeva le cose a suo vantaggio, e guastava i loro disegni. 
E come egli la somma degli affari amministrasse sarà ma- 
nifesto per ciò che diremo. 

_XLV1. Considerando Arato clje gli Etoli vergognavansi 
di lare apertamente la guerra agli Achei, troppo recenti 
essendo i beneficii che da loro aveauo ricevuti nella guerra 
con Demetrio ; ma. che consigliavausi coi Lacedemoni, ed 
a tal giugnea l’invidia che portavano agli Achei, chea vendo 
Cdeomene tolte loro per frode (158) Tegea, Mantinea ed 
Orcomeno, città non solo alleate degli Etoli, ma eziandio 
parte della loro rejnibblica, essi non che ne fossero irri- 
tati, gliene confermarono il possesso, e che coloro i quali 
in addietro, valendosi d’ogni })retesto, facean per avarizia 
la guerra anche a chi non gli avea punto offesi, allora 
lasciavansi mancar di fede, e di buon grado perdevano 
le piti grandi città solo per render Cleomeuc rivale degli 
Achei pili suflicieute; ciò considerando, egli, ed insieme 
tutti i capi della repubblica achea, determinarono di non 
. muover le armi eontra nessuno, sihhenc di opporsi al di- 
* segui de’ Lacedemoni. Questi fuvono i loro primi pensieri, 
ma come poscia osservarono che Cleomene audacemente 
fabbricava il così detto (159) Ateneo nel territorio de’Me- 
galopolitani, dichiarandosi loro manifesto ed acerbo ne- 
mico, convocati gli Achei a ragunauza, presero di spiegar 
a’ Lacedemoni aperta inimicizia. Tal fu il principio della 
guerra elgomeuica, ed a que’ tempi avvenne. 

XLYII. bap|)rima gli Achei opposero a’ Lacedemoni 
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le proprie forze , stimando bellissima cosa non ricevere 
da altri la salvezza, ma da sè salvar le città e la cam- 
pagna, e volendo insieme (160) conservarsi amici di To- 
lemeo pe’boneficiida Ini ottenuti, e non apparire di sten- 
der altrni la mano. Ma avendo nel progresso della guerra 
Cloomcnc abolita in patria l’antica ibi'ma di governo,, e 
cangiata in tirannide la legittima potestà regia, e guer- 
reggiando égli con accortezza ed insistenza, Arato preveg- 
gendo l’avA'enire e temendo l’astuzia e l’ardire degli Etoli, 
risolvette prima d’ogni cosa di render vani i loro disegni. . 
Conosceudo Antigono uomo(lGl) attivo ed intelligente, c 
tenace di fede, ma sapendo altresì bene, come (162) i re 
per natura non reputali nessuno nè inimico nè àmico, ma 
l’utilità hanno sempre per misura delle loro uimicizie ed 
amicizie, prese ad abboccarsi col mentovato re, e ad in- 
trodurre seco lui pratiche, facendogli vedere l’esito che . 
avrebbono queste faccende. Ma di operar ciò palesemente 
credeva egli non convenirsi per piti ragioni. Imperciocché 
Cleomene e gli Etoli sarebbesi procacciati rivali a’ suoi 
disegni, ed il volgo dogli Achei avrebbe disanimàto ricoi- 
rendo a’ nemici, e sembrando al tutto disperar delle tiro- 
prie forze, locebè a nessun patto aver volca voce di fare. 

Il perchè intendeva egli di maneggiar ciò che [iroponevasi 
segretamente. Donde avvenne che fu costretto a dir e a 
fare molte cose ùi pubblico contro la pro|iria o|)inione, e 
di nascondere quanto macchinava. Po’ quali riguardi egli 
qualcuno di questi aflari non inserì nelle sue memorie. 

XEVIIl. Sapeva egli che i Megalopolitani molto sofferi- 
vano nella guerra, perciocché confinavano colla Eaconia, . 
e pili degli altri esposti erano alle ostilità, c che non ri- 
ceveano la dovuta assistenza dagli Achei,^ i quali oppressi 
trovavansi dalle circostanze; conosceva inoltre esser essi 

/V. ^ 

aflczionati alla casa di Macedonia, sino da’ tempi in cui 
(163) beneficati furono da Filippo figlio d’.Aminta. Quindi 
arguì, che stretti da Cleomene ricorsi sarebboiio ad Anti- 
gono, ed ogni speranza avrebbon riposta ne’ .Macedoni. 
Comunicò dunque segretamente tutto il suo disegno a Nico- 
•faneeCercida megalopolitani, ch’eraiio suoi ospiti paterni, 
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ed acconci airopora da Ini meditala. Per mezzo di questi 
facilmente ottenne da’ i>tegalopolitani di mandar un’am- 
, basceria agli Achei per esortarli a procacciare soccorsi da 
Antigono. Klessero pertanto quelli da Megalopoli A’icofanc 
e^Cercida ad ambasciadori presso gli Achei, e tli lì tosto 
presso Aiitigono', ove la nazione fosse per acconsentire. 
Gli Achei accordarono a’ Megaloj)olitani di mandar amba- 
sciadori, e TVicofane col collega non indugiò di recarsi al 
re, cui intorno alla sua patria dissero brevemente ed in 
snccinto quant’era necessario; ma circa la somma degli 
affari ragionarono molto secondo le incnmbenze e le in- 
sinuazioni di Arato. 

XLIX. quali erano, di porre sott’ occhio al re l’intel- 
ligenza degli Etoli e di Cleomcne, qual forza avesse ed a 
che mirasse; d’espoi’gli, come i primi a temerne avreb- 
bono ad essere gli Achei, e dopo questi Antigono ancor 
maggiormente. Imperciocché, come non possano gli Achei 
resistere alla gneri’a mossa da amcndue, facil cosa esser 
a comprendersi : ma come gli Etoli e Cleomene, soggio- 
gati quelli, non sarebbono contenti nè arreslerebbonsi nel 
corso della vittoria, esser, a chi vi pone mente, piìiagevol 
ancora a conoscere. Che l’avarizia degli Etoli non che il 
Peloponneso, i confini della Grecia non sazierebbono, e 
l’ambizione di Cleomene ed ogni suo disegno tender al 
presente al dominio del Peloponneso, ma ove ciò conse- 
guisse, incontanente agognerebbe alla sevranilà' di tutta 
Grecia, a cui giugner non potrebbe senza pria disfare il 
regno di Macedonia. Il jiregaron adunque considerasse, 
volgendo lo sguardo all’avvenire, se più util sarebbe ai 
suoi affari di gneiTcggiar (IG'I) insieme con gli Achei e 
co’ Beozii nel Peloponneso contro Cleomene, pel princi- 
pato della Grecia, ovveramente di negligere una tanta na- 
zione, e combattere ir> Tessaglia cogli Etoli e co’ Beozii, 
ed oltre a ciò Cogli Achei e co’ Lacedemoni pell’impero di 
Macedonia. Che se gli Etoli, compunti di vergogna pella 
benevolenza tlimostrata loro dagli Achei (165) a’ tempi di 
Dernetrio, s’infingessero di star cheti, siccome fan ora, 
gli Achei con Cleomene solo pugnerebbono, e ove la for- 
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luna li secondasse mestieri non avrebboiio di soccorsi, e 
se loro fosse contraria . e gli Etoli pure gli attaccassero, 
esortaronlo, badasse a quanto facevasi, e non si lasciasse 
fuggir roccasione di salvar i Pelpponnesi, finaltantochè 
possibil fosse. Della lor fede e gratitudine dover egli viver 
sicuro , .dappoicliè al -momento dell’esecuzione avrebbe 
Arato trovate gnarantigic tali, clic ad amenduo sarebbono 
piaciute, ed avrebb’egli eziandio significato il tempo op~ 
portuno per mandar i soccorsi. 

L. Antigono, sentite queste cose, c sembrandogli 
(166) vere ed importanti le indicazioni di Arato, si diede 
in appresso ad osservar attentamente ciò che operatasi . 
Scrisse pure a’ Megalopolitani , promettendo loro aiuti, . ^ 
quando gli Achei gli avessero voluti. Nicofane e Cercida,.^’ - 
ritornati a casa, consegnarono la lettera del re, ed espo^ 
sero la benevolènza e l’animo propenso di lui: onde i 
Megalopolitani erano tutti confortati , e parca a loro 
miH’anr>i di andare al congresso dogli Achei e di esortarli 
a chiamar Antigono, ed a mettere sollecìlamcirte gli affari 
nelle sue mani. Arato, informato privatamente da Nicofane 
dell’intenzione de! re, verso degli Achei e verso di lui, non 
è a dirsi se fosse lieto che .non oragli riuscito vano il suo 
ritrovamento, oche Antigono al postutto non si scorgesse 
da lui alieno, sccondochc gli Etoli lo speravano. Molto a 
proposito stimava egli che i Megalopolitani pronti si dimo- 
strassero a far capo ad Antigono col mezzo degli Achei, 
massimamente perchè, siccome dissi di sopra, studiavasi di 
non alrbisognar d’aiuti. Che se fosse stato costretto a ricor- 
rervi, non voleva egli che la chiamata venisse da se solo, 
sibbene ancor più da tutti gli Achei. Imperciocché temeva, 
non il re, ove dopo il suo arrivo soggiogati avesse Clco- 
mene ed i Lacedemoni, meditasse alla fine- qualche cosa 
contro alla loro repubblica, ed egli dalla comun opinione 
accagionato fosse di cotal avvenimento ; dappoiché a buon 
dritto sembrerebbe Antigono aver ciò fatto, pella grave 
offesa da Arato derivata alla casa di Macedonia nella presa 
della ròcca di Corinto. Laonde venuti i Megalopolitani al 
comune consiglio degli Achei, e mostrata a questi la lettera 
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die avcan ricevuta^ ed esposta loro tutta la beiievòlenza 
del re, ed avernlo iiiplti-e chiesto die si chiamasse Anti- 


gono prestissirnameiite, concorrendo in tjuesto desiderio 
la maggior parte delgi Achei: Arato si fece innanzi, e 
commendata la benignità del re, gli esortò con molte 
})arole a far ogni sforzo per salvare 'da se le città e la cam- 
pagna: che nulla v'avrebbe di più bello, o di più vantag- 
gioso. Che se la fortuna in ciò fosse loro avversa, dover 
essi, disse, pria esaurir tutti i proprii mezzi, poscia ricor- 
rer agli aiuti degli amici. 


- 1.1. Poiché la moltitudine ebbe signilicata la sua' appro- 
vazione, fu decretato di non mutar nulla, c che gli Achei 
da se eseguirebbono la presente guerra. Ma poscia che 
Tolerneo, (167) lasciando per disperata la nazione Achea, 
incominciò a somministiar Toccorrènte a Cleomene, con 
aiiimo,d’incitarlo contr’Antigono (perciocché più speranza 
collocava ne’ Lacedemoni, che non negli Achei per impedir 
i disegni de’ re di. Macedonia) ed essendo dajiprincipio gli 
Achei stati sconfitti presso al (168) Liceo'in un combatti- 
mento con cleomene, in cui eransi per via avvenuti, c la 
seconda volta superati in una battaglia campale a(169) La- 
docca di Megalopoli, ove cadde pur (170) Lidiada, eia terza 
al tutto rotti nel territorio di Dime presso Ecatombeo, ove 
pugnato aveano con tutte lo forze, non permettendo già 
dilazione lo stato delle cose, costretti furono a ricorrer di 


unanime. consenso ad .\iitigono. Allora dunque mandò 
.\rato suo figlio per ambascradorc ad Antigono, e fermò 
il trattato intorno agli aiuti. Ma recava somma dillicoltà 


ed imbarazzo il credere _che il re non avrebbe prestati 
soccorsi, se pria non avesse ricuperata la ròcca di Co- 
rinto, e formalo della città di Corinto il porto della guerra. 
Nè osavano gli .\chel di' consegnar Corinto a’ Macedoni 
contra la volontà degli abitanti. 11 perchè fu dapprima 
difièrita cpiesUx deliberazione, a fine di provveder alle 
guarentigie. 

l.ll. Cleomene, s[)argendo terrore colle anzidetto vitto- 
rie, impunemente scorreva pelle città, prendendo le ime 
colla persuasione, le altre collo minacce. Per tal guisa ebbe 
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(laffia, iMleiie, Fcivo, Argo, Flnmlo, llfcQno, Kpidauro, 
‘Ermionc, Tre/.eiic, c' finalmoiito Coriiilo*. indi aceanipossi 
presso a Sicione, e liberà gfi Achei del maggior impac- 
cio. Imperciocché avendo i Corintii intim<Uo agli Achei e 
ad Arato loro pretore di sgomberar la città, e mandalo a 
chiamar Cleomene, fn data agli Achei opportunità di ad- 
durre ragionevole |)retesto , del quale valntosi Arato, 
(171) data ad Antigono la ròcca di Corinto, che allora te- 
nevano gli Achei, cancellò il torto latto alla sua caSa, egli 
fornì nn sufficiente pegno di fedele società pell’avvenire, e, 
ciò che piìf montava, preparò ad Antigono im punto forte 
per hir ki guerra ii’ Lacedemoni. Cleometìc, conosciuto 
il trattato ‘che fecero gli Achei con .Antigono, si tolse da . 
Sicione; e trasportò il campo all’Istmo, chiudendo con 
steccato c fossa tutto lo spazio compreso tra la ròcca di 
Corinto (172) od i monti Onei: e già abbracciava egli con 
ferma sj^eranza il principato del Peloponneso. Antigono, 
che da lungo tempo era preparato, e stava in aspettazione 
degli avvenimenti, conforme fu da Arato ammonito, giu- 
dicando allora dalle nuove che gli giugneaiio, dover poco 
stante (173) Cleomene coiresercilo penetrar in Tessaglia, 
mandò dicendo ad Arato e agli Achei che attenessero i 
patti, e venne colle sue forze (174) "pelbEubea nell’Istmo: 
chi* gli Etoli scaltriti dal passato, volendo allora pure im- 
pedir che -Antigono non s])edisse aiuti, aveangli negato 
l’entrata coll’esercito nelle Porte, minacciandogli che al- 
trimenti gli ’avrebbono colle, armi vietato il passaggio. 
Antigono }>ertanto e Cleomene accamparonsi 1’ uno di 
rincontro alPaltro; quegli ingegnandosi d’entrar nel Pe- 
loponneso, questi d’impedir ad .Antigono l’ingresso. 

LUI. Cli Achei, sebbene non poco, nella somma delle 
cose abbattuti, non desistettero tuttavia dal loro propo- 
nimento, nò rinunziarono ad ogni speranza. Ma come 
pnma Aristotele .Aigivo insorse contra i Cleomenisti, vi 
accorsero, 'e col pretore (175) Tiraosseno, entrarono di 
soppiatto in Argo e la presero. Dal qual avvenimento è 
da credersi che derivasse principalmente il ristabilimento 
de’ loro affaià, perciocché ne fu rattetmto l’impeto di Cleo- 
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mene, ed avviliti gli animi dei soldati, conlbrme da’ Fatti 
stessi apparve. Conciossiachò, qiianlimt[«e egli occupasse ; 
i luoghi più opporla ni, e- più die Antigono abbondasse di 
provvigioni, e con maggior audacia ed arder di gloria si 
Fosse spinto innanzi; (176i non sì tosto riseppe egli 
aver gli Achei preso Argo, che, levatosi di repente, lasciò 
i vantaggi .testò indicati, c ritirossi quasiché andasse in 
volta, temendo non da ogni lato gli Fossero attórno i no- 
mici. Gittatosi in Argo, alcun, poco vi si sostenne, ma Fu 
jioscia valorosamente scacciato dagli Achei, e dagli Ar- 
givi ancora, che il pentimento stimolava-, onde lasciò 
questa impresa, e per la strada di Mantinea si ridusse • 
a Sparta. . ' • . 

LIV’. Antigono pertanto .entrò a salvamento nel Pelo- 
ponneso,' e ricevette la ròcca di Corinto, ma non vi si 
trattenne punto, e seguitando il corso degli avvenimenti 
venne ad Argo, donde lodati i cittadini, e dato ordine ai 
pubblici alFari, mosse, tostamente alla volta di. Arcadia. 
Espulse i presidi! dalle castella Fabbricate da Cleoipene 
nel territorio (177) Egitico e Beiminate, e consegnati 
<|ue’ luoghi a’ Megalopolitani , andò al congresso degli 
.Achei in Egio. Colà rendette ragione delle sue gesta, e 
deliberato ch’ebbe sudò che restava a Farsi, lìi eletto a 
duce di tutti, gli alleati-, poscia andò. alle stanze, e sog- 
giornò qualche tempo a Sicione ed a Corinto, in suU’in- 
cominciar della primavera' sj parti di là coll’esercito, e 
arrivato in tre giorni a Tegòa, ove gli vennero incontro 
gli Achei, vi pose attorno il campo, c principiò ad asse- 
diarla. I Macedoni usavan assiduamente ogni arte nel- 
l’assedio, e scavavano mine, per modo che i Tegeati ])er^ 
dettero tosto la speranza di salvarsi e si arrendettero. 
.AntigQjio, alforzata la città, continuò Timpresa, e prose- 
guì in Fretta verso la l.aeonia. Come Fu vicino aCleomene, 
eh’ crasi stanziato a’ contini del suo territorio , andava 
tastando, ed aj'piccava qualche scaramuccia; maavvi.sato 
dagli esploratori che i soldati d’Orcomeno (178) eran ve- 
nuti in soccorso di Cleomene, levò subito, le tende, ed 
avviossi a quella città che prese d’assalto. Accampatosi 
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poscia nei dintorni di Mantinea vi pose l’assedio/ Questa 
pure, sbigottita de’ Macedoni, si diede in suo potere; onde 
egli levatosene, progredì verso Erea e Telfusa. E prese 
queste città ancora, gli abitanti delle quali spontanea- 
mente a lui si accostarono (179), essendo già vicino il 
verno, Tu 4n Egio' al congresso degli Achei. 1 Macedoni 
mandò tutti a svernar in patria, ed egli intertenevasi cogli 
Achei, e seco loro si consigliava circa gli. imminenti 
affari. 

LV. Frattanto veggendo Cldomene che l’esercito era 
licenziato, e che Antigono' soggiornava co’ mercenarii in 
Egio, tre gioivate sole distante da Megalopoli, la qual 
città sapeva ch’era difficile a guardarsi pella sua vastità 
e solitudine, ed allora con negligenza custodivasi per ca- 
gione della presenza d’ Antigono, e conoscendo altresì, 
locchè maggiormente importava, come perita era quasi 
tutta la gioventù nella battaglia del Liceo, e poscia in 
quella di Ladocea; valutosi 'dell’opera di alcuni (180) fuor- 
usciti di Messene che dimoravano a Megalopoli , per 
mezzo di loro clandestinamente di nottetempo vi s’intro- 
dusse. Venuto il giorno, poco mancò che non solo fosse 
scacciato,* ma che al tutto rimanesse sconfitto pel corag- 
gio de’ Megalopolitani, non alfrimenti che gli era acca- 
duto tre mesi addietro, quando entrò segretamente nel 
luogo (181) della città denominato alla spelonca; ma allora 
pella moltitudine de’ solcati, e perchè avea preoccupati i 
siti più opportuni, gli riuscì l’impresa, ed alla fine, espulsi 
gli abitanti, tenne la città. Fattosene signore, tanto cru- 
delmente la guastò, che nessuno sperava poter essa un’al- 
tra volta abitarsi. La qual cosa, secondochè io credo, egli 
fece, perchè in qualsivoglia più dura circostanza , nè ti*a 
(182) i Megalopolitani, nò tra gli Stinfalii, potè procurarsi 
uno che favorisse la sua fazione, o partecipasse le sue 
speranze, o gli tradisse la patria. Che i generosi e libe- 
rali ditoni un uomo solo vituperò colla sua scelleratezza; 
Tearce, che i Clitòrii meritamente negano esser nato tra 
loro, ma dicono supposto figlio di certo soldato venuto da 
Orcomeno. 
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LVI. Ma dappoiché v’ha taluno che intorno agli avve- 
nimenti di quc’ tempi, descritti da Arato, stima di mag- 
gior fede meritevole Fila reo,. (183) il quale in moke cose 
òdi parere diverso, e riferisce il contrario; sarà Utile, 
anzi necessario, che noi, come quelli che nella sposizione 
delle gesta di Cleomene abbiam preferito di seguir Arato, 
non omettiamo di discutei'e cotesto particolare, (184) affin- 
chè per la nostra omissiona non avvenga che la menzogna 
e la verità traggali egual forza dalle scritture, da sa- 
persi adunque, come Filarco-in tutta la sua storia molte 
còse asserì temerariamente e a caso. Se non che circa gli 
altri fatti non accade ora censurarlo, nè far minuta disa- 
mina; ma tutto ciò che s’abbatte a’ tempi di cui scri- 
viamo, cioè a dire a’ tempi della guerra cleomenica, è d’uopo 
che di proposito investighiamo. Locchè basterà per far 
conoscere tutto lo (185) spirito ed il valore della sua storia. 
Volendo Filarco far chiara la crudeltà di Antigono e dei 
Mac*edoni, ed insieme quella di Arato e degli Achei, dice 
come i Mantjnesi, venuti in potere de’ nemici, caddero 
in grandi sciagure, e come la città più ricca e più grande 
di tutta r.\rcadià fu da tali disgrazie sbattuta, che tutti i 
(Ireci posti ne furono (18G) in agitazione e tratti a lacrime. 
Ed ingegnandosi di muover a pietà i leggitori, e d’inte- 
nerirli colla sua relazione, introduce abbracciamenti di 
donne, e capelli stracciati, ed ignude mammelle, oltre a 
ciò lagrime e lamenti d’uomini' e di donne, che promi- 
scuamente co’ figli e co’ vecchi genitori vengono via me- 
nati. E ciò fa egli per tutta la storia, studiandosi sempre 
di porre sott’occhio quanto v.’ha di più spaventoso. La- 
scio ciò che siffatto stile ha di abbietto e di femmine^o, 
ed esamino soltanto la parte projiria ed utile della storia. 
Dee pertanto lo storico, non colpir i leggitori col sciorinar 
fatti miracolosi, nè ricercar discorsi probabilmente te- 
nuti , e annoverar ogni conseguenza degli avvenimenti 
che trattansi, conforme fanno i compositori di tragedie; 
sibbene ha egli a rammentar i fatti e i detti secondo la 
verità, quand’anche per avventura sieno al tutto (187) co- 
muni. Impereiorchè non hanno storia e tragedia il mede- 
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■ simo scopo. Questa con ragionamenti al sommo probabiji 
desta di présente negli pulitori maraviglia c diletto; quella 
per via di azioni e di discorsi veri ammaestra e persuade 
i curiosi per tutti i secoli avvenire; dappoiché nella* tra- 
gedia regna il verosimile, quantunque sia menzognero, 

• (188) a fine d’aggirare gli spettatori: laddove neUa sto- 
ria ha il vanto la verità, ;iffinché chi brama d’istruirsi 
ne tragga profitto, Oltreché quella espone le maggiori 
vicende, e non soggiugne là qausa ed il modo deiravve- 
nuto, senza cui né impietosir con ragione, né convene- 
volmente sdegnarsi può alcuno di qualsivoglia avveni- 
mentb. E (*hi é colui che non freme degli strazii d’uomini 
liberi? Tuttavia ove patisca tale che fu autor d’ofiese, 
ciascheduno giudica die bene gli sta. E se ciò mira a cor- 
rezione ed ammaestramento, quelli che straziano sifiatti 
uomini liberi son eziandio reputati degni d’onore a.di ri- 
conoscenza. Ora massimo delitto c stimato uccider i cit- 
tadini, c meritevole dei. maggiori supplizii, comeché chi 
uccide un ladro o un adultero sia manifestamente dalla 
pena assolto, e chi punisce un traditore o un tiranno ot- 
tenga presso tutti i primi onori. Cosi in ogni cosa la fine 
del giudizio su'ciò che (189; lode o biasimo si merita non 
dipende già da’ fatti stessi, ma dalle cause c delle' inten- 
zioni di chi li commette, c dalle Ìoi*o differenze. 

• LVIl. I Mantyiesi adunque daj>prima spo n fa nea mente 
rinunziarono alla repubblica degli Achei, e diedero Sé e 
la loro patria àgli Etoli, poi a Clcomenc. Abbracciato che 
ebbero questo partito, e facendo già parte ddlo Stato dei 
Lacedemoni, quattro anni avanti l’arrivo di' Antigono 
espugnati furono dagli Achei, avendo Arato tenute pra- 
tiche nella città. Ael qual tempo furono tanto lungi dal- 
l’essere severamente puniti del delitto summentovato , 
che anzi andava per le bocche la. repentina mutazione di 
volontà in ainenduè. Imperciocché noii si tosto ébbje Arato 
occupata la città, che ordinò a’ suoi di non toccar nulla 
della roba altrui; poscia ragunò i Manlinesi, e confortolli 
a non temere e ad attender ai proprii affari: che sicuri vi- 
vrebbonoin società di governo cogli Achei, l Manlinesi, cui 
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sorso imj»ensata e maravigliosa speranza, tittti nell’istantG 
si ridussero a sentenza contraria, e gli stessi, che non ha 
guari, pugnando cogli. Achei, eransi (190) veduti (191) pe- 
rire dinanzi molti de’ loro consanguinei, e non pochi ca- 
dere gravemente feriti, introducevano cjuelli nelle proprie 
case,' e facevaiili commensali di. se è della famiglia, e 
nessun atto di benevolenza verso di loro omettevano. E 
ben a dritto ciò fecero. Che io non so a^chi tra gli uo- 
mini sieno toccati nemici di miglior animo, nò se mai al- 
cuno lottasse con minor danno contro le più gravi scia- 
gure di quello che avvenne a( Mantinesi , mercè della 
umanità che loio usarono Arato e gli Achei. 

LVin. In appresso, avendó seniore di qualche movi- 
mento intestino, e delle macchinazioni degli Etoli e dei 
l^cedernoni, mandarono per ambàsciadori chiedendo un 
presidio agli Achei. 1 quali avendo loro compiaciuto, 
trassero a sorte trecento de’ suoi, che lasciata la patria e 
le fortune si partirono e dimoiarono in Mantinea a guar- 
dia della libertà e della salvezza de’ cittadini. Con essi 
spedirono pure dugento mercenarii, i quali insieme cogli 
Achei conservarono l’ordine vigente. Ma non molto dopo, 
sollevatisi i Mantinesi,' chiamarono i lacedemoni, é con- 
segnaron loro la città, trucidando gli .Vchci che tra loro 
soggiòrnavano ; scelleratezza , della (piale piìi grande e 
più terribile non è facile a dirsi ; dappoiché, per quanto 
avessero risoluto di annullar ogni amicizia e riconoscenza 
verso (]uclla nazione, dovean essi non pertanto risparmiar 
la mentovata gente, e lascia^’la tutta andare sotto la fede 
dei trattati: la qual cosa è costume di accordar perfino 
ai nemici, secondo il diritto comune delle genti. .Ma essi 
per‘'dar un sUfticiente pegno della loro fede a Cleomene e 
a’ Lacedemoni neirimpresa ohe meditavano , trasgredi- 
rono lo leggi deH’umanità, ed il più orrendo misfatto ese- 
guirono ‘di proprio moto. Ora di qnal indignazione non 
sono meritevoli coloro i quali barbaramente micidiali di- 
.vennero di iiucgli stessi, che presi avendoli in addietro 
colla forza , (liedero loro impunità, ed allora custodivano 
la loro' libertà e salvezza ? Qual supplizio stato sarebbe 
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condegno a tanta colpa? Dirà forse taluno: (192) venduti 
esser dovevano co’ figliuoli e .colle donne, poiché furono 
debellati. Ma, secondo le leggi della guerra, soggetti sono 
a ciò s'offerire eziandio quelli che nes«»na empietà hanno 
commessa. Adunque si meritaron essi ben più grande e 
segnalata punizione, per modo che, quànd’anche aves- 
sero patite quelle cose che narra Filarco, nessuna com- 
passione conseguir dovrebbono da’ Greci, i quali anzi più 
presto lode ed approvazione tributata avrebbono a’ ven- 
dicatori di tanta scelleratezza. Ciò non di meno, altra dis- 
grazia non essendo seguita a’ Mantinesi, fuorché d’essere 
state rapite le loro sostanze, c vendute le persone libere, 
quello scrittore, spacciator di miracoli, non solo affastellò 
mere bugie, ma bugie incredibili ancora, e per eccesso ' 
d’ignoranza non ha saputo quant’era più ovvio; come gli 
stessi Achei insignoritisi nel medesimo tempo per forza 
di Tegea, nulla feceio di simile. .Ma se la vera causa di 
que’ fatti stata fosse la loro crudeltà, ragion voleva che 
questi pure, cadtUi nfll’epoca stessa, sofibrte avessero 
eguali pene. Ora, avendo essi fatta cotal distinzione nei 
Mantinesi soltanto, manifesto egli è che la éausa delPira 
contrà" di loro fu molto grave. 

LIX. Oltre a ciò, dice il medesimo, come (193) Aristo- 
maco argivo, uomo di nobilissima casa, che fu già tiranno 
d’iVrgo, e discendeva da tiranni, caduto nelle manf d’An- 
tigono e degli Achei, fu menato a '194) Cencréa, e morto 
con tormenti : terribile, a detta sua, e ingiustissimo atten- 
tato tra quanti mai ne furono commessi. E serbando qui ( 
pure lo stile a lui proprio, finge egli certe voci del tor- 
montato (195) nel silenzio della notte, venute alle orecchie < 
di quelli che abitavan da presso, e che parte attoniti di 
tanta empietà, parte perchè non credevano, parte perché 
n’erano sdegnati, corsero a qiiella casa. Ma lasciam oramai 
siffatta tragica ostentazione; che abbastanza già ne ab- 
biam parlato. Io, a dir vero, giudico Aristomaeo, quando 
anche non fosse stato reo d’altro delitto contra gli' Achei, 
per il lenor della sua vita, e per la sua perfidia verso della 
patria, degno del maggior supplizio. Sebbene rautore, 
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con anirw) di accrescere la sua reputazione , e muover 
vie più a sdegno i leggitori per ciò che soirerse, dica es- 
ser lui stato non solo tiranno, ma eziandio da tiranni, di- 
sceso : accusa, delja quale maggiore o più acerba facil 
non è che alcuno possa pronunziare, dappoichò lo stesso 
nome di tiranno suona empietà, ed abbraccia quanto v’ha 
Ira gli uomini d’ingiusto e di scellerato. Che se Arislo- 
maco sostenne, conforme dice costui , i più atroci sup- 
plicai, non iscontò egli tuttavia quel solo giorno, in cui 
Arato entrato nascostamente nella cUtà con una mano di 
Achei, e conibiUtendo pella libertà degli Argivi, a grandi 
pericoli s’espose, e ne fu finalmente scacciato per non 
essersi in quella mossi i congiurati, che tcmevan il ti- 
ranno. Aristomaco, giovatosi di questa occasione e del 
pretesto che alcuni erano intesi dell’ingresso degli Achei, 
ottanta de’ primi cittadini, al tutto innocenti, fece mar- 
toriar e sgozzare al cospetto de’ loro consanguinei. Tra- 
lascio le altre s».-clleratezze, commesse da lui nel cors«ì 
della sua vita, e da’ suoi antenati : che lungo sarebbe il 
narrarle. 

lA. Il perchè non è da reputarsi cosa indegna se gli 
fu .renduta la |>;iriglia-, sibbene molto più indegno sa- 
rebbe, se costui, senza provare silFatti guai, morto fosse 
impunito. Aè debbonsi Antigono ed Arato incolpar di 
perfidia, se preso avendo il tiranno per diritto di guerra, 
l’uccisero con tormenti ; [lerciocchè in tempo di pace, an- 
cora chi toglie di mezzo un tale ed il martoria, lode ed 
onor conseguisce da ciascheduno che giusto estima. Ora 
se, oltre a ciò che dicemmo, egli violò la fede agli .\chei, 
quale strazio si è meritato? Che non molto prima a\'fea 
egli deposta la tirannide, ridotto in angustie dalle circo- 
' stanze (196) pella morte di Demetrio, e contra ogni spe- 
ranza fu salvo, protètto dalla moderazione ed onestà degli 
Achei, i quali non solo esente il fecero dalla punizione 
conveniente alle scelleratezze eseguite nella sua tirannide, 
ma associatolo alla Iqi’O repubblica , lo insignirono del 
più grande onore, eleggendolo a loro duce e pretore. Ma 
( "11, ben tosto dimenticatosi di tanta amorevolezza, poi- 
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che incominciarono a rifiorirle sue speranze in Cleomene, 
separò la ]iatrià e Tanimo dagli Achei ne’ tempi più diffi*- 
cili, ed unissi a’ loro nemici. Costili, come fu preso, non 
dovea già morir martoriato in Ccncrca nel silenzio della 
notte, siccome riferisce Filarco, ma condotto per tutto il 
Peloponneso, 0 ad esempio mostrato fra tormenti spirare. 

E tuttavia un colai mostro non ebbe a patir altro, se non 
se d’esser sommerso (197) per coloro che n’ebbero l’inca- 
rico in Ccncrea. 

LXI. Senza che Filarco ne narrale sciagure de’ Man- 
tinesi con esagerazfone e grande apparato di parole, sup- 
jìonendo, per (piaiito apparisce, esser dovere dello storico 
di rivelare le azioni scelleiatc. (198) Ma della generosiUi 
che a, qne’. tempi esercitarono i Megalopolitani egli non 
fa punto menzione : quasi che rannoverar i delitti sia jmìi 
famigliare alla storia, che l’additar le opere belle e giuste, 
o meno corregga i leggitori la relazione di pratiche buone 
e commendabili, che non quella di azioni empie ed ab- 
bominevoli. Come, adunque Cleomene prendesse la città, ' 
e come intatta la custodisse, e mandasse tosto lettere ai 
Megalopolitani ch’erano in Messene, invitandoli a ripigliar 
illesa la pati’ia, e ad associar la loro causa colla sua, ciò 
ne espose egli bene, con intendimento di farci conoscere 
la generosità e la moderazione di Cleomene verso i ne- 
mici ; COSI ancora come i Megalopolitani non lasciarono 
che si finisse di legger la lettera, e per poco non lapida- 
rono i corrieri che l’aveano portata. Fin qui giugno la sua 
sposizione', ma omette egli ciò che segue, e che 'propria- 
mente alla storia appartiene : vale a dii e, la lode di quei 
da Megalopoli , eia menzione della magnanima loro vo- 
lontà ne’ buoni proponimenti ; sebbene egli avea queste 
cose fra mano. Imperciocché se reputiamo uomini vir- 
tuosi coloro che colla pai'ola e colla risoluzione soltanto 
sostengono una gnerra pegli amici e gli alleati, e a quelli 
che assoggetta nsi al guasto delle campfigne ed all’assedio, 
non solo lode, mala maggior riconoscenza e«l i più splen- 
didi doni tributiamo ; qual opinione avremo noi de’ Me- 
firalopolitani? ]Von diremo che ottimi furono e di vaalia’ 
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Essi che abbandonaiono primieramente a Cleomene' le 
loro campagne, poscia penielterò al tutto la patria, per- 
chè parteggiavano cogli Achei, e filialmente essendo loro 
inaspettatamente e oltre ogni speranza data la facoltà di 
riacquistarla senza danno, preferirono di privarsi delle 
terre, de’ se|>oleri, de’ templi, della patria, delle sostanze, 
insomma di quanto ha l’uomo di più caro, ànziehc tradir 
la fede data agli alleati. Di siffatta azione qual fu o sarà 
mai pili bella? A che cosa rivolgerà uno storico maggior- 
mente rattenzione de’ suoi leggitori? e con ({ual esempio 
potrà egli maggiormente eccitare a serbar la fede, e a 
centrar società con (199) sincere e ben fondale repubbli- 
che? Delle quali cose Filarco non fec.c menzione alcuna, 
cieco, per quanto mi sembra, alle opere più- egregie, e 
che precipuamente allo storico apjiartengono. 

LXH. Prosegue egli dicendo, che delle spoglie di Mega- 
lopoli i Lacedemoni toccarono sci (200) mila talenti, dei 
quali, secondo il costume, due mila furono dati a Gleo- 
^eiìe. Chi non istrabilierà qui dell’imperizia e ignoranza 
ch’ebbe costui di ciò effe tutti sanno intorno al peculio ed 
alle facoltà degli Stati della Grecia? La qual cognizione 
procacciarsi debbe sovra ogni altro chi scrive storie. Ora 
io sostengo, che non già a que’ tempi, in cui le guerre 
co’ re di Macedonia, e le continue intestine contèse ri- 
dotto aveano il Peloponneso a pessimo partito^ ma ;201) ai 
nostri giorni ancora, ne’ quali tutti hanno un sol volere, 
e godei’ sembrano della maggior prosperità, dalle suppel- 
lettili di tutto il Peloponneso, senza le persone, accozzar 
non si potrebbe tanta copia di danaro. E che noi non asse- 
riamo ciò temerariamente, ma a buona ragione appoggiati, 
quindi fia palese. Chi c colui che legge storie e non sa, 
come allorquando gli .\teniesi insieme co’ Tebani aiidaron 
a campo contra i Lacedemoni, e spedirono dieci mila 
soldati, ed allestirono cento galee, avendo determinato di 
levar le spese della guerra dal censo dei cittadini, stima- 
rono tutto il territorio dell’Attica, e le case, ed ogni loro 
sostanza, e ci') nondimeno tutta la stima non giunse a 
sei mila talenti, da cui mancavano dugento cinquanta? 
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Donde apparisce non esser inverisiinile ciò che ho testé 
asserito per rispetto a’ I*eloponnesi. Ma che a que’ tempi 
siensi cavati da Megalopoli oltre trecento talenti, n^ssiuio 
oserà d’affermare, per quanto esagerai’ voglia; dappoiché 
è noto che quasi tutti, così libeii, come schiavi fuggiron 
a Messene. 11 maggior documento pertanto della verità di 
ciò che dicemmo si è, che i Manti nesi, agli altri Arcadi 
non punto inferiori di potenza e di ricchezza, conforme 
egli stesso dice, allorquando presi per assedio si arren- 
dettero, jier modo che nessuno potè agevolmente fuggire, 
o trafugare qualch’effetto, non formaron allora insieme 
colie persone una preda di trecento talenti. , 

' LXIli. E ciò che il medesimo soggiunge a chi non re- 
cherà •stupore? Impei'ciocchè dopo quelle asserzioìn, dice 
egli, che dieci giorni circa avanti la battaglia venne da 
!20'2) Tolemeo un ‘ambasciadore , il quale annunziò a 
Cleómene, come Tolemeo non volea più somministrai’ le 
spese, ma lo esortava a riconciliarsi con Antigono: loc- 
ché udendo, egli risolvette di avventurarsi a un fatto ge- 
nerale, innanzi che l’esercito risapesse celai notizia, noti* 
avendo egli speranza alcuna di pagare del jM’oprio gli sti- 
pendii a’ soldati. Ma se intorno allo stesso tempo divenne 
padrone di sei mila talenti, poteva egli superar eziandio 
Tolemeo nella facoltà di spendere, e se (’ombatlendo con 
Antigono ne avesse posseduti soli trecento, suflìciente sa-' 
rebbe stalo a prolungare la guerra con sicurezza. Ma as- 
serire che tutte Je speranze di Cleómene riposte erano in 
Tolemeo per cagione delle spese, e dir ad un tempo che 
egli allor appunto s’impossessò di tanti danari, come non 
è ciò prova della pili grande pazzia e sconsideratezza? 
Molle alti e. cose simili riferisce cotesto autore, apparte- 
nenti così a quei tempi, come alla storia in generale, di 
cui suppongo che basterà al nostro proponimento dò che 
pur ora ne ho detto. 

LXIV. Dopo la presa di Megalopoli, svernando Anti- 
gono in. Argo, Cleómene aH’avvicinarsi della primavera 
léce ragunata di gente, ed avendola aringata, secondochè 
richiedeva la circostanza, uscì coll’oste ed invase iJ terri- 
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torio degli Argivi: impresa , seeondocliè sembrava alla 
moltitiuline. icmerai ia e aiidacé, per eagmiic della Ibr- 
tezzu de’bioglri lìic vi danno aec€*sso; ma, /203^ giusta il 
parere di ehi diritto argoifientiUTi , sicura e prudente. 
Imperciocché veggendo che Antigono congedate avea le 
sue forze, sapeva egli bene, che primieramente la sua in- 
vasione sarebbe senza pericolo, in secondo luogo, che 
essendo la campagna guastata sino alle mura, gli Argivi, 
necessariamente a cotale sjiettacolo sarebbonsi doluti, e 
neavrebbono biasimato Antigono. Che se egli pei‘ avven- 
tura non avesse potuti sopportar (204) glistrazii del volgo; 
ed uscito in campo si fosse cimentato colle forze che avea, 
per fermo teneva Cleomene, che facilmente a sè toccata 
sarebbe la vittoria. Ma se saldo nella sua sentenza, si fosse 
riposato, atterrendo gli avyersarii, e colle proprie forze 
inspirando fiducia a’ suoi, credeva egli che salvo si sa- 
rebbe ridotto a casa. La qual cosa eziandio avvenne: clic 
come glìastavasi la campagna, il volgo facea ci’occhi, e 
.svillaneggiava Antigono, il quale, da grande capitano e re, 
^tavasi cheto, (205) non avendo maggior cura che di ren- 
der a se stesso conto de’ suoi fatti: Cleomene pertanto, 
avendo, secondo il suo primo divisamento, devastata la 
(•ampagna, spaventati gli avversarii, e rinfrancati i suoi 
contro rimmincnte pericolo, litornò salvo a casa. 

LXV. Ma come si appressò la state, ed i Macedoni e gli 
Achei uscirono delle stanze, Antigono, ripresa la spedi- 
zione, andò cogli alleati nella Laconia. Avea egli, Macer 
doni, dieci mila, che componevano la falange, tre mila 
di armadura leggera, e trecento cavalli; inoltre mille 
(206) .Agriaiii, e (Lalli altrettanti; (207) mercenarìi in tutto 
tre mila fanti e trecento cavalli. Achei scelti, tre mila 
fanti, trecento cavalli ; Megalopolitani mille, ai mati alla 
macedonica, che condnceva Cercida da Megalopoli; di al- 
leati, Beozii due mila fanti, dugeuto cavalli; Epiroti mille 
fanti, cinquanta cavalli; .Acarnaui altrettanti; lllirii mille 
seicento sotto Demetrio da Fara. (208) Ber modo che tutte 
le forze sommavano vent’otto mila fanti, e mille dugento 
cavalli. Cleomene, aspettando l’attacco, afforzò gli accessi 
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ili paese con presidii', condussi, e con, tagliate d’alberi, 
ed accàìTi[)ossi presso Sellasia con un esercitò di venti 
mila uomini, conghiettufando che i nemici da (|uclla parte 
farebbòno impressione; locchò avveiine. Due colli ibr- 
ma'no (piell’ingresso, di cui Tuno è chiamato Èva, l’altro 
Oliiùpo. In mezzo a questi, lungo il flume'Enunte,, passa 
la strada che corKlnce a Sparla. Cleomene tirò dinanzi ai 
mentovati monti fosso^'e steccato, e scliierò sullEva le 
milizie de’ sudditi (209) vicini e degli alleati, a cui pre- 
pose il Tràtello Euclida, ed egli occupò rOlimp.o co’ l^ace- 
demoni c co’ mercenaril. Nel piano, sulla riva.. del Hnm’e, 
da amendue i latì della strada, attelò là cavalleria con 
parte de’ mercenarii.' Antigono, come venne e osservò la 
fortezza de’ luoghi; e che Cleomene presi avea i siti op- 
portuni con. tutte le parti dell’esercito, tanto acconcia- 
mente,' che di complesso rappresentava uti accampamento 
di buoni (210) armeggiatori in posizione* d’avventare (per- 
ciocché india mancava di ciò che appartiene , all'attacco 
c alla difesa', ma era Tordi nanzà imponente ed insieme 
Talloggiarnento di difficil accesso): ciò, dissi, osservando, 
rion volle tentar l’assalto e temerariamente affrontarsi. 

( LXVI. Accampatosi in poca distanza, e messosi davanti 
il fiume (211) Gorgilo, vi rimase alcuni giorni, per spiare, 
la qualità dè’^ luoghi e Tindole delle forze, e facendò tal- 
volta vista cTassalta're, provocava gli avvérsarii a disco- 
|)Vire le loro intenzioni. Ma non potendo trovar nulla die 
,nòji fosse. ben custodito ed armato, giacche Cleomene, a 
tutto apparecchiato, Tavea jirevenuto,* abbandonò cotesto 
consiglio. Finalmenté di mutuo accordo divisarono di de- 
cidere con una Attaglia' tutto Talfare: che egregii al tiitto 
e simili capitani avea in costoro la fortuna fatti venir in- 
sieme ài paragone delTarmi. Schierò dunque Antigono 
di rincontro a quelli ch’efano sùlTEva ì Macedoni che 
jiortavano lo scudo di. bronzo, e gTIllirii alternatamente 
per conipagnie, c prepose loro (212) Alessandro figlio di 
Acmeto e Demetrio dà Fara. Dietro a questi venivano gli 
Acarnani ed i Cretesi, e alle loro spalle erano due mila 
Achei per riscossa. I cavalli collocò presso il fiume Enunte 
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rimpetto alla cavalleria nemica, dando loro pei’ duce Ales- 
sandro, ed a’ fìanclii d’essi pose mille Achei e altrettanti 
Mejjalopolitani.. Egli avendo seco i mercenari! e i Mace- 
doni, risolvette di combattere eoa quelli ch’erano sul- 
l’Olimpo intorno a Cleomcne. Méssi adunque i merce- 
narii nella, prima schiera, vi pose dietro la l’alange dei 
Macedoni (213; divisa in due parti che di presso segui- 
i.^Xansi, obbligato a ciò fare dalla strettezza de’ liK)ghi. 11 
! segnale convenuto cognilirii per incominciare Tassalto, 

1 era quando avrebbon veduto alzarsi un pannolino dalle ’ 
{ vicinanze dcH’Olimpo (ehè eVansi (2H/ costoro appiattali 
di notte tempo nel fiume Gorgilo, c sti-etti alle falde della 
collina]. Co’ Megalopoli talli e colla cavalleria fu accordato, 
che facessero lo stesso, poiché il re sventolato avesse un 
drappo di porpora. 

EX VII. Venuto irtempo della (215) fazione, come fii 
dato il segno agrillirii,, quelli, cui ciò era commesso, co- 
municarotjogli ordini convenienti: 116) ecco subitamente 
tutti mostrarsi, ed incominciar l’attacco deU’allura. Allora 
(217) rarmadura leggera di Cleoméne, schierata dapprinr 
cipio colla cavalleria,, veggendo le insegne degli Achei da 
tergo ignude, assaltò le ultime file, e trasse in gravissimo 
pericolo quelli che sforzavansi di superar il colle, se'ndo- 
ché Euclida loro sovrastava dall’alto di fronte,>e i merce- 
narii alle spalle grincalzavano, c forte menavano le mani. 
In (piello accoltosi delfalTaré il megalopolita(218) Filope- 
mcnc, preveggendo ciò ch'era per avvenire, prese primie- 
ramente ad avvertirne i caporali*, ma siccome ncssuno’gli 
dava retta, perciocché non aveva egli mai comandato in 
campo, ed era molto giovine, cosi aringati i suoi con- 
cittadini, attaccò i nemici arditaraenfe. Frattanto imerce- 
narii, che premevan alle sjiallo quelli ebe salivano, udite 
le grida, e veduto razzufi’aniciito de’ cavalli, lasciata l’im- 
presa , corsero alle prime stazioni in aiuto de’ proprii 
caA'alli. Per tale avvenimento spacciati essendo da ogni 
ostacolo grillirii , i Macedoni e tutta la moltitudine che 
con essi montava , con veemenza q coraggio andarono 
addosso agli awersarii. Donde poscia fu manifesto es- 
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sere stato Filopemene cagione della vittoria riportata so- 
vra 'Enclida. ‘ • 

LXVIIJ. Quindi, dicesi, avere di poi Antigono tastato 
Alessandro, generale (Iella cavalleria, chiedendogli, per- 

r che egli avesse incominciata la battaglia pria che fosse 
^ stato dato il segno ? 11 c[ùale negando d’aver ciò fatto, e 
dicendo come un giovinetto megalopolitaiio contro il suo 
parere anticipalo avesse ràttacco, Antigono replicò, quel 
giovinetto aver fatto l’ufficio di buon capitano, conoscendo 
il tempo opportuno, e lui, sebbene capitano, esserei 
diportato da giovinetto gregario. Euclida pertanto, veg- 
, gendo salir le insegne, lasciò'di valersi delle buone posi- 
f ziohi. (219) Doveva egli andare da lungi iiu;ontro al ne- 
» ’mico , gittarsi nelle sue file, scombuiarrle, e romperle, 
poscia ritirarsi, a poco a poco, e ricoverarsi a salva- 
mento ne’ siti piu alti: che così, disordinati gli avversarii, 
e rendutà inefficace la proprietà dell’ armadura e deìlo 
schieramento, gli avrebbe agevolmente messi in fuga pel- 
ropportunità de’iuoghi. Ma nOn ne fece nulla; anzi, qua- 
siché; avesse la vittoria in pugno, operò tutto il contrario. 
lmperci(jcchè rifnase nella prima stazione sulla vetta d(;I 
colle, come pel* prendere colà i nemici che tendevano alla 
sommità, affinchè la lor fuga succedesse pei- luoghi molto 
precipitosi e scoscesi. Ma avvenne, conforme era ragione- 
vole, l’opposto ; che non avendo lasciato alcuno spazio 
alla ritirata, c ricevendo l’impelo delle insegne intatte c 
ad un tempo serrate, fu egli ridotto a tanta angustia, che 
(220) lungo la stessa cima dovette pugnare con quelli 
che innanzi spingevansi. Oppressi adunque .nell’ istante 
dalla mole dell’ armadura c delle schiere dense, presero 
gl’ miri i tosto la posizione che occupava la sua gènte, 
(221) e questa prese la più bassa, perchè non le era ri- 
masto luogo sufficiente [>er ritirarsi e per cangiare sito. 
Donde avvenne che andò presto in volta con grande mina, 
fatandola ritirata per luoghi dirupali e impraticabili. 

LXIX. Mentre che ciò succedeva s’accese la mischia 
fra la cavalleria, facendo grandi prove di valore i cava- 
lieri achei, e singolarmente Filopemene, perciocché tutto 
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il combaltimeiito era polla loro Hbei tà. Ove per avveiitura 
cadde a Filopemeue il cavallo mortalmente percosso , 
ed egli pugnando a piedi fu con grave ferita trafitto in 

(222) amendne le casce. I re affrontaronsi dapprima presso 
all’Olimpo col mezzo de’ fanti leggieri e de’ mercenarii, i 
quali da una parte e dall’altra erano circa cinque mila, e 
quando jiartitamente, (piando tutti insieme urtandosi fa- 
ceano 'aspra battaglia, combattendo essi al cospetto dei 
re e degli eserciti: onde gareggiavano fra loro di ardore, 
Così 1 singoli uomini, come le schiere. Cleoraeìie veggendo 
il fi atello che fuggiva, e nel piano la cavalleria prossima 
a piegare, temendo forte, non i nemici da ogni lato gli 
fossero addosso, fu costretto a distruggere le fortificazioni 
che coprivano il campo, e a uscir con tutto Tesercito in 
fronte da un solo lato degli alloggiamenti. Indi furono da 
arnendue le parti richiamate colle trombe le milizie leg- 
gere dallo spazio di mezzo, e le falangi, alto gridando, e 

(223) abbassando le aste , attaccaronsi Succedette una 
lotta gagliarda; e ora arretravansi i- Macedoni, sopraffatti 
dal valore degli Sjiartani, ora erano questi respinti dalla 
poflerosa ordinanza de’ Macedoni. Finalmente quelli di 
Antigono, serrate le aste, e giovandosi del vantaggio 

(224) proprio alla falange addossala, cacciaronsi innanzi 
con impeto, e buttarono i Lai’cdcmoni fuori de’ ripari. 
Allora il grosso dell’esercito tagliato andò in rotta, e Cleo- 
mene con seco pochi cavalli si ritirò in salvo a Sparta. 
Sopraggiunta la notte, discese a Gizio, ove da molto tempo 
gli stava preparato quanto occorreva alla navigazione, per 
tutto ciò che potesse accadere, c co’ suoi amici si partì 
per Alessandria. 

LXX. Antigono , impossessatosi di Sparla al primo 

(225) arrivo , trattò del resto i Lacedemoni generosa- 
mente e con umanità, e (226) ristabilito il loro antico go- 
verno, dopo pochi giorni levossi coll’esercito dalla città, 
essendogli stalo annunziato che gl lllirii erano entrali in 
Macedonia, e guastavano la campagna. Così suol sempre a 
la fortuna’ terminar in modo inaspettato le più grandi 
imprese, irapcrciocehi*, se Cleomene differiva la battaglia 
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li qualche giomò; ovvérameiitc, so, ritiratosi dalla pugna 
in città, egli alcjm poco ti’aeva (227) partito dalle occa- 
sioni, ritenuto avrebbe il regno. Antigono pertanto venne 
a Tegea, e ritornato a questa pure il patrio governo, re- 
còssi il secondo giorno di lì ad Argo, al tempo appunto 
de’ giuochi Nvinei. Colà ottenne, così dal comune degli 
Achei, come da ogni città in particolare, quanto conlerir 
puossi a chi si è meriuito gloria ed onor immortale,, e 
sollecitamente si ridusse in Macedonia. Trovati gl lllirii 
nel suo territorio, e tlata loro battaglia, rimase siqieriore-, 
,ma perciocché, animando i soldati alla ]>ugna, gridò a 
tutto potere, (228) incominciò a sputar sangue, e ne cadde 
,(229) in tale infermità, che poco stante uscì di vita. Avea 
egli fatte concepir a’ Greci le piìi belle speranze, non solo 
pella sua valentìa in campò, ma più ancora per tutto- il 
tenor della sua vita, e polla sua probità. 11 reame di Ma- 
cedonia lasciò a Filippo figlio di Demetrio. 

LXXI. Ma .per qual cagione abbiamo noi così distesa- 
mente fatta menzione di (juesta guerra? Perchè essendo 
questi tempi annessi a quelli di cui tesseremo la storia, 
ei sembra, non (die utile, nece.ssario, giusta il primo 
nostro divisamqnto, di far palese e nota a tutti la situa- 
zione, in cui eran allora i Greci e la Macedonia. (230)lntorno 
allo stesso tempo morì pur Tolemeo (231) di sua malattia, 
e Tolemeo, denominato Filopatore, gli succedette nel re- 
gno. Morì eziandio Seleuco figlio di quel Seleuco ch’ebbe i 
sovrannomi di Callinice e di Pogone, esito fratello Antioco 
gli fu successore nel reame di Siria. Avvenne a questi 
pressoché lo stesso che accadde a’ pidmi, i quali dopo la 
morte di Alessandro occuparono quegli Stati, dico a Se- 
leuco, Tolemeo e I.isimaco Imperciocché essi tutti mo- 
riron circa la centesima vigesima quarta Olimpiade, con- 
forme riferimmo di sopra, egli altri intorno alla trigesima 
nona. Ma noi, poiché compiuta abbiamo Tintroduzioue e 
la prcpai’azione di tutta la storia , per cui è manifesto , 
quando, e come, e per quali motivi i Romani, soggiogati 
i popoli d’Italia, fecero le prime iniprese esterne, e cimen- 
taronsi la prima volta in mare co’ Cartaginesi, e poiché 
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esposto abbiamo la situazione iti che eran allora i Greci, 
i Macedoni e i Cartaginesi ancora; giunti a’ tempi, di cui 
sin da principio destinalo abbianio di {lattare, ne’ quali i 
Greci a|)parcccbiavano la guerra Sociale, i ìlomaui TAn- 
nibalica, e i re d’Asia la Celesiriaca, terminato avremo 
acconciamente il presente libro colla descrizione degli ai- 
fari antecedenti, e coliti morte de’ sovrani che n’ebbero il 
maneggio. 
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{\]^Toccando cta,xcheduna, ecc. Non ho crèdulo di dover 
fere alcuna aggiunta alla prima di queste parole, come sa- 
rebbe /ep^ermcn/e, s«per/fcm/iJìen/t', prendendo collo Sthweigh. 
t— u}/aÙ 2 iv per srl y.E'^a'À'r.ÌMv i{/à'j£tv ; dappoiché ha già dello il no- 
stro poco prima lì’rXwv «'vaXaifoS’fo? (es'por sommariamente). Ol- 
treché non è vero che Polibio tanto di volo parli in questo 
libro degli avvenimenti qui accennati. Per la qual cosa io 
stimo rèrt al tutto pleonastico, e non indicante punto maggior 
superficialità di quello che indica il verbo semplice cui esso 
va unito. 

(2) E spedirono Amilcare. La morte d'Amilcare narra Dio- 
doro (eclog. XXV, 2) nel seguente modo, .\ssediando egli la 
città d’Elice , e. mandala avendo la maggior parte deU’eser- 
cito cogli elefanti a svernare in 'Roccabianca, città da lui fab- 
bricata j rimase colà col resto delle forre. Venne allora certo 
re Orisso in soccorso degli assediali (sebbene sotto falso sem- 
biante d’amicizia, quasi che aiutar volesse Amilcare) e mise 
in fuga il duce'cartaginese. In fuggendo procacciò salvezza 
ad Annibaio e ad Asdrubale che riiiraronsi in Roccabianca; 
ma egli svoltalo per ùn’altra strada, entrò- in un gran fiume 
col cavallo, dal quale sbalzato mòri sotto le onde. . ' > 

(3) Ristabilì in Ispagna, ecc. Durante le guerre co’ Romani 
e co’ mercenarii avean i Cartaginesi neglette le cose di Spa- 
gna; onde dopo la pace fu lor prlnio'^^pensiero di ricuperare 
quanto vi avean perduto. — Del resto porse ai Cartaginesi, 
avanti l’epoca presente, la prima occasione di portar le armi 
in Ispagna, il soccorso che avean recato a’ Gadilani loro con- 
sanguinei (perciocché derivavan amendue. da Tiro), i quali 
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erano stati assaltati dai vicini popoli, che pòrtavan invidia alla 
prosperità della città nascente (V. Justin., XI^IV, 5). ' 

(4) Suo parente e comandante delle sue galee. Opporluna- 
niente osserva lo Schwcigh. che sembra presso i Carlagineai 
essere stato in arbitrio del capitano supremo di scegliersi fra 
i suoi amici quegli che sotto di lui comandar dovea le galee; 
siccome abbiam veduto nel primo libro un Annibale trierarco 
ègualmentc éd amico d’Aderbale. 

(5) llliria. I/Aiift; (llliride italianamente) è il nomo greco di 
questo regno. 1 Romani il chiamavan Illiricum. Siccome per- 
tanto i)aufia(lllyria) ancqr l’appellavarto i Greci con desinenza 
conforme all’uso del nostro idioma , cosi ho preferita questa 
denominazione, rigettando quella d’Illirigo che più acconcia- 
mente fa te funzioni d’aggettivo, e serbando ////no per espri- 
mer il patronimico. Laonde diremo repno Illirico, e gli Illirii. 
Est.endevasi questo reame in lunghezza dall’Arsia, ultimo ter- 
mine dell’Italia, sino al Drilone (Rrina nera), cioè a dire dal- 
ristria sino alla Macedonia, e conteneva la Lihurnia (Croazia 
marittima d’oggidi), la Dalmazia e parte dcU’^t/òaniopresente. 

A mezzodì avea per confine il mar Adriatico, e a settentrione, 
una catena di montagne la separava dalla Pannonia inferiore 
(Ungheria odierna). Quest’era l’illiria propriamente detta, ma 
in senso più esteso erano secondo Pesto Rufo {Breviar. rer. 
gest. pop. lom.) diciassette proviucie con questo nome di- 
stinte, tra cui due Norici, due Paniionie , Dalmazia, Mesia , 
due Dacie, Macedonia, Tessaglia, Achea (a), due Epiri. A 
detta del Bochart i Fenicii vi fabbric^ono alcune città ma- - 
vittime. 

(6) Medionii. Era Medione città dell’Acarnania, la qual prò- ^ 
vincia fu pressoché sempre in guerra cogli Etoli , cui non 
avrebbe potuto resistere senza i soccorsi dei re di Macedonia. 

T. Livio ne fa menzione nel libro XXXVl, c. II e segg., ove 


(a) Non la propria, tnk quella che comprendeva TAttica, la Megaride, la 
Beozia, la Focide, la Locride, la Doride, l’Elolia, e chiamavasi ancor Eliade ed 
oggidì è denominata Livadia. Sarebbe mai il nome d'illiria stato applicato a 
ante diverse provincie, perchè la lingua illirica a tutte era per avventura fa- 
migliare ? A* nostri tempi almeno molti di quei popoli parlano l’illirico, aeb- 
. bene in differenti dialetti. 


Digilized by Google 



AL LIBRO 11. 263 

riferisce gli avvenimenti relativi a quella città, trattali dal 
no^ro nel libro XVllI. Tucidide (111, 106) la chiama Medcone, 

0 la colloca negli ultimi confini deH’Acarnania presso il ter- 
ritorio degli Agrci che appartengon aH’Elolia. Stefano Bizan- 
tino rammenta una Medeone ciiià deU’Epiro; locchè sarà uno. 
de’ suoi soliti abbagli. Nè posso collqSchweigh. menar buona 
al Palmieri ( Graec. Aritiq., Ili, 5) la congettura, che la Me- 
deone di Stefano non sarà stata diversa da quella di Tucidide 
e di Polibio, avendo l’Epiro avuti in diversi tempi diversi 
confini. Non'sarebbe ciò impossibile, se cotesta citià fosse 
sfata situata a’ confini dell’Epiro; ma giaceva essa all’opposta 
estremità, ove incominciava il terrilorro degli Etoli; onde 
non poteva giammai appartenere all’Epiro; chi non sitppo- 
nesse, esser in alcun tempo Epiro ed Acarnania stato lo stesso 
paese, a che contraddice espressamente Strabene (X, p. 461). 

(7) Senza interruzione. Cosi m’è sembrato di dover tradurre 
col Casaubono xarà tò (Tjvjxr;, che significa continuazione, e 
non celerità, come vorrebbe loSchweigh. il quale Tinterpreta 
statim. Il Reiske, applicando la continuità allo spazio, spiega 
questo luogo cosi: corona cinxerUnt urbem penitus, ita ut 
nuUus pateret hiatus, per quem obsessi elaberèntur. Ma questa 
è pratica comune a tutti gli ossedii, nè facea mestieri d’in- 
dicarla. 

(8) L inscrizione delle armi. « Solevano i capitani scrivere 
sugli scudi, e sul resto delta preda che avean tolta a’ nemici, : 
per dedicarli ne’ tempii degli Dei , ó JiTv« t»ut« tcìj Osci; \ 
T«v ^«Tv« (sottintendesi àwuXsuvTctfy, o altro verbo simile), il tale.^ 
dedica agli Dei queste cose terribili , prese a coloro che gravi ) 
mali intentavano ». — Cosi il Reiske. — Dàpprincipios se-^ 
condo che riferisce Sbida, facevansi le inscrizioni a nome ! 
delle città : Iflcrale fu il primo che vi fece menzione del / 
capitano. 

* V 

(9) Recavansi innanzi pella potestà. Ho avventurato di rite- 
nere la frase greca : twv wpotef» twv et; Tfru «fy.w, che mi è sem- 
brata non aliena dalla consuetudine italiana. Lo Scaligero e 
l’Heyne leggono wpomsvrtov, accedentium (che accostavansi] : 
lezione, a dir vero, niente assurda. 

{ìOy Alla Medionia. Cioè a dire al territorio di Medioiie. 
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Cosi Messene col suq circondario addiiinaiidavasi la Messenia, - 
Sicione col suo la Siciunia , Fliimle col suo la Fliasia , ed 
altri simili; quasiché le_^proprie leggi colle quali reggovansi 
costituite le avessero provinci.e, pet quanto fosse ristrette il 
loro dominio, il quale sovente non conteneva che una sola 
citlà coHe sue dipenden;^e. - 

(11) Schierati aliuso loro. Colesto uso è spiegato da ciò che 
segue ; andaron a branchi, e in questo stesso libro al cap. 66 • 
ò dal nostro di bel nuovo mentovalo. 11 Casaubono tradusse 
/M7Ì «jrstfjt; per cohortes, ma questo ordine di milizia non era 
conosciuto se non daLRomaui, presso i quali ogni legione di 
cinque a sei mila uomini era divisa in dieci coorti. Ma 

che propriamente significa linea spirale, corrispónde più 
presto al f/lobus mililum de’ Romani, che in italiano direbbesi 
aUruppamento , e con voce più militare' e sovente usata dal 
Monleeuccoli òra/ico (V. Grassi, Diz.milil. i<a/J.LoSchweigh. 
ha mai^ipulatim, e più del Casaubono s’avvicina all’espres- 
sione greca. . . - • . 

(12) Si trarrebbe innanzi. Qui ancora, siccome nel capitolo 
antecedente , ho creduto di poter conservare nel volgarizza- 
mento la frase, del testo. 

(13) Gli succedette nel regno la moglie Teula, Per quanto 
narra. Appiano [lllyr., cap. 7),.Agrone lasciò un fanciullo no- 
minato Pinea, e Teula, sebben era sua matrigna, amministrò 
il regno in qualità di tutrice. 

. (14) Governandosi da donna. Qui pare che Polibio attribuisca 
al sesso femminile « la veduta corta d’una spanna » mercè 
della quale al presente solo riguardano, nè gran fatto curansi 
di ciò che sotto i lor occhi non cade. Ora, sebbene non man- 
cano fra le donne esempli d’avvedutezza e di circospezione, 
e che in ogni tempo sonosi vedute femmine regger imperi 
con non minor sagacità c fermezza di quello che faccian gli 
uomini, non può tuttavia dirsi in generale il sesso debole atto 
.1 maneggi, che richieggono matura riflessione nel coìocepi-’ 
mento de’ disegni, e inconcussa risolutezza nella loro esecu- 
zione. Irritabile com’è al sommo la loro fibra e mobile ai-più 
lievi impulsi, sono esse leggere, volubili, inconseguenti, e il 
presente con tanta forza le scuote, che non rammentano il 
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passato, nè preveggono ravvenire. Fu adunque savio consi-^ 
glio 'dei Ro’niani il rimuover le donne da ogni pubblico affare, 
quantunque le loro Clelie. Velurie, Coroelie non la cedessero \ 
in eroismo e in altre masebìe virtù a qualsivoglia uomo (Vedi 
Tit. Liv., Vili, 18; Tacit-, ylnna/.,lll, 33; Valer. Mass., Il, 

5, 3J. In Grecia, a dir vero, v’ébbe qualche cortigiana di stra- 
ordinario ingegno che su’ reggilort delle repubbliche eserci- 
tava non lieve influenza, siccome l’esercitò Aspasia sovra l’c- ' 
rido; ciò non di meno èrano generalmente presso di lóro le , 
mogli con maggior jigore che non fra i Romani confinate ~j 
denir&alla sfera delle domestiche occupazioni, ove tutte vi- ^ 
venn intente al ministero dcH’economià c deU’educazione 
della prole, cui natura destinolle, dando loro fragll comples- ■ 
sione e spirito di poca elevazione capace. La qual passiva con- 
dizione del sesso femminile trovasi mirabilmente espressa 
nella gravissima sentenza di Tucidide (II, p. 128): « che il 
non p^giorar dalla'propria natura è gran vanto delle, donne, 
e che quelle godono la maggior glorio, delle cui virtù e man- 
canze gli uomini parlano meno ». - 

(15) Scerdilaida. Lo Schweigh. sostiene coti buone ragioni 
esser questi il medesimo che T. Livio noma Scerdiloedus. 
Fratello d’Agrone comandava egli sotto Teuta l’esercito illi- 
rico, ma poiché quella ebbe rinunziato al trono t divenne tu- 
tore del fanciullo Pineo e amministratore del regno insieme 
con Dometriò Fanio. Che Pineo poi, giunto a età idonea, te- 
nesse Io scettro deH’llliria, non è a dubitarsi, dappoiché T. 

Livio (XXII, 33) il chiama re. Tuttavia sembra il suo regno 
essere stalo di breve durata , leggendosi nei libri posteriori ' 
del mentovato storico (XXVI, 24-XXVllI, 5) che suo zio'Scer- 
dilaida unitamente al figlio Pelurato eran insigniti della po- 
testà suprema. 

(16) Gli Epiroti. A’ tempi di cui Polibio qui parla, ei si pare 
che questa nazione non fosse più governata da re, ma che le 
sue città, 0 ciascheduna di per sè si reggesse, o unite si fos- 
sero in confederazione, non altrimenti che quelle degli Achei, 
degli Acarnani e degli Etoli, loro vicini. Diffatti, morta Olim- 
pia, figlia del re Pirro, che avea combattuto in Italia coi 
Romani, non rimase della stirpe regia che "due fanciulle, Ne- 
reide, che sj maritò a Gelone figlio del re di Siracusa, e Lau- 
damìa , che in un tumulto a furia di popolo fu uccisa ( Vedi 
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Giustin., XXVIfl, 3). Dopo quest’epoca non trovasi più nella 
storia fatta menzione di re d’Epiro. — Mentre che in Epiro 
cotesti fatti accadevano, morì, a detta di Giustino, Demetrio 
padre di Filippo, cuilcisciò a tutore Antigono Dosone; locchè 
avvenne l’anno 518 di Roma (V. Casaub., Siuops. Chronol. ad 
Pòlyb.], egli Epiroti furono rotti dagnilirii l’anno 524, quando 
spento era già in Epiro il seme reale. L’ingratitudirre per- 
tanto con che trattarono gli Achei e gli Eloli loro liberatori, 
e i’alleanza che strinsero cogli lllirii, i quali aveanli ingiù-, 
stamenle assaltati, inducon a credere che alla monarchia suc- 
ceduta fosse in quel paese una forma di governo molto irre- 
golare, e che vìvessero poco meno che in a'narchia. Doniocrazia 
fu dessa secondo 11 nostro nel seguente ppilolo, 

(Ì7) Condotti ad Erice, eco. Nel libro antecedente (c. 43) 
narrasi che fra coloro i quali macchinavano di tradir Lilibeo 
v’avea Galli, e (c. 77) che parte dei Galli, .che militavano sotto 
Autarito, ricovrarono presso i Rpmani, quando questi eran a 
campo intorno Erice. 

(18) Caio e Lucio Ctìmncanii. PlipiD (XXXVl, 6) chiama gli 
ambasciatori a Teuta P. Giugno e Tito Coruncànio, e dice che 
furon uccisi amendue per ordine di Teuta. Floro, II, 5, senza 
additar il loro nome, racconta che a guisa di vittime percossi 
furono colla scure, e i comandanti delle navi arsi nelle fiamme. 
T. Livio {Epit., lib. XX) s’accorda col nostro. Secondo Dione 
alcuni furono- legati, altri uccisi. 

'(19) Issa. Oggidì Fissa. Quest’isola, a detta di Dione, crasi 
ribellata dagl’lllirii e unita ai Romani vivente ancor Agronc. 

(20) Vantaggiarsi col far prede. ’n<piXtia significa veramente 
utilità; ma siccome qui trattasi di preda, così ho voluto in 
volgarizzando riunir amendue i concetti. 

4 

(21) Con ira femminile. Iracunde, qui mos est mu/terum (con 
iracondia conforme è costume delle donne) volta lo Schweigh. 
la tanto espressiva voce greca pvaixt9up.w; ; male, per mio av- 
viso, dappoiché l’iracondia non è esclusivo costume del sesso 
debole; sibbenc era l’ira di Teuta non ira comune, ma di fem- 
mina, cioè sfrenata e vendicativa. 
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(22) Tragittarono direttamente. Il testo ha «ofou, che è 
. quanto dire pell’alto inare, opposto al costeggiare. Io mi son 

attenuto allo Schweigh., che traduce recto. 

(23) Senut malizia è precisanieuto TaxacM»; di Polibio, che 
gl’interpreti latini non bau potuto rendere coll’esattezza che 
ammette l’idioma italiano. .S’ccuW, et nil tale susp/can/fes disse 
con lunga perifrasi il Porotif, e nihil mali suspectantea lo 
Schweigh. 

(24) Dell’edifizio. Ilo stimato necessario di far distinzione 
' tra ttìXt) e iriXwv, quantunque lo Schweigh. amendue denomini 

porta. Il perchè ho seguita la defìniziono del Reiske, che 
■scrive * wùXri est porta ipsa (la porta stessa), 7rj).wv totuni.edi- 
' ficium in quo siml portae » (tutto l’edifizio in cui sono le porte). 

(25) Disertare ivai'iTàwj; *yiv«[xw6'j; leggesi in Polibio, che lo 
Schweigh. dietro al Casaubono voltò sedibus suis pelli. Ma , 
con ragione osserva il Gronovio, che ciò è troppo, comechè 
in altri luoghi del nostro trovisi la medesima frase per di- 
struggere le città, guastar le campagne. Quindi suppone egli 
che qui valga essa soltanto spogliare, privar delle fortune. Se 
'non vo errato, il verbo italiano da me scelto rende sufiìcien- 
temente quest’ultimo senso. 

(26) Armarono di uomini, corrisponde a swX'nfoxjav, empie- 
rono, donde nXT.pwpA la ciurma. — Allestirono d’ogni altra 
cosa necessaria, equivale à z.»TapTÌ!;iiv. che non denota già, 
come pretende il Reiske, provvedere di soldati navali. 

. (27) Barche X*pP«i, da’ Romani pure chiamati lembi, eran 

piccioli legni e veloci ( V. Porcellini , Lexic. tot. Latinit. ) 
quali appunto convenivansi ad una nazione che come gnilirii 
esercitava la pirateria. 

/ 

(28) Andando a sghimbescio, ccc. Due vantaggi ottennero 
gl’lllirii lasciandosi andar obliquamente addosso a’ nemici. 
In primo luogo erano sicuri che i rostri delle navi avversarie 
non dovevano colpirle ; poscia era necessario che per tal guisa 
succedesse l’ui ' • e il conficcamento a’ fianchi, e, mercè del- 
l’estesa superficie, avessero i marinai maggior comodo di sal- 
tar nelle navi acheo. 
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(29) Demetrio Fario^ Era costui signore dell’isola di Faro , • 
(oggidì Lesina) e ad un tempo in llliria prossimo d’autorità 
alla famiglia reale. Ma Teuta, che il temeva, diede ascolto 
alle calunnie mosse coutra di lui, ond’egli s’indusse a tradir 
la patria» e fede caro scontar alla regina le persecuzioni sof- 
terte. I Romani il preposero a’ popoli illirici che aveano sog- 
giogati, siccome tosto vedremo, ma egli affidato nei re di Ma- 
cedonia, si ribellò dai Romani,, spogliò le città illiriche, e se 
ne fece signore (Polyb., Ili, 6). Accordatosi con Scerdilaida 
fece alleanza cogliEtoli, e guastò con un’armata le coste degli ■ 
Achei (Id,,' IV, 16). Ma poco stante unissi cogli Achei a danno 
degli Etoli (IV, 19), e fu a Filippo autore di scellerati con- 
sigli nella guerra che questi mosse alla stessa nazioile (V, 
12);. sebbene in appresso lo esortò a far pace con esso, e a , 
tragittar in Italia, assettati che. avrebbe gli affari delJ’Illiria, ' 
al qual effetto entrò nel trattato che fermò Filippo con Anni- 
baie (VII, 9). Vinto da’ Romani si rifuggì presso Filippo, dal 
quale fu benignamente accolto (III, 18- IV, 37, 66). Finalmente 
quest’uomo audace e inquieto, assaltando per ordine di Fi- 
lippo la città di Messene, fu ucciso combattendo (Lll, 19). 

(30) Durasco , città de’ Taulanzii, popoli dèlia Macedonia, 
l’antico suo nome era Epidamno; ma, se crediamo a Pom- 
ponio Mela, i Romani, perchè cotesto nome loro senibrava di; 
cattivo augurio (quasi che significasse èm damnum, andar a 
danno), il cangiarono'in Dyrrachium, dalla penisola su cui è 
situata ; donde i mode’rni fecero Rurazzo. Qui soleva appro- 
dare chi d’Italia tragittava in Grecia. ' 

(31) Reciprocamente esortandosi. Lo Schweigh. sembrami 
aver colto nel segno, voltando ir»s«y.>,r)6!vTt; in questa sentenza, 
e rigettando come assurdo il senso cìie a cotal voce appone il 
Casaubono in traducendo : -/tonianorui» Aortofu. 

(32) Apollonia sul fiume Aoo, secondo Strabone(VlL p.316) 
sessanta stadii distante dal mare, celebre pelle ottime sue 
leggi , e pe’ suoi stridii , vivente Giulio Cesare , il quale vi • 
mandò Ottavio per coltivarsi nelle lettere. 

(33) Ardici. LO Schweigh. ha preso un abbaglio circa questa 
nazione; imperciocché fa egli dir a Strabene, che in progresso 
di tempo furono denominati Vardei , laddove Varalii gli ap- 
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pella questo geografo, e Plinio (III, 25),e Tolemeo (li, 17) gli 
chiamano Vardei. Avcan costoro, un giornu^.a detta del natu- 
ralista romano, corsa ostilmente l’Italia , ma a’, suoi dì ridotti 
erano a sole venti- decurie. 

(34) Partini-Atintani sono da Strabene (VII, p. 326)- nomi- 
nati fra i popoli deirEpi'ro, i quali erano -mescolati cogli II- 
lirii, e in parte toccavano il mar di Macedonia. Quindi e nata 
la confusione presso i geografi, che ora ad uno ora all’altro 
di quei paesi gli attribuiscono. Plinio (1. o.) ehiamaj primi 
Parteni, ma non rammenta gli Atintani, che forse a’ suoi 
tempi erano spenti, siccome molti altri di quei póp61i, dei 
quali' Varrone annoverava ottanlatre , mentre Plinio nort 
parla che di tredici. 

(35) Fu ìasciato con quaranta vascelli. Nel testo leggesi 
ònilimo.i'i'i' TcTTacay.cvTa ay.x'jn. Noii credo col Reiske che la 
forza di cotesta frase sia, cwm sibi curakset a collega relinqui 
quadraginfa naves; nìa suppongo che dopo 0ro).£ti7ou.evo; sia per 
isvista stato omesso e/uv , vocabolo. sovente usato da Polibio 
per indicar la presenza delle forze terrestri e marittime che 
un duce ha seco. 

(36) Il qual articolo^ Nel testo )wcì tò o’jvé'x.tùv i [ia).(or<x, pro- 
priamente: c ciòche segue, lacchè massìmainente. Lo Schwoigh. 
espone, et (qiio continetur id, ecc.) ; interpreta^'one da non ri- 
gettarsi. La voce italiana, di cui mi sOno. valuto, credo che 
esprima amendue queste idee. 

(37) I CorintU ammisero i Romani , ecc., p-sTEy.etv 

Ptoixa'o'j;, letteralmente, accolsero i Romani affinché parteci- 
passero. Lo Schweigh. troppo arbitrariamente traduce de- 
cretum est, ut participes Romani fierent. Più s’accosta alla 
sentenza dell’autore il Reiske, che spiega: « Adinitlebanf, ap- 
probabant, consentiebant, sibi patiebantur àpprobari ». E non 
senza probabilità credo io che i Corinlii erano stali di ciò ri- ^ 
chiesti da’ Romani. — Del resto celebravansi.i giuochi Istmicì ,, 
così detti daU’Istmo su cui era fabbricato Corinto, ogni due , 
anni , conformo scorgesi da Giuliano (epist. 35), in onore di ' 
Nettuno, che colà avea un tempio. Il loro principio cado nol- 
rOlimpiade XLlX. 
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(38) Contribuì grandemente. È da osservarsi il modo di dire 
pleonastico òj u.txpà, u.ef'i/.x (non. poco, ma molto) , che 
spesso riscontrasi ilei nostro, ma che anche ad altri scrittori 
è famigliare (V. Platonk nel dialogo intitolato Crilone, c. 3). 

(39) Tacendo del resto della Spagna. Non.è T. Livio (XXI, 2) 
in opposizione a quanto qui dice Polibio , secondochè crt,Mle 
lo Schw eigh., avendo quegli asserito Che pattuirono la libertà 
de’ Sagunlini ; dappoiché costoro, situati fra le possessioni dei 
Romani e dei Cartaginesi, non poteand considerarsi apparte- 
nere ^d alcuno de’ due, e forntavano, come si direbbe oggi, 
una popolazione neutrale. Questa concessione pertanto era a 
vantaggio de’ Cartaginesi, anziché dei Romani: che, come 
vedremo appresso (111, 30), i Saguntini erano stati sempre 
sotto la protezione dei Romani, ed ogni loro ditTerenzain essi 
rimettevano. Tuttiivia divenne quella città il pomo della dis - 
cordia tra le due nazioni,,per cui si accesela seconda guerra 
punica. 

(40) terso il resto deir Italia. È da notarsi che in due sensi 
prendevasi l’Italia. Nel più esteso, conforme qui la descrive 
Polibio, vi era compresa la Gallia Cisalpina; e le Alpi eran a 
settentrione i suoi confini : nel più ri.stretto incominciava essa 
al Rubicone in sull’ingresso delle terre de’ Sennoni. Onde 
Giulio Cesare che dal popolo romano tenea la provincia della 
Gallia Cisalpina , della quale senza ordine non gli era per- 
itìesso d’uscire, giunto al mentovato fiume con animo d’oc- 
cupar Roma, riflettendo alla grandezza della sua impresa, 
pronunciò queste memorabili parole: « Possiam ancora, re- 
trocedere; che se varcato avrem questo ponticello, ci sarà 
forza spacciar ogni cosa colle armi » (V. Sveton., in Jnl. Cae- 
sar., c. XXXI). 

(41) Il mare Ionio ed il seno Adriatico contiguo — il inare 
Siculo e Tirreno. Grande confusione regna tra gli antichi 
circa la denominazione di questi mari. Secondo il nostro au- 
tore quella parte del mar Adriatico che guarda a settentrione 
è il seno .idriatico, e la meridionale che giugno al promon- 
torio di Corinto (ov’era Caslelvetere^ è il mar Ionio. Quivi in- 
comincia limare Siculo, il quale, girata la punta meridionale, 
si unisce col mar Tirreno, che batte il fianco occidentale del- 
l'Italia. A delta di Strabono (VII, p. 316) formano i monti Ce- 
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raunii (Chiinerei d’oggidi) la bocca ove cessa il niare Adria- 
tico, e ha principio il ionio , sebbene amendue i mari sono 
<la lui sovente col nome. d’Adriatico denotali. 11 maro Siculo, 
giusta il medesimo (11, p. 123), cstendesi da Locri, Regio, Si- 
racusa e Pachino sino a’ promonlorii di Creta; colà acquista 
il nome di Cretico, bagna la maggior parte del Peloponneso, 
e a setlenlrione raggiugne il promonloi io Japigio(c. di Leuca), 
la bocca del mar ionio, la parte meridionale dell’Epiro siqo 
al seno d'Airibracia, c la contigua costa sino al seno di Co- 
rinto. — -Tolemeo adotta, come Polibio, un seno Adriatico, e 
un mare ionio, ma chianui mar Adriatico quello che dal no- 
stro è appellalo Siculo, -r A^^^Roman-i era mar superiore il 
Tirreno, e inferiore l’Adriatico. — L’intervallo tra Idrnnto 
(Otranto) e Apollonia è, secondo Plinio (111, 16), il confine del 
mar ionio e dell’Adriaiico, e dal |>i omontorio iapigio sino al- 
rultima punta dell'Ilalia giugne il mar Siculo, dallo stesso 
autore denominato Ausonio, perciocché gli Ausonii erano i 
primi che abitavano le sue sponde. Esichio asserisce essere 
la stessa cosa il mar ionio e l’Adriatico, e di proposito sostiene 
questa opinione il Rochart (Chan., I, 26). Piu acconciamente 
Agatemero [Geogr., \, 3) definisce 11 mar ionio la bocca del- 
rAdriatico, o cosi la intese il nostro ancora chiamandolo 
quasi tragitto dall’Italia nellS Grecia. Secondo i moderni geo- 
grafi è mar Adriatico il seno Adriatico c il ionio degli antichi, 
e ionio è il mar Siculo, ma forma parte del Meditemneo non 
altrimenti che il Tirreno. — Il nome del mar Adriatico se- 
condo Livio, V, 33, Plinio, 111, i6, 20, e Strabono, Y, p. 214, 
deriva da Adria o Atria, colonia etnisca, ora picciolo luogo 
dentro a terra, ma anticamente nobile porto, sebbene- già 
mollo decaduto ai tempi di Strabono. L’espressione di Polibio, 
Tsv xarà TÒv ’A^ptav xìatov, sembra, a dir vero, fovorire l’opi- 
nione dello Sclnveigli. che uu’altra origine abbia codesta de- 
nominazione, forse il fiume Adria, di cui parla Stefano Bi- 
zantino. Ma oltreché nessun altro fa menzione di questo fiume, 
e, conforme abbiam più fiate veduto, grossi errori si riscon- 
trano nel dizionario che porta il nome di quel geografo, de- 
rivati probabilmente dall’ignoraiiza del suo compcndialore : 
oltre a ciò, dissi, trovasi in parecchi luoghi di Strabono ‘A^pia; 
coH’artirolo mascolino, ove manifeslamciile trattasi del mare 
e non di un fiume (Vedi I, p. 17 ; li. p. 10.3 ; V, p. 210, 211 ; 
VII, p. 316)... Nella stessa guisa dicevano ó Ku^sivì;, 6 Aì-j-aé.; 
YEusinu, YEgeo, sottintendendo Tiymf mare. I Romani stessi 
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chiamavano talvolta il mar Adriatico semplicemente fladHa 
in genere mascolino, siccome Orazio ( lib. HI, Od. 3, v. 5). 

. « Dux inquieti turbidiis lladriae. — Il mare Jonio, cui Vir- 

sL gilio, ìli , V. 210, dà l’epiteto di magnmi, cstendesl secondo 
Servio dalla ionia sino alla Sicilia, è le sue parti sono l’A- 
driatico, l’Achaico, l’Epirotico ; perciocché, dice quel com- 
mentatore, i mari traggono ri loro dome dalle provinciè, dalle 
isolo 0 dalle città. Secondo il medesimo (l,.- o.) e Igino (Fàb. 
143] fu esso’ così denominalo da Fo figlia d’Inaco, che vuoisi 
, lo passasse a nuoto'; altri ló deducontì da un naufragio che vi 
solfersero gli Juììì, o da Jone italiano , padre d’Adria, o da 
ionio illirico, o drt altro dello stesso nome figlio di Pirrachin, 
che Ercole, avendolo inavvertentemente ucciso, gi.ttì) in que- 
sto Inàre. Secondo Solino (Po/i/ftis/., c.'23) i Greci chiamavan 
ionio eziandio il mar Tirreno. 

'(42) Da' gioghi Alpini, ecc. Gioverà toccar brevetirehte, a 
maggior intelligenza delle cose qui Iràttatc, tutto il corso 
delle Alpi. Incomincia questa serie imponente di montagne 
dalla sorgente del Varo, e finisce presso al seno Flanatico 
(Quarnaro), chiamato dal nostro ultimo recesso dell’Adriatico. 
Dalla mentovata sorgente sino a’ guadi Sabazii (Savona) sono 
le Alpi Marittime; da queste a Segusio (Susa) le Alpi Cozie; 
di qui sino' al S. Bernardo piccolo le Alpi Graje, co.sì deno- 
minate dal preteso passaggio d’Èrcole pelle medesime. Se- 
' guono le Alpi Pennine sino al San Gottardo, le Alpi Lepon- 
tine sino alla sorgente del Ticino, le Itezic, di cui fanno 
parte lo -Brenne e le Tridentine sino alla Piave; indi sopra al 
Tagliamento sino alla fonte dèlia Sava le boriche, donde di-' 
ramansi le Pcinnoniche. Le ultime sono le Carnichc , che 
giungono sin alla sorgente della Co/apf (Culpa). Le Alpi Giulie 
non trovansi in Strabone, nè tampoco in Tolemeo, Plinio e 
Mela, e non furono giammai una divisione delle Alpi, lìia oc- 
corrono soltanto negl’ilinerarii , ove posto vennero*in onore 
di Giulio Cesare, e da’ quali passarono nelle modèrne geo- 
grafie. Fu pertanto il nome di Giulie non sempre a’ medesimi 
tratti delle Alpi assegnato. Oro lo si oppose alla parte" più oc- 
cidentale dello .Alpi Rezie, confinanti colle Leponzie, .ora a 
, quelle che soprastoiino al Tagliantonto fra le Rezie e le No- 
rlche, ora allo Carnichc. Scambiossi eziandio talvolta la de- 
nominazione di Noriche coiì quella di Gamiche, c viceversa. 
— 11 nome di Alpi deriva, secondo Strabene (VII, p. 314), . da 
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Albio, monte altissimo, ov’^sse finiscono. Al diro di Pesto è 
la loro etimologia Àlputn , \oce sabina, che suona in latino 
album, bianco, dalle perpetue nevi che le imbiancano. Isi- 
doro è di avviso {lUsp. oritj., XIV, 8) che Alpi in lingua gal- • 
lica equivalga a montagne alte. , . • 

V f 

(43) Da Marsiglia. Sembra Polibio aver fra queste mon- 
tagne annoverate quelle de’ Salii, che sono tra la mentovata 
città é il fiume Varo, conforme osserva il Casaubono nelle 
note a Strabono [IV, p. 178). 

(4^1) Finiscou poco prima di toccarlo. Strabene .(IV. p. 202) 
lasciò scritto', che il monte il quale forma rultima estremità 
delle Alpi chiamavasi a’ suoi giorni Albio, e (Vii, p. 314) che 
la parte più bassa delle nrredesime, denominata Ocra, si estende 
da’ Rezii alli Japodi, presso i quali ergonsi esse di bel nuovo 
e addimandansi -monti Albii. Ravvi dunque in certo modo 
una interruzione nel loro corso, costituita dalle eminenze, 
che formano il Carso d’oggidi, il quale, situato com’è fra i 
detti M. Albii e il mare, fa siche le Alpi finiscano innanzi di 
giugner all’Adriatico. A quali montagne d’oggid'i corrispon- ' 
dano .gli Albii degli antichi non è facile a dirsi. Probabil- 
mente sono essi la catena che 'dalla valle d’Idria scqrre ^er 
Cirknitz, Las c Gottsche sino a’ confini della Croazia ^ ove 
pell’appunto sorgtj la Culpa. Tolemeo la chiama Cararancas, 
e l’Ocra Carusadio, donde pare che per contrazione siasi fatto 
Carso. 


(45) Qual sia la virtù di queste terre. Anche Strabene (V, 
p, 218) parla rnolto della fertilità della Gallia Cisalpina, e narra 
fra le altre cose, la copia de’ vini che colà si fanno essere 
tanta, che vi si veggono botti più grandi delle case; abbon- 
darvi la pece e la lana, di cui la più fina si raccoglieva nel 
Modenese, la mezzana nel Padovano, e la più ordinaria nella 
Liguria ; non scarseggiar quel paese di miniere, e presso Ver- 
celli cavarsi dell’oro, sebbene a’ suoi tempi si negligevano , 
pella rendila maggiore di quelle della Gallia Transalpina c 
della Spagna. 



(46) Il moggio siciliano II medimno (che tradussi moggio, 
perciocché Esichio (V. in AiasJtiJivov) non fa differenza fra 
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queste due misure, e Coni. Nepot. in Attico dice - sex modii 
qui modus mensurae fnedimnus Atlienis appellatur) forma, se- 
condo P. Bembo {Litfer. voi. 2, 1. 3 ad Rhamnus), due terzi 
di staio veneto, e giusta il Meibomio e il suo peso 81 libbre. 
A’ tempi di Cicerone (in l'crr., 1. Ili, c. lo) era stalo stimato 
in un annodi grande abbondanza il medimno 12 sesterzi!. 
Ora, equivalendo quadro oboli a IfS 2 2/3, -e il sesterzio cor- 
rispondendo a quattro soldi e mezzo di F'rancia, ne segue che 
lo staio siciliano, ovveramente dire terzi dello staio veneto và- 
leano nella Gallia Cisalpina soldi 12, e lo staio veneto intiero 
18 soldi francesi circa, qhando n«;U’età di Cicerone il più vii 
prezzo di quello era 81 soldi di Francia. 


47) Ha già notato il Casaubono {ad Àthe- 

naeum, 1. I, p. 2-1) che UfEta (animali sacri) erano detti dai 
Greci non solo gli animali destinali a vittimo , ma eziandio 
quelli che uccidevansi per mangiare, sendochè nei primi 
'tempi gli uomini non cibavansi di carni, ma iminolavano sol- 
tanlo-vitlime agli Dei. 

\ * 

(18) Per mezzo asse. L’asse non ebbe sempre presse i Ro- 
nfani lo stesso valóre. Ne’ primi tempi era esso un pezzo di 
rame o^ di bronzo del peso di una libbra. Servio Tullio il ri- 
dusse ad una forma determinata, e v’impresse la figura d’un 
animale (pecus) , forse por- indicare l’uso primitivo di fare i 
pagamenti con certo numero di bestiame , innanzi che esi- 
stesse la moneta. Quindi il nome di pecunia. Nella prima 
guerra punica ne fu diminuito il peso a due once e cangiata 
l’impronta, rappresentandovi da una parte un Giano bifronte, 
e dall’allra un rostro di nave , simboli della guerra e della 
pace, quflli si convenivano ad una nazione già divenuta bel- 
licosa. Finalmente nella seconda guerra punica, sotto la dit- 
tatura di Q. Fabio Massimo, fu l’asse ridotto a un’oncia, e il 
danaro d’argento, che prima valeva dieci assi, sali a sedici, 
sebbene gli stipendii militari continuavansi a pagare in ragione 
di dieci assi per danaro (V. Dumo, Histor. Natùr., XXXllI, 
13). Ora essendo l’obolo la sesta parte del danaro, o dir vo- 
gliamo di sedici assi, ne segue che la quarta parte d’un obolo 
è (j;61 ass., ovvCTamente 3/16 ass., cioè a dire inozzò asse 
meno la- sedicesima parte d’un asse; alla qual minuzia, con- 
forme opportunamente osserva Gio. .Federico Gronovio ( de 
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seslertiis, lib. non avrà riguardalo Polibio iiell’ad- 

ditar a’ Greci, per cui scriveva, il valore di nrezz’asse. 

(49) l'aurisci. Sono gli stessi che il nostro nel libro III, 
c. 60 , denomina Taurini. Abitavano cosloro fra la sinistra 
sponda del Po, le -radici delle Alj)i , e il fiume Orgo (Orca), 
e la loro capitale chiaLiavasi Taurmuin (Torino), espugnata da 
'Anniiiale tosto dopo la sua discesa dalle Alpi. Strabone { IV, 
p. 206 - V, p. 213) e Plinio (MI, 19, 25 ) pongono i Taurisci 
nello Pannonia presso a’ Carni fra la Sava e il Danubio, tratto 
che corrisponderebbe alla Corintia, a parte della Corniola, 
alla Stirio, e a parte dell’Atciduòato d’Austria, e Polibio stesso 
(XXXI V, 10) rammerlta i Norici Taurisci situati sopra Aqnileja. 
Quindi egli sembra che in tempi remotissimi i Taurisci Cel- 
tici abbiano fatta una spedizione nel Norico , e vi si sieno 
stabiliti, passando eziandio una parte di loro in Pannonia. 
Anzi stan'do a Plinio (111, 24) i Norici erano anticamente de’- 
nOminati Taurisci. Circa l’origine celtica de’ Norici vedi reru- 
ditissima dissertazione del prof. Mucharl: das altceltislie No- 
ricum, oder Urgeschichte von Qìsterreich. SlefjermaTk, Salz- 
burg, Kàrnthen, und Krain, cioè: l’antico Norico Celtico, os- 
sia la storia pr’imitiva dell’Austria, della Stiria, di Salisburgo, 
della Corintia e del Crugno ifel giornale intitolato: Sffijpr- 
markishe Ze.itschrift, giorn. di Stiria, Graetz 1822. 

• 

(50) Agoni. Questo nome, che non trovasi presso nessun 

altro scrittore, con ragione sospetta lo Schweigh. che debba 
esser mutato in Euganei, i quali avendo (secondo che T. Li- 
vio, 1, 1, racconta dietro un’antica voce) abitato dapprima tra 
il mar Tirreno e le .Alpi, furono dagli Eneli o Veneti scac- 
ciati, c si ridussero più presso alle Alpi tra l’Adige e il lago 
di'Como (V. Cluver-, Introd. in univ. (ieogr., 1. Ili, c. 24). 
Del resto pretende Plinio (III, 24) cheiossero d’origine greca, 
conforme lo indica il loro nome, ch’è quanto o s'j'jEvsI?, 

di generosa stirpe. , 

(51) / Liguri. Estendevansi questi dal Varo alla Magra, e 
dal niar Ligure e dal Po sino a Piacenza. La loro capitale e 
Principal emporio era Genua, che in tempi posteriori fu chia- 
mata Janna, quasiché da Jaoo fosse fabbricata. 

■ N 

(52) Pisa prima città d’ Etrwria. Secondo Tolertieo (III, 1) e 
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'Plinio jlll, 18) non Pisa, ma Luna sulla riva sinistra della 
llagra'nelle vicinanze delPodierna Sarzana era la prima città 
deH’Etruria. Strabene {V, p. 222) dice, che per avviso di molti 
scrittori il confine de’ Liguri o degli Etruschi è un piccini 
Ipogo fra Luna e Pisa denominalo Macra, sebbene egli pare 
pone Luna aH’estremità deU’Etruria. Tuttavia era il tratto di 
paese fra Pisa e la Macra 'anticamente abitato da una popola- 
zione ligure, che T. LiviO' •chiama Apuani, e che l’anno 572 
di Roma fu tutta trasportata nel Sannio (V. T. Livio, XL, 38). 

• •' 

(53) Sin al contado d’ Arezzo., Qucéla città, situala nelle vi- 
scere deU’Elniria , non pare che formar potesse il confine 
mediterraneo de’ Liguri colla medesima. Onindi à che l’Ol-* 
stenio alla voce Prf tw di Stefano Bizantino propose di legger 
Pn-fivwv in luogo di Asf/iTivtov. Ma da quanto dice Polibio appa- 
risce, cjie non l Liguri, sibbeìie gli Ànani e i Boii abitavano 
la pianura fra gli Appennini o il Po, ove pell’appunto trovasi 
Regio. DaU’altro canto non è impossibile che gli stessi Liguri 
ApuanP, il cui paese dalla parte del maro giugrteva sino a Pisa, 
occupassero tutto il tratto degli Appennini sopra Pistoia e Fie- 
sole sino ad Arezzo. 

(54) Tirreni. Furon essi cosi denominali da Tirreno figlio 
d’Ati, il quale, spinto dalla fame , venne dalla Lidia in Italia 
con molta gente. Costoro , stabilitisi dapprincipio di là del- 
l’Appennino sovr’amendue le rive del Po , ma poscia scac- 
ciati da’ Galli, fissaronsi fra l’Appennino, la Magra e il Tebro. 
In appresso vi giunse una colonia di Pelasgi dalla Tessa- 
glia, c fabbricò la città di Cere, chiamata da’ Greci Argylla. 

(55) Umbri. Secondo Strabene (1. c.) eran essi situati fra i 
Tirreni e i Sabini, o passati i monti giugnevano alla marina 
di Rimini e di Ravenna. Ne’, primi tempi cstendevansi sulle 
coste d’araendue i mari; ma discacciati dal mare di sotto pei 
Tirreni , e da quello di.5opra pe’ Galli Senoni , a molto an- 
gusto spazio furono ridotti. Se non che, sterminati i Senoni 
dai Romani , rioccuparon essi la parte dclFanlico loro terri- 
torio che verso l’Adriaticó si prolungava. 

(56) Il fiume Po. Ha. desso le sue sorgenti sul monte Viso, 
(Vesulo degli antichi), alpe altissima tra la Francia e l’Italia, 
non già precisamente ove unisconsi le Alpi cogli Appennini, 
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il qual sito Polibio addila pell’apice del triangolo, sotto cui 
rappresenta la Gallia Cisalpina; ma poco lungi di colà. Onde 

10 tradussi a un dipresso; seguendo il Reiske. 

(57j Dirigendo il corso verso mezzogiorno. Ciò è da compren- 
dersi nel seguente modo. Finattantochè questo filime scorre 
fra montagne (si divalla) è il suo progredimento verso mez- 
zodì; ma come prima dopo picciol tratto giugno al piano al 
nord-est di Saluzzo , la sua corrente volgesi a settentrione. 
"Ricevuta a Torino la Dora, s’inclina esso notabilmente verso 
levante , e sotto Chivasso al lutto si volge a quella parte, e 
prosegue nella stessa direzione, leggermente piegando al sud 
sino alla sua imboccatura neirAdriatico. 

(58; Tutti i rivi. Secondo Plinio (111 , 16, 20) trenta sono i 
fiumi che il Po mena seco nell’Adriatico, olire agli immensi 
laghi che in esso si sgravano. Tutti questi fiumi vi hanno nel 
corso de’ secoli recala tanta sabbia e ghiara, che il suo alveo 
si è a’ nostri giorni di molto alzato, e ha renduta necessaria 
la costruzione d’imponenti argini, a’ quali tuttavia fa scherno 
alcuna fiala, con grave dbnno delle vicino campagne, l’im- 
mensa piena prodotta dalle pioggie dirotte dell’autunno, e 
sostenuta dai venti australi, che ne ritardano lo scarico nel 
mare. 

j 

(59) Allo spuntar delle canicole. Lo stesso dice Plinio (I. c ). 

(60) Olona. Plinio la chiama Volane, c dice che Olone ad- 
dimandavasi pria. Oggi è il porto di Volana ove mette in mare 

11 Po di Ferrara. 

(61) Trigaboli. Questo è il sito ove fu. poscia fabbricata Fer- 
rara , e ove il Po si divide in Po di Volana , di cui testò par- 
lammo, e in Po di Primaro, ch’è la bocca Padoa del nostro, 
0 Padusa, siccome la denomina Plinio, e dietro a lui Cellario 
(Orò. ontiq., li, p. 696). 

V 

(62) Bodenco. Plinio scrive che Bodinco H chiamavano gli 
indigeni , locchò nella loro lingua significava senza fondo. 
L’Arduino a questo luogo di Plinio scrive che »«c in lingua 
celtica vale senzo e Bod fine, fondo, estremità, onde i Fran- 
cesi han fallo hout. Nell’idioma tedesco .fioden è generalmente 
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rinfima parte d’ogni cosa (V. Adelung’s grammatisch Kritis- - 
ches Wowterbgch). e lìodenlos è senza fondo. — Avrebbero 
inni le lingue del Nord avuta una madre comune, Siccome 
vuoisi che le orientali l’avessero nella semitica ? 

(63) Gli antidetti campi, cioè a diro quelli della Campania, 
e quelli singolarmente della Calila Cisalpina. 

■64) Circa le sorgenti del Po. 11 Casaubono ha tradotto 77tpì 
-rà; àvaTcXà; to') ad Padi ripam quae solis ortum speelat, 

non considerando che la parte orientale del I*o è la sua foce, 
non la, sua sorgente, e che àv^tToXf. significa propriamente ori- 
gine. luogo donde alcuna cosa sorge, la qual espressione fu 
poscia trasportata al sito del cielo ,. da cui apparentemente 
emergono gli astri. Lo Schweigh. ha corretto questo errore 
nella sua vorsioiie. ma nelle note l’ha sorpassato. 

(6.">) Lai. l,ovi (Laevi) li chiamano T. Livio e Plinio. La loro 
capitale era Ticino. 

(66) Lebeci. Libici appellati sono da Plinio (111, 17, 21) e da 
Tolomeo (III, 1). Il perchè, come già osservò lo Schweigh., 
erronea è la scrittura di Libui che legg'esi in vaili luoghi di 
T. Livio. Che se Polibio scambiò il jota coll’e, ciò, a detta del 
testò citato commentatore, è famigliare a’ nomi proprii che 
di latino recatisi in greco, come KàTraTwX'.ov per KaTriTfóXicv, Bbe- 
Tawia per iip'.ràw^a. Il luogo principale di questo popolo era 
Novara. 

(67) insubri. Oltre a .Mediolano loro capitale, erano nel lor 
territorio celebri, Laus Ppmpeii ( Lodi) fabbricata da’ Poii , 
come prima vennero in Italia, Forimi Diuguiitorurn-ora Crema, 
Modicia, ora Monza. — Non facendo Polibio menzione degli 
Oro.bii, le cui città più ragguardevoli eraii Como e Bergamo, . 
e’ si pare, che parte fra.gl’lnsubri, parte fra i Cenomani gli 
annoverasse. Di fatti Plinio solo (HI, 21, 17) di essi parla, se- 
guendo Catone che li vuole di stirpe greca, conforme indica 
il loro nome, che suona abitatori di montagne ; nb sono ponto 
mentovati da Strabono e da Tolenieo , l’ullinio de’ quali fa 
(Rollio città Insubre', c Bergamo luogo dei Ceuoinani. 

(68) Cenomani. Genomani li chiama il nostro, divorsanien.te 
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da tutti gli altri autcui. Le loro città furono ; Brescia, capitale, 
Cremona, Mantua fabbricala dagli Etrusclii, c giunta Tolejneo,' 
(III, 1) oltre Bergamo e Lodi, Trento ancora e Verona. 

(69) Veneti. Questi, per relazione di T. Livio Encti (llencti) 
dapprima appellati, espulsi in una sedizione dalla rallagonin, 
poich’ebbero perduto il loro re all’assedio di Troia, andaron ‘ 
in traccia d’una nuova patria e d’uu duco, e fatto capo ad .An- 
tenore, con lui vennero a stabilirsi neirintimo seno dell’A- 
driatico, dónde scacciarono gli Euganei. Sembra pertanto che 

'lo storico .Batavino-, per nobilitare rprigine della sua patria., 
abbia vóluto crescer fede a cotal favola, e più probabile è l’o- 
pinione di quelli che discender fanno i Veneti dagl’lllirii , i 
quali Antpnore, profugo da Troia, nel passaggio . pel loro 
paese, indusse a mutar sede. Secondo Servio ( ad /Eneid. , 

1. 1, V. 242) venne dairilliria certo a regnar in quello 

contrade) ed impose loro il nome .d’^neifa, dónde i posteri 
fecero Venezia. Padova, Viccuza, Este, Adria, Belluno, Opi- 
tergioi'Uderzo), Aitino, furono le loro città più insigni. Plinio 
(III. 22, 15) motte la Venezia fra Aitino e Aquilcia, tratto che 
corrisponde a un di presso aU’odierno Friuli. 

(70) /Inani. Confinanti co’ Liguri. PiacenTia fu la principale 

loro città. • , 

(71) Boli. Dopo gl’insubri i più potenti fra i Calli Cisalpini. 
Bologna è additata per loro capitale, chec:hiamavasi Felsina, 
quando era la sede principale degli Etruschi. 

. (72) Lingoni. Presso nessun scrittore trovasi questo popolo 
descritto fra i Calli Cispadani; sibben’e fra gli abitanti della 
Callia Transalpina (Francia d’oggidi). Slrabone (IV, p. 103, 
208) dice, che passalo il monte Jura si giugneva a’Seqtiani, 
poscia a’ Lingoni, e Tolemeo, che li denomina Longoni, li 
colloca fra l’Arari e il Dubio (Saone et Doubs). T. Livio per- 
tanto (V, 35) narra che i Lingoni insieme co’ Boii, varcati 
ch’ebbero i monti, trovando tutto lo spazio fra il Po e le Alpi 
già occupato , tragittaron il Po, e scacciati gli Etruschi e gli 
Umbri, occuparono le loro sedi, ma non scesero dagli Appen- 
nini. Sembra tuttavia , che non discacciassero del tutto gli 
antichi abitanti, ma con essoloro si mischiassero, adottando 
eziandio il loro nome, siccome fecero i Goti cogli Italiani, o 
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i Tarlali co’ Cinesi, dappoiché i popoli di quelle contrade non 
perdonerò giammai' la denominazione d’Umbri. Cesena, Ur- 
bino, Jesi, Camerino erano da essi abilate. 

(73) Senoni. Venuti costoro pure dalla Gallia Transalpina, 

impossessaronsi deile regioni marittime, ed ebbero fra lo 
loro cittìju Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia (Sena 
GallicJt). , ■ . 

(74) Abliàn villaggi non murati: A detta pure di Strabene, 
(V, p. 213) lutti i luoghi testé mcntoyali non erano se non se 
villaggi, avanti che se nc insignorissero i Romani. 

' (75) Pochissinìa suppellettile. 11 Casaubono e lo Schweigh.' 
rf,' Xcittt;; y.araoxsyr; y.«6e(TTWTe;, neque suppellectilis utlum 

usum noranl, sebbene il secondo nelle note spiega Xoiirri; sup- 
pelleciilis reliquae, id est, qiia ahi utuntur popoli cultiores; 
vel reliquae practer eam quae perlineladid, quod mox deinde 
dicit. lo ho creduto che 'troppo fosse il dire nessuna suppel- 
lettile, ma non ho voluto introdurre nel testo una circoscri- 
zione inopportuna. 

* 

(76) Dormono sulla terra, ecc. Lo Schweigh. appoggia que- 
ste asserzioni con passi d’Ateneo(lV, p. 151) e di Biodoro (V; 
28), degni d’esser letti, lo rifletterò che cotesti popoli, nè 
bene nomadi, perchè’ agricoltori, nè bene stabili, perchè so- 
vente emigravano, rassomiglian non poco alle nazioni etiopi- 
che, che abitano le sponde del Senegal e del Niger, le quali 
coltivano bensì le loro terre, hanno grande cura del bestiame, 
abbondano d’oro, che loro fornisce la sabbia de’ loro fiumi, e 
rozzamente esercitano le arti più necessarie, ma vivono fra 
loro in perpetua guerra, e non di rado lasciano il paese natio 
per iscacciare popoli più deboli , conforme ci riferiscono i 
viaggiatori più recenti che si sono internali in quelle inospiti 
contrade, singolarmente Tinfelice Mungo-Park. 

(77) Vinti avendo - i Romani nella battaglia deU’Allia. 

(78) E quelli che combattevano nelle loro fìle7 Eran questi 
gli Etruschi, e specialmente i Chiusini, che aveangli chiamati 
in aiuto (V. T. Livio, V, 36). 
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(79) Dall'irruzione' che i Veneti, ecc. Nullrf dicono di quc- 
st’avveniinento gli sinrici romani, e T. l.ivio(V, 49) asserisce 
aver Camillo sconfini i GalH, dapprima sulle mine stesse di 
Roma presa, poscia nella via Gabinia, otto miglia dalla città. 
Quindi ben a dritto osserva Plutarco [De fortuna Romanor., 
Opp . , t. 2, p. 326) che , se vero è ciò che jiaira qui Polibio 
della ritirata 'dei Galli, non può contrastarsi, che i Romani 
dovettero allora la propria salvezza olla fortuna, la quale trasso 

altrove i 'nemici inaspcl lata meri te. 

* 

(80) I Galli in Alba. Neppur qui si accorda Polibio con 

T. Uvio, dappoiché questi (VI, 42) ben lungi dairalTermare, 
siccome scrivo il nostro, che i Romani non arrisebiaronsi di 
farsi incontro ai Galli, racconta che la vittoria 'dei Romani 
non fu nò dubbia, nò difllcile, c che a Camillo, allor Ditta- 
tere , i Padri e la plebe decretarono un trionfo. Anche nel 
novero degl’anni, corsi fra le due guerre, dilTeriscono Polibio 
mettendovi rinlervallo di trent’anni, c Livio di ventiquattro, 
cioò dall’anno di Roma 36ó all’anno 389 ( 

(81) Passati altri, undici anni, ecc. Due tumulti gallici vi 
ebbe negli anni 39ó'e 397, nel primo de’ quali T. Manlio, che 
ebbe poscia il nome di Torquato, uccise in singoiar tenzone 
lo sniisuralo Gallo che l’avca provocato ; onde tosto si diederó 
tutti a precipitosa fuga (V. T. Livio, VII, 9. 10). Altra guerra 
colla medesima nozione sostennero i Romani a detta di Livio 
(VII, 24, 2.Ó) ranno 406, e nel 426 d’una nuova incursione 
de’ Galli parla lo stesso autore (Vili, 20). .Adunque giusta 
Polibio guerreggiaron i Romani coi Galli 55 anni in quattro 
volle, c secondo T. Livio sei volte in 61 anni. 

(82) / quali, ecc. Questa scorreria de’ Galli ò posta da Tfto 
Livio (X, 10) neU’anno di Roma 451; adunque 28 anni dopo 
l’ultima mentovala nel precedente capitolo. Quindi io non 
comprendo, perchè il Reiske e lo Schweigh. a trenl'anni vor- 
rebbero qui sostituir quaranta. 

(83) Con doni. Disse già Polibio che i Galli Cisalpini abbon- 
davano d’oro. Non è perciò maraviglia se coU’offerta di que- 
sto metallo poterono salvarsi dall’aggressione de’ loro nazio- 
nali che abitavano di là dell’Alpi. 
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.'84) Dopo' ty e 'anni. Erano questi, giusta Livio (V„ 27), i 
(Jalli Sononi elio nel 458 unitisi a’ Sanniti disfecero una le- 
gion^‘roIuaIla presjo Cliiusi, anticamentedenominataCamerte. 

\85) Passarono nuovamente dieci anni: Di questa guerra ac- 
caduta ranno di Ron>a 468 trovasi falla menzione nell’epi- 
loino del libro Xll della storia .liviana. Ala nulla vi si legge 
dello sterminio de’ Culli Senoni, e della colonia che man-- 
daron i Romani nel loro paese. Cosi non vi si fa motto delle 
altre due guerre che successivamente impriìsero i Boii insie- 
me cogli Etruschi contra i Romani, o che essendo precedute 
immediatamente al tragitto di Pirro in Italia, dovellero'csser 
avvenute negli anni di Iloma 472-473. 

(86) A>/ bollore dell’ ira. Lo Schweigh. con molli acconci 
esempi, tratti dal nostro autore e da altri, dimostra che la 
frase tòv &jaòv vale nel momento del più alto sdegno, 'nel- 
rallo della maggior collera, e non ammette la correzione 
del Casaubono e dello Scaligero , i quali lessero ór.o toù S'ju.m 
prae ira (dalla rabbia). 

(87) Tre anni avanti il passdfjfjio di Pirro, ecc. Passò PilTo 
in Italia Panno di Roma 474. e quattr’anfii appresso, nel 478, 
furon i Ca^li sconfitti a Delfo. Ora, siccome la rotta che toc- 
carono da Camillo, dopo aver preso Roma, succedette nel 365,. ^ 
COSI è chiaro, cl»e da quest’epoca all’impresa di Delfo c al pas- 
saggio de’ Galli in Asia scorse oltre un secolo. Non debbe 
adunque confonder in questo calcolo il nome di Rrenno che 
riscontrasi in amendtie le spedizioni, quasiché fosse il mede- 
simo duce che le diresse ,-o che da Roma i Galli tosto si re- 
cassero in Grecia. 

(88) Si stettero cheti ([uarantacinqne anni. L’unico storico, 
che , a delta dello Schiveigh., abbia serbala memoria più 
estesa di questi fatti , si fu Zonara, il quale nel libro Vili, 
cap. 18 pose il principio di qiiesli movimenti nelPanno 516, 
tre anni dopo finita la guerra punica, e la ribellione de’ Galli 
contrari proprii re nel 518. Breve ricordo di questa guerra fa 
T. Livio nell’epitome del libro XX. 

(89) Il (luintu anno dopo qucsto tumullo, cioè a dire l’anno 
522 di Roma nel consolalo di M. Emilio Lepido, e di M. 
Poplieio. 
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\90) C. Flaminio. Qiiesli , secoiidochè riferisce Cicerone 
[Academ. , IV , 5)„fece la lei?ge agraria, di«ui parla Polibio, 
quando era tribuno della plebe, contro la volontà nlel Sonato, 
alcuni anni avanti la seconda guerra punica. Fu. poscia cen- 
sore, e due volto consolo, c peri pella battaglia al Trasinieno. 
Del resto dice T. Livio (II, -14) che la legge agraria, promul- 
gata la prima volta l’anno 268 di Roma, non fu mài agltiUa 
seiua grandissimi niovimetiti. V’ebbe un altro C. Flaminio, 
clic pervenne al consolato l’anno, 565, e fu uno de’ triumviri 
che condussero la colonia in .Vquileia ^V. T. Livio, XXXVIII, 
42, e XXXIX. 55). 

(91) Cesati. 11 Reiske dice essere questo nome il Queste 
de’ Tedeschi, che significa amici stranieri, e singolarmente 
invitati p condoni con mercede. Altri ripetono questo voca- 
bolo da gaesian , specie d’ asta secondo Fisichio e Polluce 
(VII, 33) tutta di ferro, Sìyj ó).vaiXr,9cv, che vuoisi essere stata 
arma propria de’ Galli. .Ma T. Livio (\4I1, 8) la distingue dal- 
l’asta, e Festo la chiama grace jaculum. S’inganna pertanto, 
a mio parere, lo Schweigìi. credendo, che nessuno degli an- 
tichi abbia detto essere gaesum nome gallico, e arma pròpria 
de’ Galli; dappoiclu'- trovasi in Virgilio (/ìùi£Ìd., Vili, 661, 2) 
Alpina coruscant.f/uesa manu, parlando de’ Galli che presero 
Roma, al qual luogo Servio nota, per indicar l’origine gallica 
di questa vóce: viros fortes Galli gaesus vocanl (i Galli chiamali 
Cesi gli uomini valorosi). — .Ma la spiegazione che ne dà Po-' 
libio favorisce Fetimologia additata dal Reiske. — Quella che 
spaccia Eustazio (II. li. v. 188] zaji-ò -jfv Jt-sìv (dal cercar 
terra) ò troppo frivola. 

(92; .ine/'^esfo. .\riovisto l’appella Fioro II, 4). .\mendne, 
se crediamo al Cluverio [Gemi. Anlig., 1. 1, c. 61, sono un 
medesimo nome, e d’origine celtica . Un altro .\riovisto, re 
de’ Germani, e oppressore de’ Galli Sequani, fu sconfitto da 
Cesare (li. Gali., 1, 31). 

^ 1 

(93) Dapp iiché avean il nemico a' fotnehi. Metti iiumincntis 

e proximo hostis interpreta lo Sclnveigh., ma io ho stimalo, 
che cou maggior eleganza e proprietà mi sarei àllenulo alla 
espressiva frase del testo, ^là tò ttjiò; tsù? ìjtòjv ùra9x.£tv. 

(94) Ed aveano da cinquanta mila fanti, ecc. Diodoro [eclog. 
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XXV, 3) narra che i Galli aveano allor raccolto im esercito 
di dug'ento mila nomini. Quindi giustamente arguisce lo 
Schweigh., che a questo numero ascendevano le forze unite 
de’ Cesali c de’ Cisalpini. .Ma i Romani ancora, dice Diodoro, 
aveanò settecento mila fanti e settanta mila cavalli ; locchò 
s’intende pertanto del numero dei;li arrolali, capaci di portar 
arme, ed in ciò i due storici vanno d’accordo. T. I.ivio (Epit., 
1. XX) riferisce, che i Romani 'avcan in quella guerra trecento 
mila ormali, laddove il nostro fa ammontare i loro combat- 
tenti a cencinquanla mila fanti e’sei (?) mila cavalli. 

(95) Venti mila tra cavalieri e cocchi. Diodoro (V, 29) narra, 
che i Calli servivansi in guerra di coccìii, che portavano un 
cocchierd e un soldato, il quale dopo aver vibrata la sua lan- 
cia nel cavaliere a cui crasi abbattuto, discendeva e pugnava 
colla spada. 

(96) .4//a volta di Riinini. Dopo l’espulsione'de’ Senoni era 
questi il confine deH’Italia colla Gallia Cisalpina. 

(97) Ciascheduna negione),t/i cinque mila dugento fanti. 
Di verso fu, conformo bene osserva la SchweighT, il numero 
de’ soldati,' che non solo in diversi tempi, ma eziandio nel 
m<‘desimo tempo in- varii luoghi componevano la legione ro- 
mana. Così poco appresso in questo stesser capitolo leggesi 
chea Taranto e ia Sicilia stanziavano due legioni, ognuna 
delle quali avea quattro mila fanti e dugento cavalli (V. Po- 
lir., Ili, 107 -VI, 20). A detta di Plutarco nella vita di Ro-' 
molo, comprendeva la legione ne’ primi tempi tre mila fanti 
e trecento cavalieri; ma dopo l’unione de’ Sabini co’ Roniani 
fu essa recala al doppio. Tuttavia osservasi da quanto riferi- 
sce il nostro, che in tempi posteriori non fu sempre cotanto 
numerosa. Scipione maggiore pertanto , imbarcandosi pel- 
l’Africa, 'compose le sue legioni di sei mila fanti e trecento 
cavalli (V. T. Livio, XXXIX, 24), e nella guerra macedonica 
furono conceduti al console che andava in Macedonia per 
cadauna legione sei mila fanti e trecento cavalli, mentre in 
quelbi ch’ebbe seco l’altró console orano soltanto, secondo 
l’antico costumo, cinque mila fanti e dugento cavalli (Vedi T. 
Livio, XLII, 31). Laonde scorgesi esser falso ciò che dietro 
Pesto riferisce Paolo, aver Cajo Mario il primo portata la le- 
gione a sei mila ducente fanti, quando pell’addietro non ne 
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avea oltre quattro mila, nel qual caso chiamavasi quadrata. 
A’ tempi di Vegezio (De re milit.. Il, 2) era la legioned'or- 
mala di sei mila dugento fanti, e 726 cavalieri, contenendo 
la prima coorte 1,105 fanti, 132 cavalli,' e le altre riove cia- 
scheduna 555 fanti e 66 cavalli. Del resto deriva il nome di 
legione, giusta Varrone (De ling. lat., IV. p. 24, edit. Gryph. 
1535) da legere, scegliere, perciocché nella coscrizione i soli- 
dali venivano scelti, quoti leguntur milites in delcctu; ma è 
in errore il Forcellini (Léxic. tot. latinit., alla voce legio J , 
che, secondo ropiuione d’alcuni , riportata dallo stesso au- 
tore, vi ebbe, regnante Romolo, tre legioni di mille soldati 
l’una, sendochè Varrone (1. c., p. 2-5) dice solamente, che, 
a .formar la legione di tre mila soldati, contribuiva ^mille 
uomini ciascheduna delle tre tribù, in cui allora era diviso il 
popolo romano. 

^98) Sarsiriali.' Sarsina è da Strabene (V, p. 227) annove- 
rata /ra le città deirUmbria, ma deve aver avuto territorio 
ragguardevole, e abitanti Valorosi, dappoiché Polibio li no- 
mina qui separatamente. Sembra pertanto che a questo arma- 
mento non pendessero parte gli Umbri, che abitavano la costa 
dell’Adriatico. , 

(99) Della plebe rtrinana e campana. I Campani non furon 
uniti a’Socii, ma a’ Romani, perciocché l’anno 446 di Roma, 
pe’loro meriti nell’ ultima-guerra latina, ebbero la cittadiitanza 
romana-(V. Liv., Vili, 14): sebbene poscia nella guerra d’An- 
nibale; per essersi da’ Romani ribellati, la perdettero non 
solo, ma furono ancora gravemente puniti. 

(100) Per modo che le forze, ecc. La somma, cosi de’ fanti , 
come de’ cavalli qui indicata da Polibio, non risulta altrimenti 
dall’unione delle parti. Eccone il prospetto: 

Fanti. 

Quattro legioni romane di 5,200 fanti per cadauna 20,800 


Alleati 7 ; . . . 30,000 

Sabini ed Etruschi 50,000 

Umbri e Sarsinati . . . . • 20,000 

.Veneti o Cenomani . 20,000 


Somma 140,800 
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Cavalli. 


in quatho legioni 1,200 

Alleali . . . ' 2,000 

Sabini ed Etruschi . 4,000 


Somma 7,200 

V’ha dunque fra le due somme una discrepanza di circa 
•dieci mila fanti o mille dugento cavalli: i primi in avanzo, 
i secondi hi difetto. Quanto è, al soperchio de’ fanti, può esso 
derivare dalle migliaia, che nel contingente di ciascheduno 
oltreq)assato avranno il numero rotondo, e de’ quali il nostro 
non tenne conto. Non co.si comprendesi, perchè meno cavalli 
egli abbia annoverali di quelli che furono realmente, chi non 
opinasse collo Schweigh. che in luogo di irpi; s5«y.tox0.icu; (da 
sci milaì abbiasi a leggere r.p' (da otto mila). — 

Per ciò che spelta al numero degli uomini atti alle armi, la 
somma delle parli corrisponde a un di presso a quella che 
addita Polibio. — I.o storico Fabio pertanto, che fu presente 
a quella guerra, secondochè riferisce Eutropio*(llI, ó), dice, 
essere stati pronti a comballCTe ottocento mila uomini, e se 
vi comprese i' cavalli non andò lungi dal vero. Ma Plinio (III, 
20, 2i) esagerò di troppo, ponendo ottocento mila fanti e 
ottanta mila cavalli, od escludendo per. giunta i Transpadani 
(Veneti e Cenomani) che militarono co’ Ilomahi : Orosio(IV, 
1.3) asserisce, che i Romani e Campani arrolati furono tre- 
cenquaranl’orio mila fanti, venlisei mila sei cento cavalli, 
il qual numero non s’accorda con quello di dugento settanta 
mila cittadini, rilevato nel prossimo censo, siccome apparisce 
da T. Livio (/v/>/f., l. XX); sibbene con quello che qui adduce. 
Polibio. ’ ' 

(101) AtUlarumi ha il lesto, e non so come il Ca- 

saub. élo Schweigh. siensi indotri ad interpretare castra locant, ' 
quantunque rullimo, avvedutosi dell’errore, ne’ commentarii 
dica, che meglio sarebbe acfem in.s/ruun/ ; perciocché non 
avarizava tempo di fare un accampamento, ma doveano schie- 
rali aspettarsi il nemico ch^era tosto per inseguirli. 

(102) Disarmati pel bosco. Due precauzioni necessarie, per- 
chè i messi giugnessero salvi presso il console. 
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(103) Più alti alla puQna. Mi son hlteauló alla lezione di 
Snida che ha rpa;tTt>ct.>7Eict còinparativo in luogo di rrpa/.Ti/.wraTct 
superlativo, dappoiclu'' manifesta è la comparazione de’ Hoii c 
degl’insubri che combattevano vestiti, e per conseguente 
meno leggeri, co’ Cesati che pugnavano ignudi, quindi più 
spediti. Senza che 77:a/.7t>w;,non suona expeditus, conformo 
tradusse lo Schweigh., sibbene efficace, attivo, ben disposto. 


(104) Alla ritirata si; T'.iio.Trpoa&s-; avay/opTG-w; (alla ritirata- in 
avanti) hanno tutti i libri, locchè si;,7cu7;ic&sv (indietro) convbrti 
il Reiské, cui sembrò assurdo un movimento di ritirala in pro- 
gressione. Ma io credo, cheameudue debban essere ritenuti, 
e porsi si; 7oiiaiTpco3sv /.oli 7o5-'.o&cv àvr/.wpr.'jsM;, cioè a dire, alla 
ritirata in avanti e indietro. Imperciocché, bifronte com’era 
lo schieraménto dei Galli, non polca l’esercifo da u»a parte 
ritirarsi sènza che progredisse dall’ altra, ' e nell’ emergenza 
d’una fuga gli si trovava chiuso il passo in due direzioni op- 
poste, l’una delle quali portando innanzi, l’altra dovea condor 
indietro. • - . - • 


(105) Di coltane e di smaniglie d*oro. Lo'Schweigh. uell’in- 

terpretazione latina non ha tradotta la voce greca aavtàxai;, e 
nel dizionario ha es-poslo: armilla. Ora per quanto 

scorgesi da Esichio, erano le uxr.óiKxt gmamenti che pone- 
vànsi intorno al collo, che anzi cbiamavansi (lunette). 

Quindi è chiaro, che u.a,v.à/.7i significa, non già armillae , ma 
collatTe,' latinamente <orquc.s* quali appunto portavano i Galli, 
e donde Manlio, uccisordi quel superbo Gallo, ebbe il nome 
di Torquato. Che poi r-cpi-/,sipot fissero smaniglie, abbastanza lo 
indica la composizione di questo vocabolo' di'-respì (intorno) e 
xslp (mano). 

(106) I lanciatori. Questa voce italiana ho creduta la più atta 
ad esprimer rà/cov7i(i7ai del te.sfo, i quali erano soldati armati 
alla leggera, che vibravano l’àxcvTtov, da Esichio spiegato 5'6- 
poc7ic'), p.iz,pà «y/,z, picciola lancia. 

(107) Per tal modo i lanciatori. Lo Schweigh. adotta l’ in- 
terpretazione del Cosaub., il quale legge irapà 7<dv à//^v7UT7ùw, 
non 7al; à«v7t<j7a.I; , coiiic hanno tutti i codici, evolta; Ita 
Romani jaculatores Gacsatarum feroces animos dejecerunt. Ma 
nelle note, osservando che wapà costruito' col terzo caso non 
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ha altro senso che apuri, pencs (presso), vorrebb’egli che la 
frase acceimata fosse eliìlica, e che ampliala suonasse cosi; 
dum adhuc penea jaculalores et levem armaturam res erat. Sic- 
come pertanto non poteasi in volgarizzando esprimere questa 
modificazione, cosi ho ritenuta la versione del Casaiibono, che 
t;on suflBcicnte chiarezza espone il concetto di Polibio. 

(108; Resixievan con eguale ardore. 11 testo ha TTafiWviv è-7ocv 
(duravatio egualmente), ove con buone ragioni disputa lo 
Schw'cigh. contro il lleiske, doversi leggere cosi, e non ìttI 
7TW/ {, alquanto) : chè non un poco, ma lunga pezza resistettero 
1 Galli alla fanteria romana, nè furono vinti se non se soprag- 
giunta la cavalleria de’ nemici. 

» 

(109) Gli scudi de' quali pella sicurezza. Qui è nel testo una 
ragguardcvòle laguna, cui lo Schweigh. supplisce nelle note 

[ in questa guisa. Gli scudi pertanto de' Romani hanno pella 
sicurezza e le loro spade peU'azione un grande vantaggio, per- 
\ ciocché lo scudo di questi copre tutto il corpo, e quello de' Galli è 
! ‘'più breve, e perciocché la spada romana ha un'eccellente punta 
( c il taglio acuto da amendue le parti, laddove la celtica ha un 
.V faglio solo. Per quanto cotesto suppliiaento sia felice, io non 
( mi son arrischialo d’inserirlo nella traduzione, siccome noi 
' fece noppur lo Schweigh., contentandosi di cavar da ciò che 
• rimane un senso ragionevole. — ' Del resto, era l.a spada che 
usavan i Romani la spagnuola, corta, da due tagli, larga, salda, 
e appuntata, che Suelonio {in Claud., c. 1.5) chiama moo/iaera, 
e noti solo in lspagna,. ma eziandio in Oriente era comune, 
conforme lo indica la denominazione ebraica no'D somigliante 

alla greca (V. Blxtohf., Lexic. Talmud., p. 1033, 120i. — 
CoccEJUS, Lexic. et comment. semi. ììehr. et Chald., p. 435). 
Spagnuola pertanto addimandavasi questa spada, forse perchè 
divenne cpmune fra i Romani, allorquando incominciarono a 
guerreggiare in Ispagna, sebbene anche prima la conosces- ^ 
sero; dappoiché quel Manlio, che accettò la disfida del pre- 
suntuoso Gallo, era di quella cinto, conforme presso A.Gellio 
(IX, 13) narra Q. Claudio Quadrigario. 

(110) Colle maniache. Di sopra nvea Polibio distinte le hia- 
niache dalle smaniglie ; il perchè ragion volea che le prime 
s’interpretassero collane. Ma qui comprese sono amendue 
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sono il nome di maniache, quindi non si>è potuto applicar 
alle seconde la- medesima denominazione, lo pertanto sup- 
pongo, che la spiegazione aggiunta sia una glossa marginale, 
peli’ ignoranza di qualche copista introdotta nel testo ; aUri- 
mente converrebbe creder Polibfo in- canixaddizione con se 
stesso. Non è poi vero ciò che per convalidar il doppio. senso 
di luxyioMxi asserisce lo Schv?eigh., denotare cosi armil- 
lam, come torqmrh coHarem. Strabene (IV, p. i97), da lui ci- 
talo in appoggio della sua sentenza, gli o contrario, dappii- 
chè, parlando degli ofnamenti de’ (la Hi, distingue orftitrà, 
che portavano intorno al collo, -s?ì «ì; fpa)’T,)xi?,.da che 
aveanu circa le braccia e i polsi, ■jrtpì tcT; Psàyjsat xa* tcT; x*s- 
TCt;. Più mi piace il suo primo sospetto, che le parole ri; 
■Xtipà; xat (le mani e),, che jion trovahsi ne’-codici Uebin., Vn- 
tic.. Fiorenti, Aitgust., Regio primo, od il Pcrolti ignorava, 
sieno stale importunamente inserite nel codice bavaro. donde 
gli altri le tolsero. Quindi io pure le ho omesse. 

(111) Il j[}aesexle(jti Anani. Cosi leggo con Leonardo Aretino, 

e col Peroni, e con Polibio stesso, ove annovera i popoli cir- 
copadani; non già Anamari o Aramani, nazione che non ris- 
contrasi allroT'e mentovata. , • ' 

(112) Poco lungi da Àluniglia. Ciò, come ha già' osservato 

lo Schwoigh. dietro il Cluverio, non può stare : che troppo 
era questa. città. lontana dal Po e dagl’ Insubri. Sibbeno è 
probabile che, conforme corressero i summenlovati, Polibio 
abbia- scritto iDaxwti'»?, Piacenza:,, ch’era appiuito in quella 
vicinanza, e non molto distante dal confluente dell’A'^dda e 
del Po, passato il qugle, i Romani furono noi territorio de- 
gl’ Insubri. • ■ ’ 

(113) Chiede, xlcùaKv mzxy.'.v ; fiilmc del Mantovano che 
sbocca nell’Oglio. Donde si comprende che a’Cenomani ap- ‘ 
parteneva bensì Mantova, ma non Cremona, conforme con 
Tolemeo opina il Cluverio. ' 

(114) Tutte le insegne. 1 vessilli che conduconsi innanzi alle 
compagnie, e che significano ancora le compagnie stesse, 
non altrimenti che vexillum presso i Romani e my.xix presso 
i Greci avean amendue questi sensi. 

■Voi.!. — Polibio ■ I9 
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(115) Dal tempio di Minerv». Cesare (Bell. Gali., VI, 17) 

annovera Minerva fra le divinità adorale da' Galli, e dice che 
da lei ripetevano i principii de’ lavori e degli ariifìcii. Questa 
Dea sembra pertanto aver presso gl’ Insubri presieduto ezian- 
dio alla guerra, dappoiché èra custode de’ sacri vessilli, che 
non era lecito di muovere se iion se ne’ maggiori pericoli. 
Cosi serhpyan i Trojani cofi .somma gelosia il Palladio, pic- 
ciolo simulacro di Pallade, caduto, conforirte avean in tradi- 
zione, dal ciclo, e dalla sua conservazione credevano dipen-.' 
desse la loro salyeiiza; onde fu necessario che- Ulisse CDn 
astuzia il trafugasse, perchè i Greci impossessarsi. potessero 
di quella città. Cosi avea il fato attaccato il dominio-di Roma 
all’integrità de’ saciù scudi detti anci/i, d’origine essi pur ce- 
leste, che. moveansi, cioè a dire.' poriavansi- in processione 
ogni anno per trenta giorni' da’ sacerdoti di Marte, durante il 
qual tempo era vietato di. vacare a qualsivoglia pubblico affare, 
cosi civile, come d’armi. ' ’ 

(116) -i41/c prime coorti. Eran i soldati di queste armati alla 
leggera) e sebbene chiamavansi hastati, tuttavia nelle epoche 
posteriori impugnavano il pilum, asta lunga e sottile, che 
troppo poco avrebbe resistito a’ colpi delle sciabole galliche 
per incurvarle. Quindi accortamente i tribuni lecer loro ce- 
dere da’triarii le aste massicce di che eran questi armati. 

'' ' 

N * ■ 

(117) Corsero loro alla tnla. Il testo ha o’jv^apo'vTe; si; ri; 
Xitoa; (correndo loro nelle mani), cioè, accostandosi loro tanto, 
che avrebbon potuto vicendevolmente mettersi le mani ad- 
dosso, 'come si direbbe in latino manus conserere, e in greco 
ancora iwvowrrstv et; rà; -/.ìlpa;, sì; xstp*? t»vai (toccarsi nelle inani, 
venir alle mani). iMa il (TJv,^5aK.ovTe', esprimente la violenza del- 
l’azione, ricliiedeva frase italiana più efficace, quale io mi 
liisihgo d’aver iisata. 

(118) Battagliare, menando colpi dall'alto. Diffidi èra render 
amiratamente in volgare la frase greca ch’esprime questo 
ooncctio. Lo Schweigh. tradusse, facultale .ablata gladios ad 
caesim feriendwn attollendi (di alzar le spade per ferire a ta- 
glio). Ma sjt ^tapoMo; non contiene l’idea di ferir a taglio, sih- 
bene quella d’alzar l’arma a qualche distanza, e jzaxn ir. Jtstposw; 
significa propriamente pugna, in cui cadon i colpi dall’arma 
ch’è stata pria a certa distanza alzata. A questi particolari io 


Digitized by Google 



At LIBRO n. 291 

mi son ingegnato d’approssimarmi, per quanto la proprietà 

della favella italiana il permetteva. . , 

> 

• (119) Spingendo per modo che. non poteasi cansare. Il 'testo 
ha i'A altro termine tecnico opposto a U ^lop^TEw;, ’ 

nella stessa guisa che la direzione orizzontale opposta è alla 
perpendicolare. Deriva esso da S“&.aapav«o; secondo Esichio 
voce della palestra; che a giudióaro dalle parti che la com- 
pongono,' sigmfica rinfércetìar Tavversario a tale, ch’egli 
non possa scansane il colpo che gli. rechiamo; ìocchè dovea 
peirappimlo accadere nell’àttithdine presa da’ Romani, che da - 
grande vicinanza ferivanoi Galli a punta di sotto a’brovi scudi, 
ond’èra coperta piccola parte della persona. Lo Schwelgh. per 
essere a sè conseguente inle’rpreth la presente frase puncHm 
in opposizione a.caesim, in cui avea voltata l’antecedente. Io 
ho amato meglio’ dhisar una circoscrizione che di spiegarmi 

con' poca esattezza. ' 

• ^ ' • 

* w» 

, * • 

(190) y4cerra. 11 CAmerio (Ital. àntiq., p. 244) pretende che 
questo luogo- sia oggi’appellato Gherra ; ma io credo che sia 
Voghera, città forte tuttavia, -situata appunto, come qui la' de- 
scrive Polibio, fra il Pó e le Alpi, o a dir meglio-fra ri Po o 

gli Appennini , esseirdosi di leggeri potuto scambiare rwv 
ATTS^nvOv óptòv in T6)V épò)y' 

• . * V • ♦ 

■ (121), C/asfidto dev’essere stata altra fortezza fra'Vóghera e 
Piacenza, dàppoichè era nel territorio degli Ànani: che ^Avàv^dv 
s’ha cfni a leggete colGronovio, e non "Av^ptov (degli uomini), 
conforme vuole il Casaubono, il quale con soverchia sotti- 
gliezza traduce Romanoruw. — Sarebbe questo luogo l’odierno 
Casteggio? • . ‘ * 

- 

(122) Con buon numero di fanti. Il lesto ha rwv sol- 
tanto, ove non avrei difficoltà di sotti nten de r (parte) cen- 

tra Topìniane dello Schweigh., ò vogliasi considerar l’espres- 
sione com’elittica, o credere che questa parola sia stata omessa 
per in?hvvertenza. Fulvio Orsini e lo Scaligero preferiscono to' 
‘ire^ixòv ; ma allora avrebbe detto Polibio che Marcello erasi 
partito dà Acerra con tutta la fanteria,' Ìocchè ò contrario alla 
storia^ siccome scqrgesi da Plutarco, il quale nella vita di 
Marcello (p. 300) narra ch’egli non prese seco in questa spe- 
dizione se non se sei cento fanti de’ più spediti, ed aggiugne 
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(p. 301), che nò pria nò poi cosi pochi fanti e cavalli vinsero 
numero tanto grande d’amendue. ' ' 

(123) Più coll’impeto che col consiglio. Ciò ricorda la bella 
sentenza d’Orazio : - 

. « tVs consìlii expers mole ruit sua » 

• . . Forza senza consiglio 

Oppressa cade sotto al proprio peso. 

{124) Discacciati dal piano del Po, ecc. Molto utile -erir in- 
telligenza di quoslò passo è la nota seguente, che qui aggiugne 
lo Schweigh, « Che gl). Insubri e i Boii, dice questo eruditis- 
simo commentatore, poiché nel bel principio di questa guerra - 
ridotti furojio ad arrendersi, fossero spogliati. d’una parte del 
loro territorio, si conosce da Polibio (HI, 40), ove ri/erisce 
esservi state l’anno 516 di Roma condotte due colonie, rupa 
a Piacenza di qua, l’altra a Cremona di Fa del Po. Ma i Boii, 
e allora, e molle tempo appresso, tennero le loro sedi di qua 
dèi Po {cioè al mezzogiorno dj questo fiume), e stancarono 
sovente i Romani con gravi guerre, toccando essi pur acerbe 
rotte. È perita la parte della storia polibiana in cui esposte 
sono le viceade posteriori de’ Boii. A detta di T.. Livio (XXXVI, 

39) il console P. Cornelio vinse i Boii.in una battaglia insigne, 
e tolse loro circa la metà del territorio. E questa è l’ultima 
menzione che de’ Boii trovasi presso T. Livio. Che poscia i 
Boii fossero al tutto espulsi dall’ Italia, e si*recassero all’Istro, 
ce lo narra Slrabone (V, p. 213), su che, se intiera avessimo 
la storia di Polibio, udir potremmo la sua propria sposizione. 
Degl’insubri non si riscontra più menzione .presso T. Livio 
dopo l’anno di Roma 560 (XXXIV, 46). Milano pertanto, che 
in addietro era stata presa da Marcello, ;na restituita agli abi- 
tanti verso statichi, .gli stessi Insubri a quel tempo ancora 
possedevano: ma non ho trovato presso nessun altro autore, 
che ne fossero stali cacciati. Questa città, dice Strabene, è 
o-jvairTcuaa toj; tìI; ”A>.Trcoi, contigua in certo modo alle Alpi, 
locchè s’accorda con ciò che qui scrive Polibio, ecceltochò 
da pochi luoghi che giacciono sotto le Alpi. — La campagna 
degl’insubri, dal lato che guardava il Po, è da credersi che 
divisa fosse fra i coloni romani, conforme qui indica Poli- 
bio. Del resto, dice lo stesso Strabone (L c.) che il nome 
d’insubri era rimasto sin alla sua età nella Gallia Cisalpina ». 
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(125) Come l'ultima volta insursero. Non fu questa, a dir 

vero, l’ ulti ma guerra che i Rqmani sostennero contro i Galli 
in Italia, nè Polibio parla della medesima). ma di altrR' da lui 
descritta in uno de’ posteriori libri a noi non intieramente 
pervenuti, crinsubri, poiché MsTcello ebbe loro restituito Mi- 
lano, unironsi l’anno 559 di Roma co’ Boii, e assaltarono i 
Romani, ma furono sconfitti dal console L. Valerio Fiacco, 
e Tannò appresso dal copsole. T. Sempronio (Livio, XXXIV. 
46, 47), .dopo il qual tempo non alzarono più capo. Boii 
fecero Tullimo loro sforzo tre anni di poi, pel qual*^ furono 
tanto infelici, che presero il parlilo di sgomberar Tllalia (Vedi 
la nota antecedente). . 

* \ 

I 

(126) Episedii della fortuna. Aristotile {De arte poet , c. 12) 
definisce l’episodio una parte intiera della tragedia ch’è posta 
fra i canti intieri del coro ; onde Metaslasio, che l’interpreta 
aggiunta (estratto della poet. d’Aristot., e. 12), credette esser 
episodio secondo il medesimo tutto il dramma. Ma lo stesso 
Aristotile (op. cit., cap.^ 17) qualifica episodio nell’ Ifigenia in 
Tauride il furore d’Oreste, per cui fu scoperto e preso, seb- 
bene cotal avvenimento non è punto straniero all’azione della 
favola; chiama pertanto episodwa la tragedia, in cui senza 
verisiraigHanza introdotte sono Tima dopo Taltra parecchie, 
azioni. Adunque le guerre de’ Galli, chiamate da Polibio epi- 
sodii-che introdusse la fortuna nella storia de’ Romani, non 
debbon altrimenti considerarsi come giuochi, conforme cele- 
sta voce greca tradusse il Casaubono, ma come parti non 
aliene_ dal tutto. Diffatti avendosi il nostro autore proposto di 
narrar compendiosamente ne’ due primi libri le gesta princi- 
pali de’ Romani dalla prima guerra punica sino a’ sudi tempi, 
non poteva egli tacere i pericoli in quelTopoca da loro corsi 
pelle frequenti irruzioni de’ Galli. Senza che egli stesso dice 
di sopra (c. XIV) esser al tutto necessaria hi cognizione di 
questa storia per conoscere, in qual gente e in quali luoghi 
affidato Annibaie imprendesse ad abbattere l’impero da’ Ro- 
mani. Errò quindi, per mio avviso, lo Schweigh. in soste- 
nendo che la sposizione delle cose galliche non apparteneva 
qui gran fatto. Nè potevasi spacciar Polibio, siccom’egli crede, 
con poche parole per dimostrare l’influenza ch’ebbero cofosti 
affari nella guerra annibalica ; dappoiché doveva il nostro 
storico far conoscere la gente e i luoghi che tanta fiducia in- 
spirarono al capitano cartaginese. — Concludiamo che Tepi- 
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sodico di questa narrazione non consiste già nella stranezza 
di ciò che in essa si tratta dal soggetto principale, ma net- 
r interesse secondario che ne deriva, come quella che gran- 
demente bensì contribuisce a comprendere tutto l’intreccio 
de’ precipui avvenimenti, ma di per sò non è scopo dell’o- 
pera, siccome nell’ Ifigenia in Tauride il* furore d’Oreste è 
mezzo necessario a sviluppar l’azioue, ma non la meta a cui 
questa tende. " . ■ ' 

(127) Ucciso a. tradimento, ecc. T. Livio (XXI, 2) narra, che 

un Barbaro, adirato ,dciravergli Asdrubale fatto morir il pa- 
drone, pubblicdmente il trucidò, e preso da 'quelli che gli 
stavano d’attorno e da tormenti lacerato, non altrimenti che 
se salvalo si fosse, tal era in volto che manifestaraente la gioia 
superava il dolore.. - . * 

(128) Annibale ancor giovine. Avea egli, allora venzei anni, 

sendochò in età di nove anni venne in Ispagna col padre 
Amilcare ; questi vi soggiornò altri nove anni, ed otto vi con- 
sumò Asdrubale. . , 

* " ' » * ’ * ^ 

(129) Aizzamenti. 11 testo ha rofarpi^i;, clie propriamente 

significa frequenti confricazioni, e qui vale quelle indirette 
olTese che fannosi vic^devplhiente coloro i quali covano Tua 
verso l’altro odio secreto, donde-proci»dónoamanifestir)ltraggi 
0 a guerra aperta. . . . 

(130) Lasciar cotesta materia, cìob la guerra sociale o l’anni- 
balica che formeranno parte della storia propria da trattarsi 
ne’ libri, seguenti. Sicché non fu divisaraento dell’autóre di 
progredir olire, come dice lo Schweigh., ma all’opposto di 
retrocedere, narrando gesta anteriori. 

(131) Dimostrativamente. Esponendo ogni cosa con chia- 
rezza, e adducendo le causo degli avvenimenti, e le loro con- 
seguenze più importanti, e i consigli dond’emnnarono le im- ' 
prese, per modo che non lasci luogo a dubbiezze, e confenga 
utili lezioni polla vita. ' ' 

(132) Nell’argomento stesso xpo rrc-ìtaTaajcsur;, avanti di entrar 
nell’apparato, dice Polibio, così chiamando la storia propria, 
e da lui scritta di proposito, avendo appellata Tscy.arawjT. la 
preparazione a questa storia. 
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(133) Siccome accennammo di sopra. Nen trovasi clic Po- 
libio abbia fin qui parlalo della coocordia e della prosperità 
dei Peloponnesi ; ond’è da supporsi che nelle cose anzidelte 
v’abbia qualche lacuna , o che l’autore si riferisca ad altra, 
opera avanti la presente pubblicata , neHa quale ragionasse 
di questa materia, sebbene l’iiracvw (di sopra) non può essere 
relativo se non se a questa stessa opera. 

(134) Pamieramente/ ecc. In tutto questo capitolo Polibio, 
caldo dt patrio amore, lesse l’elogio della sua nazione presen- 
tandola siccome modello delb vera democrazia. Tuttavia non 
possiamo dissimularci, come la concordia delle repubbliche, 
chela lega achea componevano, era opera degli uomini sommi 
che in tempi successivi la diressero, anziché della natura del 
governo popolare, il quale sempre degenera in licenza e anar- 
chia , ove l’autorità d’un capo virtuoso non freni l’audacia 
del volgo, - e comprima l’ambizione de’ polenti. Cosi per, con- 
fessione dello stesso Polibio nel capitolo susseguente dovet- 
tero i Peloponnesi la loro felicità dapprima ad Arato, poscia 
a Filopemene , ed a Licorta, che l’un dopò l’altro ressero 
quello Stalo. Che se Polibio, in luogo di seguire la gloria di 
^ipione, ritornato fosse in patria e prese avesse le redini del 
governo, tenute già da.siio padre con tanto onore , egli è as- 
sai probabile che dopo la caduta di Perseo la fazione de’ mal- 
vagi non avrebbe alzato il capo, e provocando l’ira de’ Ro- 
mani precipitato il Peloponneso neU’nltima mina. Del resto 
osserva bene lo Schweigh., che quando Polibio scrivea que- 
ste cose , non era per anche distrutta Corinto , e sciolia la 
confederazione achea, conciossiachè'cgli parli della sua pro- 
sperità e floridezza. 

(135) Di buon (frodo assunsero. Lo Schweigh. interpreta rj- 
bene secum actiim putant , riferendo I’òutoì xe (questi) 

agli Arcadi e a’ Lacedemoni, laddove il Casaiibono tradotto 
avea famam ohlinent, e l’òuxa' xs riportalo àgli Achèi. A dir 
vero, £j<Vc/. 2 Ìv significa non meno laudare, approvare, compia- 
cersi , .che goder fama , esser in grido; ma siccome Polihio 
intendeva qui d’esaltar gli Aciiei appetto alle altre repubbli- 
che del Peloponneso , cosi non poteva egli impartir a tutto 
egual grado di gloria, dicendo come gli fa dir il Casnubono: 
« Qui igilur factum est — ut . et Achaei, et qui in illorum reip. 
ac nominis socielate coaluere caeteri Peloponnesii, adeo se- 
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cundam bodie fatnani obtipeaal? (come andò la faccenda che 
c gli Achei £ gU altri Peloponnesi, che adottarono ‘il loro 
nome e il loro governo^ siano òggi in così favorevole grido?) o 

(136) Arsi furon i collegii degli Achei. Le persecuzioni dei 

Pitagorei sembra che incominciassero già, mentrechèil loro 
maestro era àncora in. vita. '^ Pitagora, ritornato da lungM 
viaggi che per instrnirsi avea falli, e trovala Samo sua patria 
oppressa dal tiranno Policrate, recossi a Crotone nella Magna 
Grecia, ove per mezzo de’ suoi ammaestramenti ritrjRBse i cit- 
tadini daU'estrcma lussuria alla virtù, e con trecento disce- 
poli amministrava la giustizia, formando um governo aristo- 
cratico. Ma i Croloniali sospettando, non que’ trecento, che 
vedeano collegati in secreta socielàr- macchinassero conira di 
sè quaiclm congiura, lenlaroiio d’abbruciar la casa in cui essi 
ragunavansi. Perirono in q,uel tumu)lo da sessanta, e gli altri 
andarono in bando. Pitagora dopo esser rimaso vent’anni a 
Crotona, si trasportò a Metaponto, ove morì. Frattanto furon 
espulse le società de' Pitagorei da tulle le cillà d’Italia per 
opera della fazione di Cilone, e ridottisi quelli ohe restavano 
a Metaponto, i loro nemici posero il fuoco al .collegio in cui 
eransi raccolti, e tutti gli uccLsero, tranne due, clm'^mercè 
della loro forza ed agilità scamparobo, dalle fiamme. (V, IHoo. 
Labri., in Pyihag. — Jcsim., £pr(., 1. XX, c. 4. -rr PlutARCH., 
Le Genio Socratis, Opp., t. Il, p. 583. — Iamblich.,. Vita Py- 
thag., c. 33. — Pobphir., Vita Pyihag., sect, 55). - ■ 

(137) Giove accordatore. Lo Schweigh. crede che, non leg- 
gendosi se non «e nel codice bavaro, debbasi prefe- 
rire la lezione suH’autofità degli altri manoscritti, la 

qual v.oce è secondo lui l’abbreviatura di o'yjtyj^ivy, nome ap- 
posto a-Giove, cui Agamennone eresse in Egio (città dell’A- 
choa, ove sempre per legge lenevasi il congresso degli Achei) 
un. tempio , nel quale riduceva a consiglio i principi greci, 
che seco lui andarono contrà Troia (V. Paus., Arcad., c. 24), 
Ma quelfabbreviatura non mi garba , e sembra più ragione- 
vole l'altra opinione dal medesimo enunziata, che possa deri- 
vare siffalla denominazione da .o'p.r,paTv in dialetto peloponne- 
siaco oVapatv, che giusta Esichio significa esser concordi.. La 
qual cosa ha tanto maggior probabilità, quanto che poco prima 
dice Polibio avere le quattro cillà sunnominate fatto ciò di 
coinun consenso. Per tal modo, continua il menlovatò coin- 
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mentalorc , a?eaoo le cittk deHa Magna Grecia stabilito, ad 
imilazioDe degli Achei, un tempio a Giove Ornane, Teioè ai 
preside de’ congressi e della concordia. L’ó'pspiè» (confinante) 
è al tutto, per quanto io stimo, da rigettarsi, dappoiché non 
solo ha debole appoggio ne’ codici, ma non è al proposito nel 
caso presente , ove le città di cui ragionasi non disputavano 
già pe’ loro confini , ma erano in iscompiglio -pelle interne 
discordie c turbolenze. ' ' • . 

(13^ battaglia di'lAutìra. Non puossi menar buona 

allo SChweigh. la ragione da lui addotta por iscuSbr, Polibio 
del non aver egli qui nominata la battaglia di Mantinea. Poco, 
dic’egli, era questa battaglia conosciuta a’ Greci. Ma sebbène 
fu d'esito ambiguo, avea tuttavolta messa la Gretia nella mag- 
gioc confusione, conforme narra Senofonte (Hiat. Graec:, VII, 
verso la fine); locchè non era al certo avvenimenlo di lieve 
importanza, lo credo pertanto , che alcuna parola sia stata 
omessa nel testo, la quale ricordava il fatto di Maniinea; 
quantunque sia assai difficile il congetturare quali (ossero co- 
teste parole, e dove fossero collocale, forse dopo rójv 'vjl-àa/ 
■jrjtutvta? leggevasi xal «-Jrwv srtir* £v*uiX>.<o; ua.yj.'istu.ivcuv w Mav- 
Ttvaiat (ed avendo essi poscia con- dubbio successo combattuto 
in Manti trea). 

V ■ - \ * ■ 

(139) GU'uni non si confessavano vinti, ecc. Aincnduc, se- 

condochè raccontano Diodoro (XV, p. 503) e Senofonte (1. c.) 
attribuironsi la vittoria e posero trofei , comtechè nessuno , • 
come se fossero stati vinti, aU’altro di ciòiar impedisse, Po- 
libio pertanto prende la cosa per un altro verso, dicendo che 
gli uni ( cioè i Lacedemoni) non si confessavano vinti, e gli 
altri (i Tebani) credevano d’aver vinto, perciocché sebbene t 
gli Spartani. fuggirono, tuttavia i Tebani sbigottiti della morie , 
d’Epeminonda, ben lungi dall’inseguirli, trepidando, non al- 
trimenti che se fossero sconfitti, dileguaronsi alla mescolata" 
co’ nemici che andavano in volta (V, Sbrofonte, 1. c.(*. ’ 

(140) Stabile alquanto. Allorquando Polibio seri vca queste 
cose, finita era la guerra con Perseo, e -gli affari della confe- 
derazione achaica cominciavano a intorbidarsi. Licorla , il 
quale durante quella guerra avea saviamente portalo parere 
che gli Achei si stessero di mezzo (Polyb., XXVII, 3-6), era 
venuto in sospetto a’ Romani, e morto lui, il partito a quelli 
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favorevole -restò superiore, siogolarmenle dopo che le «ccuse 
di Callicrate ebbero fatto passar a Roma in un con Polibio il 
flore della gioventù achèa. Onde il nostro autore, che gli 
animi de’ suoi concittadini vedeva inaspriti , ed avea già un 
presentimento delle funeste vicende che alla Grecia soprasta- 
vano, non osò di dichiarar assolulaunente stabile la situazione 
iu che Licorta crasi ingegnato "di collocare la repubblica 
achea. •• * ' ' 

(141) SeconJochè sarà coHveniertte, eoe., «cioè a dire,' con- 
forme spiega lo^Schweigh., succintamente nella preparazione, 
più diffusamente e distintamente nella storia ulteriore. 

(142) Composte niemorieì Intorno alla storia che scrisse Arato 

vedi la nostra nota al libro I, cap. 3; . • . 

(143) Alcun poco parlato. Qui si riferisce Polibio a ciò che 

egli nel cap. 31 di questo libro disse sulla concordia delti di- 
versi Stati del Peloponneso. ; ' . 

(144) Tisamene, ecc. Oreste regnò in Argo e in Sparta, spo- 
sata avendo Ermione, figlia d’Elena e di Menelao, con cui 
generò Tisamene. Questi scacciato dagli Eraclidi sessanta 
anni dopo la distruzione di -Troia , recossi co’ suoi figli e 
colle sue forze in quella parte del Peloponneso che chiama- 
vasi Egialea, ed era abitata da’ Jonii, a’ principi de’ quali pro- 
pose di stabilirsi fra loro. Ma temendo essi il suo valore e 
l’autorità che .procacciarsi potea fra il popolo mercè dell’il- 
lustre sua discendenza, non gli accordarono la richiesta; onde 
vennero tra loro a battaglia, nella quale mori Tisamene, ma 
vin^ro i suoi , e il regno rimase alla sua stirpe (V. Pacsan., 
Achaic., cap. 1. -:7 Strab., Vili, p. 383). Allora prese quella 
contrada il nome d’Achea dalla nazipne che la conquistò, e 
che iu origine venuta era da Elio ad abitare Sparta, condotta 
da Acheo , il quale uccisi aveva involontariamente i figli di 
Xulo che regnava in Attica (V. Strab., 1. c.). 

(145) Ogige, Di questo re non ho trovala contezza in alcun 

altro autore. . . . 

(146) Oleno. Questa ciltà^ giusta Strabene (I. c.), non volle 
unirsi alla confederazione achea. Al tempo del mentovato 
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geografo era essa dislrutia, e non rimaneva di lei che un no- 
bile tempio d’Esculapio (IX, p. 386). 

(147) Elice cadde nel mare, a de.tla di Strabene (IX, p- 384), 
due anni innanzi alla battaglia di Leultra per vendetta di 
Nettuno, perciocché i suoi abitanti non vuliérodare il simu- 
lacro di questo Nume nè il modello del suo tempio a' Jonii > ’ 
ch’erano stati di colà scacciati.- Diodoro (XV, p. 384) dice, che 
per uh terremoto sopraggiunto di notte, Elice, avanti questa 
catastrofe la prima'città dell’Àchea ,. fu ingoiata dal rhare, 
sebbene era dodici stadii da quello distante. La cagiojie di 
siflatla sciagura ripone egli non solo nell’ira .dogli Dei , ma 
eziandio in certe sotterranee cavità, ove molte acque raccol- 
gonsii e la cui esistenza nel Peloponneso è per suo avviso 
dimostrata dal precipitarsi che fanno sotterra due de’ suoi 
fiumi, l’uno de’ quali al tutto sparisce -, l’altro risorge dopo 
aver percórso al coperto lo spazio di dugento stadii. — Ac- 
cadde colai subissamento l’anno quarto dell’olimpiade ci. ■ 

* 

' (148) Bura. Questa città pure, lungi dal maro 40 stadie, fu 
assorta dalla terra, quando Elice rimèse sotto le onde sepolta 
(V. Strab., 1. c.). Se non che rultiina perì con tutti i suoi 
abitanti, al. terremoto essendo preceduta^un’inondazione-; lad- 
dove la prima fu rifabbricata da una parte de’ suoi cilladini, 

, che per avventura trovavasi assente. , 

(149) Non esiste neppure una colonna,. Al Gronovio è sem- 
brata cosa assurda, che. non fosso esistito un segno del go- 
verno comune delle quattro città, che sono qui mentovate, e 
perciò egli ha traslocalo queste parole dopo quelle, ove dice 
Polibio che Antigono Gonata introdusse molle signorie fra i 
Greci, quasi ch’egli avesse distrutto ogni memoria di libertà, 
abbattendo quelle colonne. Ma opportunamente .riflette il 
Reiske, che l’erezione d’un monumento nelle città, le quali 
di comune consenso ristabilito avean l’antico governo, e per 
conseguente come una sola poteano considerarsi, sarebbe 
stata superflua , sibbene conveniv-a di farlo , quando ad esse 
riuuivasi qualche nuova città. 

(150) Riilucon in servaggio. L’ambizione de’ re di Macedonia, 
i quali eziandio dopo, la morte di Alessandro fomentavano dis- 
cordie fr.a i Greci, affine di soggiogarli più facilmente , fu la 
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Principal cau6a per cui le città achee collegaronsi in libera 
costituzione. In progresso di tempo suscitaronsi a’ Macedoni 
fieri rivali ne’ re di Sparta, ov’era cessato il governo stabilito 
da Licurgo. Ora, sicpome gli Achei, posti fra gli Etoli nemici 
loro implacabili, eia Laconia, si ridusseroa sommo pericolo, 
cosi riconciliaronsi colla casa di Macedonia, e sostennero per 
tal guisa la loro, preponderanza nel Peloponneso. Ond’è da 
credersi , che , oltre alla lodevole inclinazione di beneficare 
altrui, il desiderio di conservare la propria potenza dettasse 
loro la condotta che tennero verso gli altri Stati vicini. 

^ 1 

(151) Quattro armi dopo, ecc. Plutarco nella vita di Arato 
(Opp.; 1, 1, p. 1(B3) riferisce, che quésti, poiché unì Sicione 
alla confederaj^ione achea, tosto militò nella cavalleria, e, seb- 
bene coH’aggiunta di tanta città non poco crebbe la potenza 
degli Achei, servi qual gregario l’annuo duce, di qualsivoglia, 
eziandio la più picciola-città egli fosse. Dond’è chiaro , che 
'Polibio qui non parla della prima pretura d’Arato, la quale 
gli debb’essere stala conferita parecchi anni dopo clje egli 
passò colla sua patria nella lega achea. Che se il nostro sol- 
tanto della seconda'^ pretura di lui fa mienziooe , e’ sembra, 
conforme riflette lo Schweigh., che nella prima nulla d’im- 
portante avvenisse per rispetto a’ progressi della mentovata 
confederazione. Del resto, stando a Pfiusania (Aehaic., 8), le 
parole del nostro potrebbon intendersi per modo, che Arato 
in età di vent’anni fosse fatto la prima volta Pretore , dap-^ 
poiché secondo queU’autofe egli pervenne a cotal dignità* 
subito dopo aver liberata la patria. Ma osserva egregiamente 
Io slpsso Schweigh., come oltre all’impyobabilitp che un gio- 
vinetto cosi tenero, appena unita la città sua agli Achei, fosse 
innalzato al maestrato supremo, Pausania strinse in pochi 
detti le gesta d’Arato, laddove Plutarco ne trattò di proposito 
e con tutta precisiane. 

(152) Ebbe per secreti maneggi J’Kxwpa^àtMvo? ha il testo, 'e il 
Casaubono traduce asta in potestatem reduxit (la ridusse con 
astuzia in suo poterò). Lo Schweigh. ritiene questa interpre- 
tazione , ma nelle note pretende che in quell’acquisto non 
v’ebbe segrete pratiche, perciocché nessun altro scrittore ne 
parla. 

(153) Continuò a governare. Scrive Plutarco (p. 1038) aver 
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tanto potuto Arato presso gli Achei, che ogni altro anno il 
crearono pretore , dappoiché permesso non era d’eleggerlo 
ogni anno a siffatta dignità ; ma che in realtà c col consiglio 
sempre regnava. Laonde Tipcararrórt signifìca cotnamlò 

perpetuamente , e bene osserva lo Schweigh. nel dizionario 
Polibiano, che ^\9.TÙ.ih costrutto co’ participii, denota sempre 
continuazione. Cosi Dell’ingresso dell’orazione di Demostene 
pella corona óor.v tovoiav i/m i-^iì rf, Ts iro).e'. Vale : qnal 

benevolenza io porlo incessantemente alla città. 

(154) Circa il tempo in cui i Romani fecero ilprimo tragitto 
nell’ Illiria. Sebbene Demetrio padre. di Filippo mori l'anno 
di Roma 521, e i Romani tragittarono la prima volta neH’11- 
liria l’anno 524, io non credo che dopo le parole ed essendo 
morto abbiasi a separare il discorso, e riferir le prossime circa 
il tempo , ecG., a quello che seguono . conforme opina lo 
Schweigh.-r dappoiché il cir ro giustifica in uno storia compen- 
diata rintervallo di tre anni, e la costruzione del discorso 
secondo il mentovato commentatore risultar farebbe un senso, 
quasi che dissi, ridicolo, dovendosi scriver il periodo in que- 
sta forma. Ma regnato avendo Demetrio dieci anni, ed essendo 
morto (puerile aggiunta) circa il tempo in cui i Romani fecero 
il primo tragitto in Illiria , un corso di felici avvenimenti se- 
condò, ccc. 

(155) Divise 'con Alessandro, ecc. Debb’essere Mato costui 
un solennissimo ingrato , avendo per tal guisa rimeritati gli 
Acarnani, che, per quanto riferisce Giuslino (XXVI, 3), l’a- 
veano ristabilito nel regno d’Epiro, del quale Antigono re di 
Macedonia lo avea spoglialo. — Così egli come suo padre 
Pirro lasciarono scritti sull’arte dèlia guerra, lodati da .\rriano 
e da Eliano. 

(156) Con Antigono. Fu questi Antigono soprannomato Ro- 
sone, ultimo di questo nome che regnò in Macedonia. 

(157) Indottili ad inimicar anticipatamente. Mi sono studiato 
d’esprimere colla maggior esattezza che per me si é potuto 
quel irpotupi(ì«<i!«tv eù Tw aiw'x^eiov, di .Cui lo Schweigh. nella 
traduzione non tenne conto, quantunque nelle note vi ri- 
volga la' sua attenzione. Credevano gli Etoli di metter in vie 
maggior imbarazzo la nazione achea, ove l’avessero prirm 
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fatta assaltare da’ Lacedemoni, indi fossera essi medesimi an- 
dati loro addosso. 

V • 

. r 

(158) Tegea, Mantinea ed Orcomeno. Coleste città, sebbene 
erano nel Peloponneso, appartenevano tuttavia alla confede- 
razione degli Etoli. Cosi vedemmo di sopra che Megara, quan- 
tunque fuori dcU’lstmo , era stata da Arato procacciala alla 
nazione achea. 

1(159) Ateneo. Era questo, secondo Plutarco {Vita di Cleo- 
mene, p. 806), il tempio di Minerva presso Beibina, luogo at- 
l’ingresso della Laconia. 

(160) Amici di Tohmeo, ecc. L'amicizia d’ Aralo con Tole- 

meo ebbe questa 'origine.. Fioriva in Sicione sua patria una 
celebre scuola di pittura, ch’era stola frequentata eziandio da 
Apelle.. Aralo, cui era nota la liberalità di Tolemeo ed in- 
sieme J’affezione ch’egli portava olle belle arti, gli mandava 
sov'ciite dipinti di que’ migliori maestri , e n’era generosa- 
mente ricompensato. Ora, essendo, dopo l’abolizione della ti- 
rannide in Sicione, nate gravi conle.se fra gli esuli ch’eranp 
stati rimessi e i cittadini che i loro beni possedevano, Aralo 
navigò alla volta d’Egitto, recando seco parecchie delle più 
eccellenti lavolCj ch’egli offerì al re. Questi, cui Arato era già 
caro, poiché il conobbe di persola, gli si affezionò maggior- 
mente, c gli diede pelle dipinture offertegli cencinquanla ta- 
lenti, i quale tutti Arato impiegò al nobil' oggetto di riconci- 
liare nella ^ua patria i poveri co’ ricchi (Y. Pcctarco in Arato, 
p. 1032-33). • ‘ •. :■ 

(161) Attivo ed intelligent». Due sono le principali qualità 
che richieggonsi neU’uomo d’affari. In primo luogo debb’egli 
esser instancabile ne’ lavori, e non lasciarsi ributtare da dif- 
ficoltà e pericoli; poscia è necessario ch’egli sia avveduto, 
sappia trar partito dalle circostanze, e preveder il futuro. Chi 
la prima sola possiede sarà avventalo nelle imprese, che di 
rado gli riusciranno a bnon fine : chi unicamente alla seconda 
s’appoggia, per soverchia cautela e circospezione si lascerà 
sfuggir le migliori occasioni d’operare. Chiamaroui Greci la 
prima di queste virtù wpa^t?, quasi facoltà operativa, l’altra oó- 
viai;, quasi facoltà intellettiva. Il Ilerskc dice, esser Trpst^i; una 
prudenza astuta, combinata con agilità e industria, quale può 
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trovarsi anco nel malvagio, e cwiai: spiega egli una riposata 
previdenza dell’avvenire, che adatta i mezzi al fine prefisso, 
ed è congiunta con gravità, dignità e probità. Ma chi noa 
vede che sifTatie qualità, essendo fra loro opposte, non pos- 
sono cadere nella* stessa persona, come qui attribuite sono da 
Polibio ad Antigono ? ; ' - 

(162) Come i re per natura, epe. Il lodévole scopo ch’aveasi 
proposto Aralo, di rassodare co’ legami della giustizia la feli- 
cità delle repubbliche entrate nella confederazieuè achea, ab- 
borrir gli Cacca l’ambizione che stimolava i re de’ suoi tempi s 
(per quanto del resto alcuni d’essi governassero i sudditi con 
dolcezza) ad inquietar i popoli vicini, con animo di render- 
sene signori. Eppure gli Eloli. <50inochè si reggessero a de- 
mocrazia. erano di gran lunga più perfidi ed avidi di con- 
quiste , che qualsivoglia re che allora in Grecia domiimva, 
tiranne Cleomene tiranno di Sparta, eoa cui erano ben degni 

di stringer alleanza. Tanto è vero che l’onestà in politica a 
nessuna forma di governo è legata, e éhe, cesi nelle monar- 
chie assolute, come nel reggimento popolare, la comune fe- 
licità dipende dal carattere di chi esercita la suprema auto- 
rità, il volgo non essendo mai altro che una massa, inerte, la 
qual segue l'impulso datogli da una forza superiore. 

(163) Benedenti {wrono da Filippo, ecc. Di cotesti beneficii 
di Filippo verso i Megalopolitani non trovasi faHa menzione 
presso altri autori. Pausania (Vili, 27\, a dir vero, riferisce 
che Filippo ebbe nella battaglia di Cheronea un grande van- 
taggio, che gli Arcadi e quelli di Megalopoli non vi combat- 
terono. Ma lo stesso Pausania, conforme osserva lo Schweigh., 
dice, che non vi poterono intervtfnire, perchè avevan guerra 
co’ Lacedemoni. È pertanto da credersi, che avendo ricusato 
dopo quella battaglia gli Arcadi soli fra i Greci di riconoscer 
Filippo per duce, secondochè narra Diodoro (XVII, p. .ó86), i 
Megalopolitani, quantunque fossero Arcadi, ne facessero ec- 
cezione; onde Filippo li avrà di ciò largamente ricompensati. 

E questa fedeltà verso la casa di Macedonia la dimostrarono 
pure ad Alessandro, quando fece la spedizione contro Dario, 
imperciocché, mentre gli Arcadi non vollero por lui parteg- 
giare , e i Lacedemoni da lui si ribellarono, sostennero essi 
un gravissimo assedio, di cui a stento liberolli Antipatro ge- 
nerale d’Alessandro, poich’ebbe sconfini gli Spartani (V. Dio- 
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DORO, 1. c. -Q. Cl'rzio, 1..VU nel principio, - Eschine, Orù- 
zione contro Ctesifonte). — Per ciò che spetta airintelligenza 
d'Aralo col re di Macedonia, Plutarco (in Arato, p. 1045) non 
approva la sua- risoluzione ; « dappoiché, dic’egli, per quanto 
fosse Cleomene scellerato e tiranno, aveva’ desso per ante- 
nati gli Eraclidi, e per patria Sparla, il cui piiY vii cittadino 
meritava d’essor fatto duce da chi tiene in qualche conto la 
gréca nobiltà , anziché il primo iTa r Macedoni ». Ma. non ri- 
fletté Plutarco, che Cleomene, sovvertitore delle patrie leggi, 
ed agognante alla tirannia del Peloponneso, congiurato aveva 
cogli Etoli, perfidissima e rapacissima gente, a danno della 
nazione achea , e che , per qoànto fossero splendidi le sue 
promesse alle città che sarebbono per favorirlo, egli non le 
avrebbe al certo trattate .meglio del proprio paese: laddove 
in Antigono era lealtà c forza di mandar -a vuoto gli ambi- 
ziosi disegni del re spartano. — Che se Arato neglesse l’ami- 
cizia di Tolemeo, e non ricorse a lui per aiuti, ciò forse di- 
pendeva dalla sua persuasione , che non molto giovamento 
gli avrebbono recato le forze di Tolemeo contro quelle dei 
Lacedetnoni ed FCloli riuniti , ”siccome ha ‘già osservato lo 
Schweigh. 

(164) Insieme cogli Achei eco' Beozii. I tìeozii, sebbene imii- 

liali dopo che Alessandro distrusse Tebe loro capitale, cova- 
vano sempre l’antica inimicizia verso Sparla, di cui erano 
stali un giorno felici rivali. Il perchè non è da maravigliarsi 
se allora collegaronsi cogli Achei contro Cleomene. Antigono 
adunque, alleato degli Achei . avrebbe quelli ancora avuti 
per socii. . " ’ 

(165) A’ tempi di Demetrio. GU Achei avean eflficacemente 
assistiti gli Etoli riella guerra che questi fecero a Demetrio." 
(V. di sopra, c. 44, 46). 

, (166) Vere ed importanti. Le parole del testo sono otXr,&ivwir 
xaì irpaqp.aTD'.M; ÙTO^'eixvjvai TÒv 'ApaTcv aver Arato indicato con ve- 
rità e in quella guisa che si conviene ad uomo pratico de’ pub- 
blici affari, conforme interpreta lo Schweigh. nel dìziopario 
la voce irpa-ffAaTtxw;. Se non m’illudo, l’espressione da me 
usata racchiude tutte le accennate idee, non potendo esser se 
non se importante ciò che da pari suo significa chi con de- 
strezza e cognizione maneggia le faccende di Stato. 
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(167) Lasciando per disperata la nazione achea. Polibio 
scrive qui àirc^où? -rò e il Casaubono e lo Schweigh. in- 
terpretano: despercms retinere se posse in amicitia suagentem 
Achaeorum (disperando di potersi conservare amica la nazione 
degli Achei). Ma quali offese eran corse fra amendue, che To- 
lemeo ridotto fosse a colai disperazione? Nè tampoco può am- 
mettersi l’altra spiegazione proposta dallo Schweigh. nelle 
note spretis, abi'ectis, omissis Acheis: che senza motivo non 
avrebbe quel re da sè ributtata una nazione, il di cui capo gli 
era tanto caro. Non sarebb’ogli più ragionevole il crédere che 
Tolemeo, non conoscendo le pratiche introdotte da Aralo con 
Antigono, il quale sapeva esser contro di lui irritato pel tra- y* 
dimenio della ròcca di Corinto, e veggendo che Arato non \ 
l’avea richiesto di soccorso, stimasse.perdula la nazione achea, 
assaltata ad un tempo da Cleomene e dagli Etoli , e nemica 

de’ Macedoni; onde nessuna speranza poteva egli collocare 
nei loro aiuti centra i disegni d’Anligono , ed abbandonatili 
al loro destino , si fece a rinforzar Cleomene , il quale , sic- 
come poco appresso -dice Polibio, pareagli più allo che non 
gli Achei a frenar i ré di Macedonia. 

*■ 

(168) Liceo. Alla montagna nell’Arcadià . donde si scopre 
pressoché tutto il Peloponneso. V’avea su quella un tempio' 
sacro al dio Pan, e vi si celebravano certi giuochi lascivi, che.^ 
servirono poscia ai Romani di modello ne’ loro Lupercali. 
Sulla vetta era un tempio di Giove, in cui questa divinità ado- , 
ravasi con cullo segreto. Altre particolarità favolose narransi:"" 
di questo monte, che trovansi descritte in Paìjs.\n., Arcad., 

c. 2Ò, 38 - Strab., Vili, p. 388 - Pxm., IV, 10. 

(169) I«docea. Luogo suburbano innanzi Megalopoli sulla 
strada che conduce a Tegea (V. Pausan., Arcad., c. 44). 

(17(^ Era questi, già stato tiranno di Megalopoli , ed avea, 
secondo che vedemmo "^di sopra (c. 44), spontaneamehte la- 
sciata la signoria. Costui, a delta di Plutarco (in Cleomene, 
p. 807), inoltratosi dopo la ritirata d’Arato con soverchio ar- 
dire in un luogo impacciato di viti , di fossi e di macie , fu 
ucciso combattendo valorosamente, e Cleomene, fattosi recar 
il suo cadavero, il fregiò di porpora, gli fece por sul capo una 
corona e mandollo alla porta di Megalopoli. 

Voi. I. — Polibio 20 
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(171) E data ad Antigono, ecc., rporeiva; ò nel lesto, il qual 
verbo* secondo la sua composizionè, significa stender ad al- 
cuno ‘qualche cosa, perchè la riceva. Ora Suida spiega «poreì- 
v£iv, fVpsw&w (donare), ed Esichio irpcTetvsrai, ^iS’uoi (egli dà). 
Quindi m’è sembrato troppo poco l'offerire , che al postutto 
non vale più che promettere, proporre , a che non si limitò 
certamente Aralo , avendo ad Antigono senza indugio con- 
segnala la ròcca di Corinto. Per la qual cosa lo Schweigh. 
in luogo di oblaioque ( Acrocorintho ) avrebbe meglio detto 

, traditoque. 

(172) Monti Onei. Quasi asinini da ìvc;, situali fra la Deozia 
e l’istmo di Corinto, incominciano dalle rocce di Sicione, e 
’pella strada che da queste conduce nell’Attica, attraversano 
la Mcgaride , ed estendonsi verso ponente sino al monte Ci- 
terone (V. Strab., Vili, p. 380). Plutarco (in Cleomene, p. 813) 
riferisce che Cleomene avea richiesto .\rato di lasciar custo- 
dire la rócca di Corinto dagli Achei e da’ Lacedemoni uniti, 
promettendogli separatamente in compenso di ciòja doppia 
pensione ch’egli ricevea da Tolemeo; ma che Arato nulla ne 
volle sapere, e che mandò il figlio con altri stalichi ad Anti- 
gono, e persuase gli Achei che dessero a questi la ròcca di 
Corinto : che allora Cleomene guastò il territorio di Sicione, 
si prese il danaro che i Corinti avean decretato da donarsi ad 
Arato , e cinse i monti onei di mura e di fosso per impedire 
la discesa de’ Macedoni. 

(173) Cleomene — penetrar in Tessaglia. Antigono, sentito 
ch’ebbe, aver Cleomene passato l’Istmo , ragionevolmente, 
temea ch’egli fosse per passare in Tessaglia, comechò rinlen- 
zione di questi, conforme vedemmo, fosse da ciò ben diversa. 

(174) Giunto Antigono alle Termopile (che queste sono le 
porte di cui tosto si parla), gli Etoli nemici degli Achei, che 
occupate già aveano quelle strette tanto famose, per cui dalla 
Tessaglia si passa nella vera Grecia, il costrinsero ad imbar- 
carsi nel seno Meliaco per tragittar nell’isola d’Eubea, *e ai- 
traversata una parte di quella recarsi nella Beozia pel ponte 
costruito sull’Euripo. Varcata la Megaride, egli tosto entrava 
neU’lslmo. 

(175) Col pretore Timosseno. Lo Schweigh. , seguendo if 
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Casaubono, avea Iradotlo duce Timoxeno Ma avvedutosi che 
Plutarco scrive, essere stato pretore degli Achei Timosseno, 
allorquando fecero Timprcsa d’Argo, si ritrattò nelle note, e 

a duce sostituì pretore. 

€ 

(176) Non si tosto riseppe. Non fu già l’entrata degli Achei 
in Argo che indusse Cleomene a ritirarsi, ma sibbene l’arrivo 
d’ Antigono coH’esercito, conformo riferisce Plutarco (in Arato, 
p. 814). Imperciocché, avuta nuova della ribellione di Argo, 
vi spedì incontanente de,gli aiuti. Ma giunto colà Timosseno 

. da Sicione con mille cinquecento Achei , ebbero i suoi la 
peggio : onde vi andò egli stesso, e già ne avea scalate le 
mura, quando vide sulla vetta de’ monti Antigono, che scen- 
dea nel piano colla falange. Allora temendo, non i Macedoni 
scorressero impunemente fino a Sparta, in fretta si ritrasse. 

(177) Nel territorio egitico e beiminate. Era l’Egitide un di- 
stretto della Laconia, confinante col territorio di Megalopoli, 
e traeva il suo nome dalla città 'At-p;, .Egys. Così era deno- 
minata la Relminatide dalla città di Belmina, che in T. Livio 
e Plutarco trovasi chiamata Belbira, forse polla frequente re- 
ciproca mutazione delle labiali B e M. 

(178) Orcomeno. Era questa Orcomeno d’Arcadia, appellata 
da Omero TOXójATiXw, abbondante di pecore, per distinguerla da 
Orcomeno di Beozia, ch’egli chiama Mwó^lov, Minieo (V. Strab., 
Vili, p. 338, 347). Apparteneva cotesta città alla confedera- 
zione degli Etoli; quindi non è da maravigliarsi se era alleata 
di Cleomene. 

(179) Essendo già vicino il verno. 11 Reiske , copiato dallo 
Schweigh., accusa il Casaubono d’avere nel prospetto crono- 
logico ad un anno solo ridotta la guerra cleomcnica, che durò 
ben tre anni, e pretende di dimostrarlo recapitolando gli av- 
venimenti principali della medesima. Ma s’inganna «gli a par- 
tito, dappoiché il Casaubono all’anno 531 di Roma scrive: 
« Cleomenicnm bellum, eodem gestum tempore cum Gallico, 
Bnilum est hoc anno ». Ove sono da notarsi due cose. Pri- 
mieramente è detto che la guerra cleomenica cadde nel tempo 
appunto della gallica, e questa nello stesso prospetto troviamo 
rammentata negli anni 529, 530 , 531. In secondo luogo « fi- 
uitum est hoc anno » dice il Casaubono, locchèè ben diverso 
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da gestum, siccome avrebbe dovuto dire so vera fosse l’accusa 
del Reiske. ■ • 

(180) Alcuni fuorusciti di Messene. I Messenii, siccome erano 
neiT)ici naturali de’ Lacedemoni , cosi coltivavano l’amicizia 
degli Arcadi. Quindi fu che nelle loro sciagure reciproca- 
mente s’assistevano, ed i fuorusciti d’un .paese nell’altro ri- 
fuggivansi. Cosi veggiam ora gli esuli di Messene in Megalo- 
poli, e tosto (cap. 61) vedremo i Megalopolitani, da Cleòmene 
scacciali, ricoverar in Messene. Ma, non furono sempre i Mes- 
senii di buona fede verso i loro benefattori , siccome appa- 
risce da molti luoghi di questa storia, e qui ne abbiamo un 
insigne esempio* 

(181) Alla spelonca. Lo Schweigh. osserva che nel libro IX, 
c. 18 , ove dello stesso fatto si parla , in tutti i codici leggesi 
(jxaXécv in vece di y/oXxwv, com’è qui scritto, tranne un solo, che 
ha 9 <oXecv, 0 che colà il Casaubono kilerpreta ad spe/uncom. 
Su queste tracce io ho qui pure adottata la versione del 
Casaubono. 

(182) Nè tra i Megalopolitani, nè tra gli Stinfaliti. Quindi è 
chiaro che in tutte le altre città dell’Arcadia, non apparte- 
nenti eziandio alla confederazione etolica, Cleòmene ebbe 
partigiani, i quali gli agevolarono la conquista.di questo paese. 
Nè eccettua Polibio i Clitorii ancora, che traditi furono dalla 
scelleratezza d’un Orcomenio, ma fedeli agli Achei respinsero 
poscia valorosamente gli Etoli che li assediavano (V. Polis., 
IV, 18 - IX, 38). 


(183) Filarlo. Plutarco ancora (in Arato, p. 1045) non fa 
nessun conto delle relazioni di costui, ove ragiona di Cleòmene. 
« Imperciocché, dic’egli, tanta è la benevolenza che gli pro- 
fessa, che rapito è da entusiasmo quando le sue cose tocca, 
e nella s^ria, quasi che fosse in giudicio, quelli (Arato) sem- 
pre attacca, questi (Cleòmene) difende ». 

(184) Affinchè per la nostra omissione, ecc. Cioè a dire: affin- 
chè, se omettiamo di confutar Filarco, non si presti egual fede 
alla verità e alle menzogne di questo storico. 

(185) Lo spirito della sua storia, ecc. Il testo ha rf» Tcpoodpfmv. 
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Questo vocabolo, che spesso riscontrasi in Polibio, secondo 
la sua etimologia significa preelezione, o dir. vogliamo la pre- 
ferenza che dassi nello scegliere ad una -cosa anziché a un’al- 
tra; ma nell’applicazione a’ rapporti sociali denota essa par- 
tito, massima, tenor di vita, che sovra ogni altro alcuno 
abbraccia. Qui ho creduto che convenga d’ interpretarla spi- 
rito, voce acconciamente trasportata dall’ idioma francese 
nell’ italiano per indicar il carattere e quasi i vivi Ifneamenti 
di una produzione, donde traliicono i sentimenti del suo au- 
tore. Lo Schweigh. volta questo passo cosi: quo ille animo ad 
scribendam historiam accesserit; traduzione che, per mio av- 
viso, con molte parole poca esattezza combina. 

(186) In aìjitazione. Lo Schweigh. dopo aver Ietto nel testo 
eì; Exoraoiv, e tradotto di conformità in stuporem, nelle note 
se ne dichiara pentito, e vuole che col codice Vaticano si legga 
lì; ìirìaTaoiv àfa-yelv, metter in agitazione e cura, lo sono al tutto 
seco lui d’accordo, dappoiché iV.c7aot; (estasi] denota maravi- 
glia con istupore, e indifTerenza, o l’apatia che nasce da un 
eccesso di dolore, anziché quel commovimento d’animo, che 
in lagrime prorompe. 

(187) Comuni. Opposti a’ fatti miracolosi, che nel principio 
del periodo Polibio assegna a’ facitori di tragedie. Etiamsi me- 
diocria sint volta il Perotti, e a mio parere più s’accosta al 
testo «V (meglio y.'àv, sebbene) .Tvavj pirpi* Tu-p(«v<i>aiv Óvra, che 
non lo Schweigh., il quale scrive, etiamsi parum mirabilia 
fuerint. Imperciocché il uirpi* sta qui assoluto per denotar il 
contrario di tssxtevo<j.svgv, e non una modificazione d’esso. Il 
nxrj pertanto non andava negletto, ed io mi son ingegnalo di 
renderlo adeguatamente al senso dell’autore. 

(188) Aggirare. Lo Schweigh. pretende che àisx-nn non si- 
gnifichi precisamente inganno, ma quell’illusione che amiamo 
€i sia fatta con lusinghe e. attrattive. Trovo pertanto in Esi- 
chio : àxxTr,, irXóvn, cioè a dire errore, o in un altro gramma- 
tico citalo dallo Schweigh. leggesi pure : àiram, wi-ovn wàp 
AttdcoI; (presso gli Aitici). Sembra dunque che il senso più 
naturale di questa voce sia aggiramento, ossia quell’ inganno 
in cui alcuno cado lasciandosi condurre per vie piacevoli. 
Donde avviene che trovasi cmirn talvolta accoppiato con n'ptj^t; 
(diletto), siccome in Gius. Flavio, Antiq. Jud., Vili, 2, e sino- 
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niino ancora del medesimo, come nel grammatico Moeris : 

aTraTT r, T7àp*’'EW.r,(itv. 

(189) Su ciò che lode o biasimo si merita. Molto felicemente 
ha lo Schweigh. ne’ commentarli empiuta una lacuna, che qui 
esiste nel testo, ove leggesi: uTrép « twv wa ni; vc>. ouuivoit 
(sovra li *** non delle cose eseguite), ponendovi Jixaiw; xal 
Twv àS’ixaiu; TTpayOivTMv (fatti giusti 6 ingiusti); ma nella tra- 
duzione r ha egli saltata a piè pari, lo ho supplito un poco 
diversamente, supponendo perdute queste parole: è-aìvoi» xal 

àctwv. 

1190) Erahsi veduti dinanzi. Secondo lo Sch%\ eigh. l’èivt qui 
preposto all’eìJw vi aggiugne forza ; ed equivale allo star dap- 
presso all’oggetto veduto. 

(191) Cadere gravemente feriti. Leggo col Reiske rpàmaoi 
in luogo di Trpa*]c(i,a(u, essendo piaìoic rpauaxoi 1r^pl■7r^rTelv (cader in 
gravi ferite) frase usata allra volta da Polibio per riportar fe- 
rite : laddove ^ixìci ; itepiTriirreiv (cader in violenti sciagu- 
re), oltreché non è frase polibiana, ha un non so che di vago' 
e indeterminato, che suona male dopo quel preciso : eransi 
vedfiti perir dinanzi. 

(192) Venduti esser dovevano. Barbaro costume, con cui dis- 
onoraronsi le nazioni più incivilite deirantichità,’si era quello 
di vendere gli abitanti d’una città venuta colla forza in potere 
del nemico, quand’anche alla medesima nazione amendue 
appartenessero : costume derivato dalla necessità di procac- 
ciarsi Schiavi che esercitassero i mestieri più vili e faticosi, 
a cui non assoggettavansi i cittadini liberi. Non altrimenti gli 
odierni popoli della colta Europa valgonsi degli schiavi com- 
pri sulla costa d’Africa, per dissodar i terreni e curar i pro- 
dotti del nuovo continente in un’aria pregna di pestiferi ef- 
flavii , e sotto la sferza d’ un cocente sole , a flne di non 
esporre a gravi stenti i proprii cittadini. Se non che gli stessi 
motivi che fecero cessar il servaggio fra le nazioni d’Europa, 
incominciano già a diminuirlo in America. «Non v’ha clima 
sulla terra, dice il profondo Montesquieu {Esprit des Loix, 
1. XV, c. 8), ove non si possano obbligar al lavoro gli uomini 
liberi. Perchè le leggi erano mal fatte, si sono trovati uomini 
pigri; perchè questi uomini erano pigri, furon essi ridotti in 
ìschiavitù ». 
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(193) Aristomaco. Plutarco nella vita d’Aralo narra che 
costui, essendo nella maggior grazia presso gli Achei, avea 
chiamato Arato d’Atene, perchè Taccompagnasse nella spedi- 
zione che meditava di fare nella Laconia. Arato dapprincipio 
eraglisi opposto, temendo l’audacia e il crescente favore di 
Cleomene, ma alla fine cedette e a lui unissi. Tuttavia impedì 
Aristomaco d’afTrontarsi con Cleomene, il quale presso Pal- 
lanzio gli si era presentato, quantunque egli stesso poscia 
con lui combattesse sul Liceo, ove toccò una rotta. Che poi 
Aristomaco divenisse traditore degli Achei e congiugnesse le 
sue armi con quelle di Cleomene, e tante crudeltà commet- 
tesse, conforme asserisco Polibio, Plutarco noi dice ; sibbcne 
non dissimula egli, esser Arato venuto in pessima fama per 
aver fatto uccider con tormenti Aristomaco, uomo non cattivo, 
ch’era stato suo famigliare, e ch’egli avea indotto a dar la sua 
città agli Achei. Laonde è da supporsi che tutto il torto non 
fosse dalla parte d’Aristomaco, e che, quand’anch’egli avesse 
riabbracciato il partito di Cleomene, Arato, da’ commentarii 
del quale Polibio confessa d’aver tratte queste relazioni, ve 
lo abbia in certo modo spinto; dimostrandosi verso di lui 
diffidente ed invidioso. 

(194) Cencrea. Porlo di Corinto sul golfo Saronico dalla parte 
dell’Attica. 

(195) Nel silenzio della notte. Polibio scrivendo S'ià -rf; vC/.ts; 
non ha semplicemente voluto significar il tempo della notte, 
che più acconciamente avrebb’espresso per vjy-Twf, o tvi oòy-o.-, 
ma era suo intendimento d’ indicar un non so che di terrore 
prolungato nelle tenebre, quali son appunto le grida d’ un 
tormentato in mezzo all’universal silenzio. 

(196) Velia morte di Demetrio. Questi, conforme dice Polibio 
nel c. 44 di questo libro, avea al suo soldo tutti i signorotti 
del Peloponneso; ma morto lui, l’accortezza di Arato tolse 
loro ogni speranza di sostegno. 

(197) Sommerso per coloro, ecc., Jià twv èt;! Tal; 
irsTTpa-fuivMv leggeva il Casaub. e tradusse propter nonnulla 
quae Cenchreis fecerat (per alcune cose che fece in Cencrea). 
Lo Schweigh. il copiò, ma avvedutosi del senso assurdo che 
ne risultava, propose ne’ commentarii di cangiar il :r:T:pa-;;A:v(iv 
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in T^T(z•y_as'vtl)v, e di voltar questo passo cosi; per eos quibus hoc 
negotium Cenchreis mandatum est, conforme l’abbianio noi 
interpretalo. — Cotosto genere di morte pertanto in un sito 
remoto fa conoscere, che Aralo sacrificò Aristomaco alla sua 
privala vendetta, an;«icliò al bene comune. 

(198) Md della generosità, ecc. Qui Polibio, a dir vero, so- 
verchie lodi tributa a’ Megalopolitani per aver essi rifiutalo 
l’invito di Cloomone, die a casa li richiamava, offerendo loro 
salvezza, ove abbandonato avessero il partilo degli Achei. 
Troppo eransi dessi dimostrati nemici di Cleomene, avanti 
che fossero cacciali dalla patria, perché creder potessero alle 
astute promesse di quel tiranno, la cui mala fede aveano 
già provala gli Argivi , che pure gli erano stali favorevoli. 
Quindi più a timore che a virtù ascriversi debbo siffalla azio- 
ne, da Polibio a cielo innalzala, ed ebbe ragion Filopemene a 
distorre i suoi concittadini dairaccetlar quelle perfide propo- 
,ste; rappresentando loro, come Cleomene avea meno a cuore 
di restituir loro la patria, che di accrescer il numero de’ suoi 
sudditi (V. Plltauco, in Cleoni., p. 816). 

(199) Con sincere e ben fondate repubbliche. 11 lesto ha -pò; 
a).T,6ivMv TTpafaaTwv y.al Pc^aitov y.itvtóvi'av , letteralmenlc alla co- 
munità d’affari veri e saldi, ch’è quanto dire, a far comunità 
(società) con persone o repubbliche, elio occupansi di affari 
sinceri, e che hanno buon fondamento. 

(20D) Sei mila — due mila. Plutarco non parla che di sei- 
cento e di dugenlo ; onde io quasi quasi sospetterei, che 
Polibio, acceso d’odio contra Filarco, abbia esageralo il rac- 
conto di lui, e Plutarco, assai meno tenero di Arato, che noi 
fu Polibio, siasi tenuto più vicino al vero. Ma che presso il 
nostro autore abbiansi a leggere le mentovate somme cosi 
diminuite, conforme vuole il Reiske, non può adottarsi; per- 
ciocché, siccome egregiamente osserva lo Schweigh.. con 
seicento talenti era pur assurda cosa il dire, che Cleomene 
superalo a.vrebbe Tolemeo nella facoltà di spendere, secon- 
dochè veggiamo nel prossimo capitolo. Oltreché non avrebbe 
calzalo il paragone colla stima dell’ Attica, la quale, per quanto 
riferisco Demoslene nell’orazione irspì waptópióa», ascese a sei 
mila talenti, né era ragionevole il creder che il valore di lutti 
gli effetti mobili del Peloponneso non avesse sommato meglio 
di seicento talenti. 
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(201) Ma a’ nostri giorni ancora. « Parla qui Polibio di quel 

tempo, in cui dairauno di Roma 573 sin verso l’anno 606 
(Confronta Pol., Ili, 3 e 5, e XXV, 1) tutti i popoli del Pelo- 
poniteso, e fra questi i Messenii ancora e i Lacedemoni furono 
ascritti alla confederazione achea. Allora dipendevan essi, a 
dir vero, in molti modi dal cenno e dall’arbitrio de’ Roma- 
ni, e poscia dopo la guerra di Perseo molti eziandio de’ più 
nobili achei, chiamati a Roma, dimoravan in Italia fra ceppi: 
tuttavia viveano gli Achei nel Peloponneso colle proprie leggi 
ed istituzioni, e nessun tributo pagavano a’ Romani, e del 
resto eran le loro cose in così lieto e florido stato, che i fra- 
telli Tolemei, re d’Egitto, l’anno 586 (V. Pol., XXIX, 8) o i 
Rodii e i Cretesi implorarono il loro soccorso l’ anno 601 
(XXXIIl, 15). 11 perchè Polibio in parecchi luoghi della sua 
storia mira ad esortar i suoi nazionali alla tranquillità e 
ad una ferma concordia, e li consiglia di contentarsi della 
loro sorte, e di sopportar pazientemente e di riverire la ormai 
troppo possente autorità de’ Romani (IV, 32, 111, 4 c 7) « 
Schweighàuser. * 

(202) Tolemeo. Era questi sovrannomato Evergete (benefi- 
catore), splendidissimo principe, cui il padre Filadelfo lasciate 
aveva immense ricchezze e un regno floridissimo. 

• (203) Ma giusta il parere, ecc., Plutarco [in'Cleom., p. 816) 
citando Polibio, loda questo consiglio di Cleomene. 

(204) Gli strazii, ecc. Questo vocabolo mi è sembrato espri- 
mer meglio d’ogni altro senso analogo rèmpfaw-.oaò; del lesto, 
il cui verbo iiuppaKitlw l’Ernesti molto acconciamente defini- 
sce : reprehendo , quasi bacillis percutiendo, da pam;, verga. 
Lo stesso suona il latino convicUs proscindere ; quindi lo 
Schweigh. si è con ragione appigliato alla voce coni'icia. 

(205) Non avendo maggior cura, ecc. Con più parole espone 
Plutarco ( Cleoni. , p. 817) ciò che Polibio qui brevemente ac- 
cenna. «Antigono (sono sue parole) stimando, conforme si 
conviene a capitano prudente, vituperevol cosa il combattere 
senza ragione, e negliger- il partito sicuro, non già il venir in 
cattiva' fama pressò gli stranieri, non uscì al cimento, ma per- 
severò ne’ suoi consigli ». 

(206) Agriani. Popoli della Tracia che abitavano intorno al 
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monte Emo. Eran essi saettatori, armati alla leggera, ed at- 
tissimi alle sorprese. Nella guerra d’Alessandro contro Dario 
prestarono grandissimi servigi, e andavano comunemente 
uniti a’ Cretesi, abilissimi essi pure nel vibrar dardi (V. Q. 
CuRzm, 111,23; IV, 52 ; V, 10 ; Vili, 10). 

(207) Mercenarii. Osserva lo Schweigh. che questi dovean 
essere composti di varie nazioni, posciachè gli Àg riani e ì 
Galli eran mercenarii essi pure. 

(208) Tutte le forze sommavano. Quanto è da credersi che 
temuti fossero gli Spartani, sebbene dall’antico valore non 
poco degradati, e in quanta reputazione dee stimarsi che fosse 
Cleoraene, essendosi tanta cospirazione di Macedoni, Achei, 
Beozii, Epiroti, Acarnani e Illirii contro di loro formata ! E 
si difesero essi da forti, nè sarebbono stati rotti, se lottato 
non avessero con forze superiori. 

. (209) Sudditi vicini. ruptstJto’j; (Perieci) chiama Polibio i po- 

poli soggetti a Sparta, che circondavano il territorio di quella 
città. 11 Gasaubono crede che fosse nome proprio, ma non 
consta ch’esistesse nazione, la quale portava questo nome. 

(210) Buoni armeggiatovi in posizione d'avventare. Non m’è 

riuscito facile di trovare in italiano una frase ch’esattamente 
rendesse il i-nX'.u.i/jav del lesto, e confesso che non 

sono appieno contento di quella che ho usata. Lo scopo di 
questa (proiezione) è sufficientemente spiegato nella 

parentesi che segue; ma la posiziono sembra che consistesse 
nello spinger innanzi tutta la persona, e più ancora lo scudo 
e la lancia, o la spada, siccome fa pcU’appunto chi si avventa 
per vibrar colpi, e per difendersi ad un tempo da quelli che 
gli vengono assestati. 

(211) GorgiU). Picciol torrente debb’essere stato colesto, dap- 
poiché, come si legge in fine del presente capitolo, gli Illirii 
dentro al medesimo si rimpiattarono. Quindi non è maraviglia 
se nessun altro autore ne fa menzione, 

(212) Alessandro figlio d’Acmeto. Era questo diverso dall’A- 

lessandro mentovato di poi senza nome di padre, comandante 
della cavalleria, quantunque il Reiske credesse che fosse la 
medesima persona. • 
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(513) La falange de' Macedoni divisa in due parti, ecc. Po- 
libio con una parola l’appella duplice falange ; 

ma io non ho voluto significarla con questa espressione, af- 
iìnchò non si creda che di due falangi unite qui si tratti. Del 
resto dividcasi la falange in due ed anche in tre parti, non 
solo per farle l’una all’altra succedere, ove angusto era lo 
spazio per cui marciava, ma eziandio per ischierarle di fronte* 
in campo aperto (V. Polir., VI, 40). 1 Romani chiamavan co- 
testo schieramento duplicem, triplicem aciem. 

(214) Fransi appiattati - alle falde della collina. Siccome 
il rivo Gorgilo scorrea appiè del monte Èva, cosi la gente 
d’ Antigono, ch’orasi nel suo alveo nascosta, e stretta teaevasi 
alle radici del colle, eia veduta da coloro che sul monte op- 
posto eran alloggiati. 

(215) Fazione y^seia è il termine universale, che usa qui il 
nostro, e che italianamente si direbbe bisogna; ma più con- 
veniente m’è paruto fazione, ch’è voce militare equivalente a 
fatto d’armi (V. Grassi, Diz. milit.). 

(216) Ecco subitamente tutti mostrarsi. Cioè a diro balzar 
fuori dalle insidie, staccandosi dalla radice del monte che gli 
avea coperti. 

(217) V armadura leggera. Kj’Jwvsi, i soldati spediti, gli stessi 
che nel c. 65 avea chiamali mercenarii, e che insieme colla 
cavalleria degli Achei erano schierati nel piano. 

(218) Filopemene. « Era questi nella cavalleria degli Achei, 
opposta nel piano alla cavalleria de’ Lacedemoni ». Schweigh. 

(219) Doveva egli. 11 testo ha tcììto S‘f,v (ciò era), relativo al 
Toà -al; twv tottcov w)tatpiai; (valersi dell’opportunità de’ 
luoghi), non altrimenti che se avesse detto : il qual valersi 
consisteva in andare da lungi, ecc. Lo Schweighàuser inter- 
pretò. partes autem periti ducis fuerant ; concetto che non ha 
espresso Polibio. — Avea Euclida in ciò errato, che dandogli 
la sua posizione dalla cima della montagna il miglior comodo 
di offender il nemico che ascendeva, egli crasi contenuto 
come chi sta sulle difese, affidato unicamente nella superiorità 
delle sue forze. 
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(220) Lungo la stessa cima, ecc; Lo Schweigh. nelle note 
spiega quel àur?i; r?i; Toì> X090U xop’jpi; secundum ipsum verti- 
cem, sembrandogli che^tà significhi qui estensione di spazio. 
Nello stesso modo vedemmo di sopra (c. 59) ^‘là tx; vuxto; in- 
dicar estensione di tempo. 

(221) E questa prese la più bassa. Sloggiati dalla vetta do- 
vettero essi trovarsi sul declivio del monte, opposto alla salita 
per cui grillirii erano venuti, locchè Polibiq espresse scri- 
vendo u-ò iroS'a in confronto 5“’ ÈTTI TTo'^a, che significa farla 
ritirala per luoghi piani. 

(222) In amendue le cosce. Narra Plutarco (in Philopoemen.^ 
pag. 359) che trapassate da una lancia, e quasi legale essen- 
dogli amendue le cosce, e non osando nessuno d’estrargliela, 
egli fremendo d’ardore di combattere, col movimento alterno 
delle gambe in atto di camminare ruppe l’asta per mezzo, e 
fattisi strappare i due tronconi, sguainò la spada e si preci- 
pitò addosso a’ nemici: onde grandemente inanimi i suoi alla 
pugna e non poco contribuì alla vittoria. 

(223) Abbassando le aste. II verbo greco, che qui usa il no- 
stro, denota veramente cangiar la posizione , locchè pell’ap- 
punto succedeva in sul principio della pugna, quando l’asta 
che dapprima posava sulla spalla del soldato, dirigevasi contro 
il nemico. Ma più proprio essendo dell’idioma italiano in quésto 
senso il termine abbassare, io mi sono d’esso valuto, quantun- 
que 5carapaXX£iv ciò esprima anziché p.£TapàX>.eiv. 

n 

(224) Vantaggio proprio alla falange addossata. La profondità' 

della falange semplice era di sedici uomini (Polir., XVIII, 13), 
e tal era la sua forza, che niente vi potea resistere. Quanto 
maggior adunque dovea esser l’impeto della falange doppia, 
in cui le coorti (tsXx) di cui componevasi erano collocate l’una 
dietro l’altra. Il Casaub. rende rfi? iiraXXxXcu cpo>.ay^o; per gemi- 
natae phalangis, e con ragione l’Ernesti’e il Reiske disappro- 
vano questa interpretazione; checché dica in contrario lo 
Schweigh. Imperciocché geminare equivale all’ italiano dop- 
piare, crescere del doppio, e non a piegar in due parti, l’una 
posta dietro l’altra. A me ò sembrato andar meno lungi dal 
valore dell’espressione greca il nostro addossare neLsenso che 
l’adopera Dante, Purgai., 3,*^ * 

E ciò che fa la prima a V altre fanno, 

Addossandosi a lei, s’ella s’arresla. 
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(225) Al primo arrivo. Essendo Sparla città aperta non po- 
teva essa oppor resistenza a un nemico vittorioso. E già l’eb- 
bero corsa i Tebani senza ostacolo dopo la battaglia di Leuttra. 

(226) Ristabilito il loro antico governo. Antigono, presa la 
città di primo impelo, e trallali i Lacedemoni con benevo- 
lenza, non avvili la dignilà di Sparla, nè le fece onta, ma 
restituille leggi e governo, e poich’ebbe sacrificalo agli Dei, 
si rilirò il terzo giorno, ecc. Plutarco, in Cleotn., p. 819. 

(227) Traeva partito dalle occasioni tùv m-zimwx-n 

scrisse Polibio, che lo Schweigh., seguitando il Casaub., ren- 
dette per occasionem expectasset ; ma nelle note ritrattossi, 
e pose si paullisper ufi conatus esset opportunitatibus (se 
alquanto ingegnato si fosse di valersi dello opportunità). Ciò 
tuttavia non gli sarebbe bastato per conservargli il regno; il 
perchè io credo che avTi77iuTa6xt abbia qui forza di vindicare 
sibi, appropriarsi, render sua alcuna cosa a tale, che si 
possa trarne ogni possibile vantaggio , e in conformità di 
questo senso ho volgarizzata la mentovala frase. — Del resto 
quanta utilità emerger possa dal non disperare negli estremi 
infortunii, per molti esempii cosi antichi come recenti si 
rende manifesto. Cosi scampò la repubblica romana dopo la 
battaglia di Canne l’intrepidezza del console C. Terenaio 
(V. T. Livio, XXII, 61) ; cosi fu di salvezza agli Americani 
l’imperturbabile costanza del generale Washington, quando 
le loro speranze erano pressoché in fetido (V. Botta, Storia 
della guerra dell'indip. degli Stati Uniti d'America, tomo II, 

P- 432 e segg.). 

(228) Incominciò a sputar sangue. Secondo Plutarco (in 
Cleom., p. 819) inclinava egli già pria alla tisi, ma serbarsi 
volea a morir con gloria, vincendo e facendo strage de’ ne- 
mici. A detta di Filarco, cui acconsente lo storico testé citato, 
mentrechè egli dopo la battaglia, ove avea molto gridato, 
esclamava dalla gioia: 0 bel giorno! sputò un torrente di 
sangue, e cadde in una febbre violenta, di cui morì. 

(229) Infermità JtaOtoi; ha il testo, che non solo significa 
disposizione ad ammalarsi, ma eziandio inferma costituzione 
già conformata di tutto il corpo, quale si fu quella che con- 
dusse Antigono a morte dopo un abbondante sputo di sangue 
(V. Foes., OEconom. Hippocr., alla voce i'wtSwt;). 
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(230) Intorno allo stesso tempo, ecc. Giustino (XXIX, 1) rac- 
conta, che nella medesima epoca molti regni passarono nelle 
mani di sovrani pressoché fanciulli, i quali, sebbene diretti 
non furono da uomini più vecchi, calcando le tracce de’ loro 
maggiori, risplendettero di grandi virtù. Ad Antigono succe- 
dette Filippo in età di quattordici anni; in Siria a Seleuco 
ucciso, Antioco fanciullo; in Cappadocia avea ad Ariarate an- 
cor tenero d’anni il proprio padre consegnato il regno, ed 
allora pure Annibaie molto giovine ottenne il supremo co- 
mando dell’esercito cartaginese. 

(231) Morì pur Tolemeo di sua malattia. Da questo passo 
giova arguire, che Tolemeo Evergete non fu altrimenti uc- 
ciso dal figlio, conforme riferisce Giustino al luogo citalo, dal 
quale atroce delitto vuoisi che y-ir:' vj(fr,u.vsuM (per dar buon 
nome a cosa cattiva) questi fosse sovrannominalo Filopatore 
(amico del padre). Polibio (V, 34, 36; XV, 25) asserisce bensì 
ch’egli fece morir il fratello Maga e la madre Berenice, ma 
non fa molto deH’altro suo attentalo centra il genitore. Tut- 
tavia sembra che a’ giorni del nostro autore corresse siffatta 
voce, dappoiché egli volle rilevar la circostanza, che quel re 
morì di malattia, quasi per ismentire chi il contrario sosteneva. 
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